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CAMILLUS GULIENTIUS 

SOCIETATIS JÈSU 

In Provincia Veneta Praepofì- 
tus Provincialis. 

CUm Librum, cui titulus Saul! e non 
ancora Regnante Tomo Primo Le- 
trioni ScrittHr ali , e Morali ec. à P. 
GaefareCalininoftrse Societatis Sa- 
cerdote confcriptum , aliquot ejuf- 
dem Societatis Theologi recogno. 
verint , & in lucem edi polle proba- 
verint , poteftate nobis à Rev. P. Mi- 
chaele Angelo Tamburini Pracpofi- 
to Generali ad id tradita, faculta- 
tem concedimus , ut typis mande» 
tur; fiitaiis, ad quospertinet, vi- 
debitur . Cu jus rei gratia has litteras 
manu noftra fubfcriptas , Sigilloque 
noftro munitas dedimus . 

Bononise io. Septembris Ann. 1722. * 



CamillHsGttlitntiHs: 
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NOI REFFGR MATORI 
Dello Smdio. di Padova. 



A Vendo veduto per la Fede di 
X\ vifione , óc Approbazibrre del 
. P. F. Tòmafo Maria Gennari Inqui- 
é fitore r nel Libra intitolato :: Sanile 
, nonancora Regnante . Tomo Primo> e 
Secondo Legioni Scritturali, e Ai "orafo 
dì Cefar e Calino- della Compagnia, di 
Gefù -i non v'eflèr cos' alcuna con- 
" tro la Santa Fede Cattolica , &- pa- 
rimente per Atteftato dei Segreta- 
rio noftro,. niente contro Prencipi, 
' e buoni co fluirti, con cedemo licen- 
za à Gio; Battifta Recurtì Stampa- 
tore » che pofìa eflere flampato „ 
efiervando gl' ordini in materia di 
* *ftampe > eprefentando le folite co- 
pie alle Pìibbl iche Librarie di Vene- 
zia,, e di Padova • 
Bat.26^ Gennaro 1 172^ 
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INDI CE 

Delle materie Scritturali , e Morali» 
che (1 trattano nelle LefctonL 
di quefto Nona Toma7 

LEZIONE PRIMA, ' 

S I cere* , fé Sanile f<fjc di cofliani vera- 
: mente j>wti r quando fu eletto l\e . Si 
wfegna y doverli gtutrdare da' principi 
picco li,, chi non vuole uinoltrar fi in pecchiti 
grandi» pag.~E 

LEI I Q NT E IL 

Su cere* r fe- ffa cofa certa , Sanile e/fir 
dantoato. Sitrattadelladifficoltlt di con- 
vertir fi prefpy alla morte - 14. 

LEZIONE IIL 

Isella quale ft cerca' , guaì cornetto' dob- 
biamo avere della falute di Ej'ak > di' 
Ifmaele- , e di Gedeone- 9 e di Sanjone .. 
Ch fw peccatore 1 fia penitente - 

LEZION E IV: 

Se fia fal'vv Salomone'- S r i e/or tono* i 
deli # fuggire la* immtinmzj^ + 4& 
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LEZIONE V. 

**- 

Siegue la digrejfone feconda ; e tuttavia 
fi cercano i fondamenti della danna- 
zione , o falute di Salomone . Effica- 
cia della Tenitenzj* al perdono de' pec- 
cati . 68 

LEZIONE VI. 

Se Sanile foffe migliore di Samuele , di 
Davide > e di ogni altro Ifraelita > Do - 
cumenti morali a propoftto . 97 

LEZIONE VII. 

57 cerca , fe Sanile foffe gigante ; fe fof- 
fe bello ; e fe la fua beltà gli giovale 
ad effere eletto Monarca . Si P^rla del 
. ne [firn conto > che deve far fi della beltà 
corporale . II? 

LEZIONE Vili. 

Se Saul le foffe TSjobile . Kjon deve fprez^ 
zjtrfi alluno . . 135 

LEZIONE 131 

■ . 

Di che età foffe Sanile > quando fu eletto 
ite . I figliuoli ancor grandi ubbidivano 
a'ior Genitori. 

LE- 
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LEZIONE X. 

Si e/pone il tefto . Si efortano i Tadri 4 
far più conto de* Iw figliuoli , che deh 
le ricchezze » * altri beni temporali ; e 
i figliuoli fi 'efortano a non difgujìare~i 
lorVddri* 1&Q 

0 

LE ZIO NE XI 

Si fpiegd y e illufìra il tefto . Si parla 
della cautela , che devono avere i Td - 
dri y e le Madri ne II' off*™*™* * f ba 
Servidori affidino i lor figliuoli . Im- 
portata di avere un buon Direttore : 

m 

* 

LEZIONE XII» 

Spiegato il tefto , fi e/pongano i vantaggi 
della povertà in ordine alla pietà » e a l 
confeguimento della falute. iB) 

LEZIONE XIII. 

Cifa/offe io Statere : Come Sanile no* 
ave (fé danari. Se fiapiu fpediente J orn- 
ivi imftr are a? figliuoli le cofe a lorjie* 
cesarie > ma non danari : o pure Jom* 
miniftrare a loro ancora qualche dan d~ 
ro . I figliuoli fi aftengano da* furti do- 
mejlici. 197 
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L E Z I ONE XIV. 



Si /piegano' alcune difficolta del tefto » Si 
parla dell 9 af col tare \ ed efeguirt ibuor 

. • ni configli • ; 214 



LEZIONE 



• ■ 

•5i yprèg* il tefìo > e- t /T t ratta, del conver* 
fare con Donne ». ziS 

/ LEZIONE XVr. 

per qua? cagione le* Donne intera 

rogate daSaulleri/pondejfero con dir tan~ 

te cofe . Si fa qualche riflefjione* Julia To~ 
quacita delle donne ; e fui pericolo del 
guardare cìtn liberi 'a - 242» 

LEZIONE XVIL 

Si efpone il Tefìo con varie riflefftoni moralt 
/opra il r itir ameni* y e /opra- ìefeftc pop 0- 
lari* • ■ z5£ 

* * 1 : — ■ : ' 

. LEZIONE XVIII. 

Si /piega il tefìo ; e fi tratta del benedire fa 
tavola e ringraziar* il Signore dòpo di ef- 
Jd~* 26 y 

LE ZIONE XIX: 

Verde Saulle, e il fu& compagne* partifle- 
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yòfenzdfdr de tiri compimento colle do*~ 
ne • Bjfleffioni morali al propoftto * 2%z 

LEZIONE XX. ( 

Ifcnde uf riffe Samuele ìnco n tro a Sanile ♦ £ 
fe pretendere veramente di 'venirgli incon- 
tro . ^umiltà y * degnevole zga convieni 
Anco a 'Grandi + - * m 19$ 

LEZIONE XXL 

Si tratta delUunzjoneieiB/t . Si cerca pev 
jebe fi faccia menatone dei foli Filijìei . Si 
infima mortificare la Ta])tonc jpredomt T 
srante . 3°? 

LEZIONE XXII. ; 

Se fiadpropofito per gran ^ignita , chi e forti - 
todibafjanajcita . ityflejfiom morali fui 
te pò. 5*6 

LEZIONE XXHI. 

• » * 

Si fanno alcune piccole queftiont, eriflefliom 
morali apropofito del tejìo. . J19 

. LEZIONE XXIV. 

Cerche Samuele f ubila , £ fernet efferne 
ricercato parlajfs a Sanile delle giumen- 
te: E come Sanile dicejfe d'ejfer.c della 

mimmTribk d'Ifraele . Si devono cer- 
care. 
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care i beni itemi . Il vhjo è danno/o an - 
co temporalmente . Tatna ignobile non 
de fprez&rfi . 34Ì 

LEZIONE XXV. 

t 'o/lume antico ne* conviti . Ter che fojje d ato 
il primo luogo à S aulle , e al fuof 'amigli o . 
Come ili altri convitati non/en 1 offendeffc- 
ro . Si tratta desuntigli, g ? 

LEZIONE XXVI. 

Cowg fi deffe a Sanile una fpalla di vitello : 
da che ella fojfe rimafìa ; e perche più 

, tofìo a lui fi prefentafje la [palla , che 
ultra parte delia vittima • Frugalità nel- 
la menfa. 370 

LEZIONE XVII. ; 

gfpofizjone del fg^o*JPW^^^^g^j^ 
graffe tanta ojfìciofità con*S tulle . Si dette 
ubbidire a Dio Jenzjt tergiverfazjone y e cori 
pronta volontà • 38? 

LEZIO N E XXVIII. ' 

1 

Se Sanile offerire a Samuele il Sicloa lui d e- 
ftinato ; e perchè no . Si riflette fuljóddìs- 
fare a' Creditori y e fui fare oftentazjont 
delle proprie ricche z& . 597 
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LEZIONE 
PRIMA. 

Et erat Vir de Benjamin nomine 
Cu , Miei , /A'/ tow 5 fi. 

'■ Hi Bechorath^ fi Hi viri ì T emini , . 
jW/ robore . fra/ « filim 
^VQcabitlo Saul eleóìus & bor,*s . 

i. Reg. p. 1.2. 

Si cerca , fe Saulle FofTc di coflumi ve- 
ramente fanti , quando fu eletto Re . 

^ innfegna, dover guardare da' prin- 
cipi piccoli , chi non vuole innoltrard 
in peccati grandi . 

L Capo Nono del Li- 
bro Primo de' Re, che 
ora intraprendo a fpie- 
gare , introduce un 
nuovo perfonaggio in 
teatro ; perfonaggio , 
al quale rimane una 
brieve vita; contuttociò colla moltitu- 
dine , e varietà delle fue azioni , ora 
buone , ora ree , e delle fue imprefe , al- 
tre volte felici , altre volte sfortunatif- 
lìme , farà una lunga comparfa fopra la 
Lez. Cui Tem.lX. A Sce- 




2 Cap. 9. Num. 1. 2. 

Scena . Effb é Saulle ; quegli , che non 
avendo avuto alcuna parte negli fco«- 
volgimenti di fua Repubblica s n' ebbe 
la prima corona > tofto che per gì' altrui 
maneggi fi iìabil) quel popolo in nuovo 
governo politico di Monarchia . Quefto 
capo ci efpone la fua genealogia , i fuoi 
coftumi , e l' occafione , in cui , cercan- 
do fuori della fua patria tutt'àltro, ven- 
ne ad incontrare uno fcettro . r 

(guanto alJa nafcita , ci fu figliuolo di 
un'uomo , che chiamavafi Cis : tal no- 
me rie fce alquanto dorò all' orecchio 
Italiano; ma tale era quel nome . Cis 
era figliuolo di Abiele , e feguite falen- 
do per gli altri riferiti neh tefto , che vi 
ò citato. Tuttala ferie di tal famiglia 
fcendeva da Beniamino ,l' ultimo geni- 
to tra i figliuoli del Patriarca Giacob- 
be . Quegli , che V aveva un pò illuftra- 
ta , chiamoflì Jemini , da cui ebbe il no- 
me una piccola popolazione ; e di quefto 
Jemini fanno più volte menzione i fa- 
cri libri : Come egli dopo Beniamino fu 
il più celebre di quella famiglia , così in 
lui , fenza paflare più addietro , il (acro 
florico ferma V albero della genealogia . 
QualfofTe V attuai condizione di Saul- 
le , e di Cis , da noi ved raffi in altra Le- 
zione . Prerogativa di Cis fu V eflTere 
un' uomo ftraordinariamente infigne di 
forze : fcrtis tòbote . Le prerogative di 
Saulle furono molte ; e ne anderemo 
fucceffi vamenté parlando . Nel tefto ci- 
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Lezione I. $ 
tato fi dice, che fu eletto, e buono ; 
tleftus & bonus : ma come quefta lode 
da alcuni autori a lui G contrafta , così 
noi dobbiam chiamarla ad efame : per 
tanto cercherem oggi , fe Saulle , quan- 
do fu eletto Re , foffe uomo veramente 
dotato di fanti colto mi . 

.Teodoreto, Procopio , ilCajetano, 
Giorgia Veneto , ed altri , (limano , che 
Saulle anco allora foflTe perverfo . Sem- 
bra favorevole a tale fentenza S. Agofti- 
no , il quale nella efpofizione del Salmo 
cinquantefimo primo, applica a Saulle il 
detto di Eliu in Giobbe . Qui regnare fa- 
cit hominem bypocritam ; {Job. 34. $0. ) 
quafi non fuffe veramente un* uom pio , 
ma un'uomo Gmulatore : e altrove par- 
lando dello fte/To , quando tra i Profeti 
anch' ei profetò, dice: bomini reprobo 
data fuit ad momentum tempori/ affeBu 
transitorio prophetia : dunque giudica , 
che fin da allora fotte un uom reprobo. 
Ancor San Girolamo afferma , che non 
ebbe radice di pietà , onde pafsò fubito 
alla empietà. Quia radicem pietatis non 
babuit , fiatino ut regnare capit , impìe- 
tate fuccenfus eft . (S.Wer.in Of. 8. ) 

Tale fentenza fi pruova in primo luo- 
go con una ragione negativa, ed è che 
il chiamarti Saulle nel facro tefto eie- 
Bus , ér bonus , eletto e buono , non ba- " 
fta per farci intendere , che foffe pio- 
Eletto nelle facre lettere non fempre 
fignifica (anto , fceltoalOelo, prede- ' 

A 2 fti- 
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4 Cup. 9. Num.1.2. 
flinato: e par certo, chetai voce non 
pofla avere tale fignificato, parlandoli 
di Saulle, quando par certo, che l'in- 
felice fia fepolto dentro V inferno . 
Eletti molte volte fi chiamano gli Uo- 
mini robufti, abili air armi, guerrie- 
ri , coraggiofi . Cón tale fignificato fi di- 
ce nel Salmo fettantefimo fettimo : 
occidit pingue s ecrum , & ele&os Ifraei 
impedivit . ( Pf. 77. 3. ) Se erano gli 
eletti del popolo di Ifraele , come fi im- 
pedì loro l'ingreflò nella terra promef- 
fa , che era Simbolo del Paradifo ? E 
di nuovo nel Salmo centefimo quaran- 
tefìmo : Non cornmunicabo cum chélis co- 
rum . ( Pf. 140. 4. ) Mi fcandalizzo di 
Davide , fc fi ritira dal trattar cogli 
Eletti: Con chi dunque vuol ei con- 
verfare ì Con adulatori ? Con impudi- 
ci ? Con ficarj * Con uomini iniqui ? 
Pur troppo cofloro fconvolgono con la 
loro familiarità i coftumi e de' privati, 
e de' Monarchi ; Egli é un carattere d' 
uom perverto il non volere trattar co* 
buoni . Come dunque Davide fi dichia- 
ra di non voler commercio con quegli 
eletti ? Non cornmunicabo cum eleflis fo- 
rum. Nell'uno, e nell'altro luogo per 
nome di Eletti fi intendono uomini ro- 
bufti, e audaci; non uomini divoti e 
pii. Dunque ancora nel tefto, che ora 
ipieghiamo, quando fi dice Saulle elet- 
to, eleflusi fi può intendere uomo bel- 
licofo, robufto , audace • Chiamali , 

é ve- 



: Lezione I. $ 
è vero , chiamaG ancora buoao ; ele&us 
& bonus . Ma ancora il vocabolo di buo- 
no da' Santi Girolamo, ed Agoftino fi 
applica a quelle donne , che fecero pre- 
varicare i coftumi de' figliuoli di Set ; 
. belle di volto, ma non certamente buo- 
ne nell'animo: Videntes fifa Deifilias bo* 
mìnum , quoti effent pulcbra : leggo- 
no dall'Ebreo i due citati Santi ; quod 
effent bona : ( Hieron. in qu. bebraic. S. 
Aug. lib. i$.Àe Civit. c . 3 5 . ) Anco gì* 
autori profani ufano la voce buono a 
lignificare cofa utile , ed abile . Bona 
bello cornus 1 Corniolo utile a formar 
lance per la guerra . 

jhtandoque boni convenimus ambo 

Tu calamos inflare leve* 9 ego dkere 
verjus. (Virg.) 
Giacché ci troviamo aflìeme , tu abile 
al fuono , ed io al canto . In modo Ami- 
le Saulle può dirli buono , cioè utile e a- 
bile a comandare alle truppe ; a reg- 
gere armate. : 

In fecondo luogo quando Sanile elet- 
to , ma non per anco pubblicato Mo- 
narca , trovatoli in mezzo a' Profeti 
cominciò anch' effo a profetare; quan- 
ti loconofeevano , facevano le maravi- 
glie ; e dicevano : Anco Saulle tra'Pro- 
feti ? Num & Saul inter prophetas ? Se- 
gno chiaro , che noi riputavano uomo 
da profezie . 

Finalmente non par verifimile, che 
fe folte flato-uomo di foda pietà , fi fof-, 
: A 3 fe 
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6 _ Cap.'ù. Num. t. s. 
fe mutato sì pretto , e nello fpazio di po- 
chi mefi dopo effere aflunto al regnp , 
ifoffe divenuto così viziofo : dunque e- 
ra un mal uomo , ancora quando fu 

fatto Re . ,*"■""■*. 

Ciò però non ottante dobbiamo; affer- 
mare colla piena degli Efpofitori , e de* 
Padri , che Saulle allora vivefle con 
ottimi coftumi di una intemerata pie- 
tà . Beda, Ruperto , Ugon Cardina- 
le , il Cartufiano , Lirano , I* Abu- 
Jenfe, il Cardinal Bellarmino , tutti fi 
fottofcrivono a quefta fentenza ; E pri- 
ma d'etti S. Girolamo , S. Agoftino, 
S. Ambrogio, S. Cipriano , S. Ciril- 
lo, ed altri , le parole de' quali da chi 
vuole fi poflbno vedete regiftrate pref- 
fo il Mendoza . Nella fpiegaziòne delle 
divine Scritture non dobbiamo allonta- 
narci dal confenfo comune de' Santi 
Padri. L'eflere eletto, l'efler buono, 
in altro cornetto lignifica robufto , guer- 
riero , avvenente , abile ? utile a qual- 
che fine : qui lignifica ben coftumatò , 
e quando non aveflìmo altro motivo di 
così interpretare , batterebbe il confen- 
fo de' Padri , da' quali è interpretato 
così . Abbiamo però ficurezza degli 
allora fanti coftumi di Saulle anca dalla 
facra ftoria: Ella cen fa un carattere 
fino ad allora collante d' uomo docile , 
modello , umile , ubbidiente, come 
udirete nel decorfo di quelle Lezioni , 
Si dice a note chiare , che quando fà af- 

funto 
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<- « Lezione I. ? 
ftf nto alla corona , era innocente a gtu- 
fa dì imi figliuolino di un'anno: Fitius 
unìus anni dai Saul , cum regnare capii' 
feti (t.Reg. r$. i. ) cioè, come fpiega- 
no gli Efpofitori con San Pier Damia- 
no : Sic erat innocens fanquam puer unìus 
anni .'-( S. Pietr. Dam.l.z q 7 zo.) Glifi 
rimprovera la fua mutazione. Nonne 
cum parvulus effes in oculis tuis , caput in 
tribubus IfraelfaBus es t Quareergo non 
audifti vocèm Domini} (1 .Reg. 1 $ '. 1 7. 1 9 •) 
Egli dunque prima fa giudo, e fanto . 
Che fe S. Agoftino foprà lo chiamò re- 
probo, così chiamollo pel reprobo fen- 
fo , nel «quale precipitolfi dappoi . Se lo 
tratta dà uomo ipocrita , £1 de'intende- 
re di quel tempo , nel quale cominciò a 
di venire fu perbo , e perverfo nell'occu^ 
to del cuore-, prima di dar fi a conofcere 
nelle efteriori Tue azioni . Se S. Girola- 
mo dice, che non avea radice di pietà , 
vuol dire una radice sì raflbdata , che 
non céflafle di fomminiftrare buon fugo 
àd Una coftan re perfe veranza . ! 

Il Popolò fi maravigliò , che profetaf- 
fe ; ma ciò non prova , che ei fofle di co- 
itami pregiudicati . E(To non era fiato 
allevato tra 'profeti , era un uom rozzo ; 
baftò la novità per eccitare la «aravi- 

Fu Viziofo fui trono : quefto non pro- 
va» che fofle prima yiziofo, mapro^ 
va che ^ imitò i ^Né de'parere incredi- 
bile la fuà mutazione acni confideri la 

liti A4, urna- 
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È Cap. 9. tium. t.i. 
umana incoftanza , e la gran facilità , 
colla quale fi mutano i coftumi, allora 
•4* quando fi muta fortuna . Chi cammina 
felicemente in piana terra , fe de' cam- 
minare per fulle altezze , facilmente 
patifce vertigini . Saulle é un grande 
ammaeftramento a tutti noi , o uditori, 
che per quanto fiam pii , mai non ci pof- 
fiamo tener ficuri . Di lui , e di Giuda 
il vagliono i Santi per eccitare un giufto 
timore ne' prefonruofi : Santo Saulle, 
quando fu eletto al Regno ; Santo 
Giuda, quando ckiamoflì all' Apporto- 
lato; poi l'uno con tutto il Magiftero 
di Samuele , l' altro non ottante il Ma- 
gifterodi Crifto , imperversò, e fu re- 
probo . Ecce cadcntihus bujufmodi vìris , 
f ualis fuit proditor Judat , vel Saul à 
Domino Deo fuo accìtus ad Regrtum , 
iam fortes Viri trepidabunt : ( S. Ambr. 
in ) Così diceva tremando anch' 

elfo 1* Arcivefcovp S. Ambrogio . E fe 
bramate fapere , come fi precipitarono 
a tanta infelicità ., vi rifpondo , che 
precipitaronfi alla guifa di un faflb, che 
giù dalla cima per lo pendio di un mon- 
te fcende al profondo : un moto legge- 
ro, e tenue gli dà le motfe , ma collo 
fcendere và da fe ftelTo prendendo mag- 
giore l' impeto , e balza , e fi dirupa 
fenza ritegno . Per piccolo , che fia 
mai non bifogna fprezzar quel male , 
il quale é principio di un mal , chei 
grande , Una piccola fuperbia ? per 

cui 
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: Lezióni t • é '$S« 
covSauHc Cominciò a non volere, cke 

Samuele gli faceffe più iuom addoflb, 
non pareva gran cofa in un Monarca , 
da Duo medefimo costituito, fui. trono: 
una certa avidità di accumulare rie-- 
ckene > ammalando in guerra giuda 
ipoglie nemiche , non pareva un'acca- 
to da provarne grave rimorfo . Non 
guardar più di^bnon occhio un fuo ge- 
nero , perché in certa loro canzone 
«felle donne. Ebree eòn poca prudenza 
«afi a Ini preferito , era bensì qualche 
invidia , ma che pareva poterfi j>iudi- 
<we non iq^iufto rifentimento . "Ecco i 
principi co quati Saulle cominciò a 
precipitare * % e granfe dti fanto «h'fcgii 
era , ad eflfer reprobò : Gol non Jftlfi 
più udire i configli di Samuele fao di- 
rettore fi a vanzò a' non voter più u^bj* 
^ire a'coitìatidi di Dio Aio Padrerie : fcol 
radunare (pogiie nemiche alai conceft 
fe, volle accumulare ancor quelle Tp 3- 
glie , che da Dio gii eran vietate . La 
piccola invidia contro Davide pafsó in 
gran li vere ; e U livore in odio aperto , 
fino a tentare : $ù voke cH togliere la 
vita all'innocente . <3i#da cominciò 
ad e (Teff .troppo J^conopao , nei coft u- 




\ 



he agli Apposoli fi fonaminiftravano 

lt^ : divoti 5 cominciò ad Attaccare il 
cuore à quelle qaonete 9 che pacavano 
Urinano % bramò , che ere Ice Te- 
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co le limofine, a titolo di potere pio 
largamente foccorrere alle perfone » 
eh' erano bifognofe ; cominciò poi a 
guardare come fé fotte Tuo quel pecu- 
lio , ch'era da lui cuftodito : final- 
mente arrivò a vendere Gesù Crifto per 
far danaro . Le mutazioni grandi non fi 
(ogliono fare in momenti ; fi comincia 
col poco , e fi và al molto . Quel gio- 
vane fortito , non à molto,daIle fcuole , 
o da un convitto , non fi getta a preci* 
pizio nei via; ; ma comincia ad evitare 
quel Religiofo , eh' era il Direttore 
del di lui fpirito: non và più a vifitar*. 
lo; ne sfugge ogni incontro ; non vuo- 
le più fentirne il configlio , e fcuoten- 
done la fuggezione non tollera , che gli 
faccia più 1' uom addotto . E'cotefto 
peccato ? Nò ; ma queft' é Sanile , ' 
che più non vuole ricever direzione 
da Samuele . Il principio non é gran- 
de ; ma è principio di una mutazione , 
che farà grande . Chi comincia a non 
volere più direttore fpirituale , comin- 
ciaametterfi in obliquità, e ad abban- 
donare la rettitudine . Un cert' animo 
intereffato comincia a defi derare di spo- 
gliar altri, ma colle giufte vittorie di 
giuoco onefto : Cotefio é principio ré 
anderà avanti : fi accumulerà con fro- 
di, e con ingiuftizie ; fi riterranno le 
mercedi degli Operai , non fi foddtsferà 
a' luoghi pii • non fi faranno le dovute 
#eftituzi©ni . Eccovi Sanile, che fi a*. 

jl rie- 
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ricchifce colle fpoglie vietate degli A- 
maleciti . Quella donna fi lafcia un 
po d iTpiacere la fortuna di una Sorella \ 
o il trattamento grandiofo di una Co- 
gnata:; .odi una Nuora. Prova un pò 
di rincrefcimento nel vedere le loro ve- 
di effer più belle , il loro treno effere 
più ignorile , le loro ftanze e/fere più 
ben adorne. La invidietta non à per 
anco fatti i denti $ ma Ce lafciate che 
crefca , gli farà . Si verrà a gravi mor- 
morazioni, a racconti calunniofi , ad 
odii aperti . Ecco Saul le perfecucore 
del Genero . Comincia un bottegaio a 
tenere per fe una piccola moneta , che 

dovrebbe farfi cadere nel banco del fuo 
padrone : é piccolo il furto ; ma ere* 
feerà : Si prenderanno tutte le occa- 
fioni diapproffittarft . ; Colla mano pie- 
na di furti fi riceveranno Sacramenti , 
empiendo l'anima di Sacrilegi . Ecco* 
vi Giuda, che tradifee Criftoper far 
danaro. Io non ò mai provato l'efpe- 
ri mento, che come riufeito , e vero, 
vien rapportato dal KirKer . Se fi tagli 
in piccoli minuzzoli fata pelle di An» 
guilla t e fi gettino in »no ftagno fango- 
fo , que'minoti fragmeirti nel termine 
di un Mefe Ravvivano , e crefeono , e 
fi fanno Anguille di molta grandezza . 
Ne fia maraviglia : perchè quando i fali 
per fe mede fi mi attivi cadono in mate- 
ria proporzionata, fubito agifeono; e 
trovando proporziona» alimento *m- 
""••1 A 6 pin-- 
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pirigua, e crefce, quanto n'é capace 
* il corpo da lor prodotto . Còsi di picco- 
li fragraenti di una paffione, che non 
fembrano degni da farfen cafo, fi for- i 
mano colpe grandi , che poi cagionano { 
grande orrore . Un occhiata rinova ta 
di tanto in tanto con qualche genio , 
un difcorfo indifferente allungato da un 
amore più tofto pericolofo , che reajì 
una parola di ri Tenti mento, ma in cir- 
coftanza d' impegno ; una fpefa fopro 
le forze, ma fatca abituale , e quafi ne-t 
ce(Taria allò flato , fono femente in un 
cuore fangofo, dove dai comodi , dal* 
leoccafìoni, dalla inclinazione trove- 
ran nutrimento , e crefceranno in col- 
t pe di moftruofa grandezza. Che cofa 
' erafì veduta nell' aria tutta ferena con 
«ina oftinatiflìma aridità di tre anni ; 
cofa erafì , ditti , veduta nell' aria , 
quando Elia con tanta premura fece 
avvifare Acabbo, che pretto pretto fi 
mette/Te in carrozza , e correfTe più che 
di fretta in Samaria , fe non voleva re- 
ilare tutto molle , ed intoppato di 
pioggia . Defctnde , <Sf die Acbab : junge 
' <urrum tuum , ne occupet te pluvia . A 
Oriente , a Occidente , al Meriggio , 
al Settentrione tutto il Cielo pareva 
un Crittallo, pareva un bronzo; e fi 
temeva , che di Jafsù impr ovviamen- 
te fi rovefeiaffe un torrente ì Sì ; erafì 
veduta una nuvoletta piccola , quanto 
é la pedata di un uomo : Ecce nubecuU 

far* 
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veftigìum homìnis ; ma fi era 
veduta falir dal Marc in tempo, e in 
luogo , che infallibilmente farebbe ere - 
feiu ta in turbine impet uofo , e fu così : 
appena il Re a tutta corfa fu ritirato a 
coperto * ed ecco in ogni parte venti > 
turbini , piogge fterminate ; Et ecce ven* 
tus\ & nubes , & faSaefi pluvia gran- 
dis . A& ! nuvoletta, che *}< pedata , 
nubecula parva , quafiyefligìum hominv ; 
nuvoletta , che faglie dal Mare , dove 
non tnfrncano Tacque fempre pronte a 
fomminiftrarfi ; nuvoletta ajùtata dal 
vento , a chi prevede l'avvenire fa in- 
tendere v che crefeerà » e formerà un 
gran nembo . Una amarezza penfata , 
eripenfata; una alienazione non am- 
morzata in fe ftefTa , una concupifeen- 
za fui formarti, fono vapori , piccoli 
vapori , che falgon da un cuore , dove 
non mancano mai umori 3 che poflanó 
più falire . Ecce nubecula parva quafi ve* 
ftigium bpmìnis afeendit de Mari . Venti 
che la portino , e la dilatino , pur trop- 
po fono prefenti; amici cattivi, fervi 
adulatori , perverti configli , non lafcia- 
no di (offiare : la nuvoletta diviene una 
nube ; la nube fi fearica in pioggia gran- 
de : odii , vendette , amori , incontinen- 
ze innondan tutto . Così fannafi perver- 
ti i buoni , fecondando i piccoli principi 
onde fi formano le gran mutazioni . Ta- 
le fu la origine della mutazione di Saul- 
le , una volta bu«no > ed eletto i Ete- 
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Bus , & bonus , poi perverfo , e repro- 
bo . Tale mutazione può accadere anco 
a voi . Acciocché non accada-, gettia* 
moci à'piedidél Signore , e preghiamo-! 
lo a darci grazia di temere que'princip;, 
che eflfendo piccioli in lor medefimi * 
fembrano difprezzevoli ; ma eflendo u* 
na forgenté di graviflimi mali per le lor 
confeguenze , de von riufcire terribili . 

Mio Dio , &c, ' v '. s » v v * r ; \ », ,»w 

. >v -l u f ilivi i-dj ,»-.! ovr/n 

L EU O N E IL 

£/• e*at et film vwabulo t Saul , 
- ~ etettw 5 ér iòhus . 1. - 1 
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Si cerca , fe Ha cofa certa , Saulle effe r 
, VT dannato . Si tratta deJladifficoI- 
tà di convertirfi preffo a> 

t.^wqicc. , r ., .. ,.. u ;( .; 

Ovendo io lungamente favellar 
di Saulle , credo non vi farà 
'difcaro i\ fentir dà principio 
ciò , che per altro connatural- 
mente fi dovrebbe trattar {blamente nel 
fine della di lui vita ; ed é , fe fia certo , 
ch'èi fia dannato ; o pure fi poflfa conce- 
pire qualche buona fperanza di fua falu* 
te . Per facilitare ì» intelligenza deli» 

que- 
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queft ione > mi è «eceflario atìtid par v i la 
notizia della fu a morte. Quella due voi* 
te vien riferita reprimi due libri de'Re; 
la prima volta dal facro dorico nell'ulti- 
mo capo dei libro primo: la feconda vol-v 
ta da uà gwurajie , che diceva dì e Aere 
Amalecira , nel capo primo del libro fe- 
condo . L^Amaiecita racconta quella 
morte, coae i Novellieri raccontano 
gli accidenti-delie battaglie , ed empie il 
fuojacconto di falfità ; onde ad eflfo non 
deve preflarfi fede: il facro fior ico la 
racconta qua! veramente fu ; e fu così * 
Nella battaglia di Gelboe rovefcia to per 
gran parte, e mefTo in fuga FEfercito de- 
gli Kraeliti , trucidati fui campo Giona* 
ta * Abina dabbo , e Melohifua, tre figli- 
uoli del Re Sanile * i FiJiftei aveano ri* 
voltato ti pefo delia battaglia full ala da 
Saulle medefimo comandata .J[ Reggi- 
menti migliori dega Arcieri tutti contro 
lui fulminavano faette a nembi ; tanto 

che il miferofu gravemente ferito ; aU 

lora vedendofi abbandonato da'fuoi , e 

vedendo , che debilitato dalle ferise noa 
poteva ne fuggir , ne combattere * 
voìfe a un fuo fcudiéro fedele > gh&mai 
non fi era fiaccato dal di lui fianco, * 
implorando come favore contradi fe U 
dì fui braccio r mftti-j.gli diffe ^etetti 
* mano alla fpada^d ammaizam^jtiqcioc- 
v chécotefti incrrcòncifi non abbia»* j*4 
uccidermi efli, e id mfuitarmi j hò Scu- 
diero , il quale era perduto > iti^edhoi 
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di fe per lo fpavento , non volle compia- 
cere al Monarca nel r irragione voi co- 
niando : allora Saulie prefe la fpada * e 
appoggiata la impugnatura al terreno , 
fa punta al petto , vi fi abbandonò , an- 
zi vi fi slanciò fopra con tutto il pefo 
della perfona ; così infilzato da fe mede- 
iimoin effa v finì la vita • Accorfe fubi- 
to il fervo r ma vedendo che il Padrone 
in quel colpo e*a «orto , anch'egli in 
modo fimile fguainata la propria fpada , 
e infilzatoli in effa , gli mori appreffo . 
Supporta quefta notizia par certi flì ma la 
fila dannazione 

• Primieramente un peccatore , che 
muore fenza dare alcun feguo di penti-* 
mento , pare effer certo , che pera eter^ 
na mente dannato . SaulJe gran peccato* 
re morì fenza dare alcun fegno di penti- 
mento : dunque par certo s che perifTé 
eternamente danhato . Piglia vigore* 
queft* argomento , perché nel giorno 
medfefimo antecedente alla fua morte 
aveva di frefco commefTo un peccato 
gravidi mo , ricorrendo ad una ftrega , 
c per mezzo d'efla al demonio , per 
avere notizie di qualche avvenimento 
futuro . Gli era in quel giorno coj»- 
parfa l'ombra di Samuele , e gli aveva 
predetto il termine vicinità mo di fua 
vita ; ne però avea dato fegno di peni- 
tenza . Neir ucciderfi non reftò per 
qualche tempo boccheggiante nella fua 
fpada y onde avefTc qualche momento > 

in 
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10 .cui- voltarli alla divida Mifcricordia : 

11 colpo , e la morte tutto fu HIT m#- 
defimo iftante J onde qual fu nell'atto di 
ucciderà, tale fu morto : nell'atto di uc- 
cider fi fu peccatore dunque morto noq; 
trqvofli giuftificato . : ?>\ * +.1 * 
./Infecondo luogo l'ucciderli da fe è 
colpa mortale s/Tai piò grare , che J'uc- 
cjdere qualunque altro.*- l'uccider altri é 
contro la giuftizia : l'uccider f e è egual- 
mente sqptro quella virtù , mentre noi 
con abbiamo diritto fulla noftra vita;ma 
di più é con tro la fperan za Teologica , ; 
ed è un peccato di poliva impenitenza 
finale y e di formale difperazion», e /Ten- 
do una colpa , nella quale fi vuol mori- 
re , Sa u Ile , come abbiamo, veduto » fi 
ucciC^da fe medefimo ; e quefto é certo; 
e non fopravvilTe al fup colpo ; e quefto 
è ancora retto ; dungsfe morì disperato ; 
morì reo di £o!pa mortale/, morì danna- 
ta . '< n * » . 

Keiyale contro qt^efto argomento il 
re ; ancor Sanfone fi uccife da (e me- 
de (imo s e pur éfalvo: dunque benché 
Sa u Ile defTe morte a fe fteflb di propria 
mano , potrà elfer falvo , poiché rifpon- 
do ; non è mancato chi dubiti della fak 
vizza atr^Qr di Sanfone; e chi d'elfa 
non debita * afferma, ebei È dié morte 
<per particolare, iipi razione divina: m* 
cometìuefto.il argomento di molta cu* 
ripfì tà ..mi ^Kbp.a traturk^lfeDo^ 
menica pr^ma, . Vib. ^^'^j . 

*0 
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In terzo luogo pare , che' la dannazìo- 
ne di Saulle fi ricavi affa! chiaramente 
dalla divina Scrittura . Di lui fi parla 
nel primo de'Paralipomeni al capo deci- 
mo ; e fi dice ; Mortuus eft ergo Saul prò' 
pter iniquitates fuas , tè quod prevarica- 
tus fit mandatum Domi ni , quod pracépe- 
rat , & no» cuftodierit illud ; [ed mjuper 
etìam Vhjtoniffam confuluerìe : nec Jpera- 
verit in Domino propter quod interfecìt 
eum ; & tranftulit Regnum ejus ad David 
filium lfai. ( i. Parai. io. 1 $. ) Di un uo- 
mo morto per le fue iniquità, per non 
avete ubbidito a Dio; per eflere ticorfo 
a una ftttucchiera, per non avere fper£ 
to nel Signore v come poflìamo perva- 
derci , che poi fi a falvo ? Nel capo fettf- 
mo del libro fecóndo de'Re parlandoli 
di Salomone dice Dio : Mi/erJcordiam 
autem meam non auferamab e§ ; fieut ab' 
fluii a Saul , quem amovi afaeie me a : ( 2. 
&£> 7- Ceflardiufare Mifericor- 
dia con Saulle ; rimoverlo dal volto di 
Dio ; cofa altr'é quello , chè condan- 
narlo al carcere eternò ?• Par dunque 
certo , doverfi dire, che l'infelice è dan- 
nato. 

Contuttocciò rifpondo , la dannazio- 
ne di Saulle elTere bensì probabile mol- 
to ; non effe re però così certa , che 
non làfci luogo a qualche fperanza di 
fua falute ; Noi poflìamo confiderare 
nel mio propoli to tre certézze : Tu na 
è certezza di Fede ; ed è quella , che 

r- ab- 
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abbraccia le virtù indubitatamente 
rivelate da Dio , in quanto fono* rive- 
late da Dio ; e quella è la madama , tra 
Je certezze, maggiore della certezza e 
fi fica y e matematica : poiché fi può dar 
cafo , che s'ingannino i noftri fenfi ; . 
che fiano paralogifmi quelle , che a 
noi fembrano dimoftrazicm ; che fiand 
falfità que' , che a noi fcmbrancrdifcor- 
fi evidenti , ma non fi può mai dar ca- 
fo , che fia falfo ciò , che è rivelato da 
Dio . Le feconda fi chiama certezza 
Teologica , ed è quella 3 che con <li- 
fcorfo evidente * oalmen certo da una 
verità rivelata da Dio ricava un'altra 
verità , che non é immediatamente ri-, 
velata da Dio , ma talmente sì congiu- 
gne e connette con ciò , che Dio ri ve* 
lò, chè fe fia luna > ila 1 altra ; fe V 
una fi niega conviene negare ancori' 
altra . Per modo di efempio e Iddio non 
à rivelato direttamente \ e immedia- 
tamente 5 che San Pietro avefle lin- 
gua , che avefTe piedi , che vivèlfc 
nel tempo medefimo in cui viveva il 
Salvatore: à però rivelato molti det- 
ti , e molte parlate del Santo Appo- 
solo ; à rivelato che camminò per fui 
Mare, che Crifto gli la vói piedi, che 
fi trovò col Salvatore al Mare , al 
Monte , alla Menfa , alla trasfigura* 
zione, all'orto; ecetera ; onde fi tli- 
fcorre con difcorio Teologico , e certo 
così . S. Pietro parlava ; dunque avca 

liu- 
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lingua: Camminava, e fi lafciò lava- 
rei piedi dal Salvatore; dunque avea 
piedi : in tante occafioni fa con Crifto r 
dunque viflero in «n medefimo tempo . 
s^ncora quefta certezza , benché mi- 
. no* della prima , però per fe ftefla e ' 
di Tua natura, é infallibile . La terza 
e una certezza morale ; ed è quella che 
fi fonda fopra una tal unione di circo* 
ftatize, che non fogliono fallire; ella 
però non è totalmente infallibile , per- 
che ancora tali circoftanze talvolta , 
benché affai di rado , faliifcono : que- 
fta alle volte é più , alle volte è meno 
fccura , conforme i fondamenti riefco- 
*no più omen fallaci . Data quefta no- 
tizia, dico in primo luogo . Non é cer- 
to di fède , che Saulle fia dannato . 
Se in tutte le facre lettere v'à luogo y 
in cui fi trovi ciò rivelato, quello fa- 
rebbe nel tefto citato , in cui fi dice , 
Dio avere da lui ritirata la fua miferi- 
cordia , e averlo allontanato dal fuo 
volto : ma non é certo , che qui fi par- 
Ji della iua eterna riprovazione : e mol- 
tiffimi Padri ed Efpofitori lo fpiegano " 
della riprovazione temporale , colla 
quale e Saulle , e tutta la fua pofteri- 
tà redo privata del Regno . In fatti fe 
per vigor di tal paffo foffe di fede , che 
Saulle è dannato , fi avrebbe almeno 
una certezza Teologica infallibile , che 
Salomone fia falvo ; ripetiamo il tefto : 
Mifcricordiam mtem mtam non auferam 

ab 
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eo (parlali di Salomone) Jtcut abf- 
tuli a Saul , quem amovi à forte mea . 
Quefto è un dire . Non toglierò la mia 
JVJifericordia da Salomone , ributtan- 
dolo dal mio volto, come ò ributtato 
Saulle . E' dunque di fede , che Salo- 
mone non fu riprovato con quella ri- 
provazione rimovente dalla faccia del 
Signore , colla quale fu riprovato Sa ul- 
Je : fe fofTe di fede , che il ributtamen- 
to dal volto divino, di cui fi parla , 
fofle la vifta beatifica in Cielo, fareb- 
be di fede , che Salomone da effa non 
reftò efclufo : fi ricaverebbe dunque con 
difcorfo Teologico , ch'egli è falvo 
Ora è bensì affai più che probabile , 
Salomone effer falvo , e in altra Le- 
zione lo proverò ; ma della Aia falu- 
te per vigore di quefto paflò non ab- 
biam notizia sì chiara , che arrivi ad 
una perfetta certezza Teologica; dun- 
que molto meno abbiamo per vigor <T 
e Ufo una notizia sì chiara della danna- 
zion di Saulle , che arrivi a certezza di 
fede . .» 

Dico in fecondo luogo , che di tal 
dannazione non abbiamo ne certezza 
Teologica , ne certezza morale . Dal- 
ia divina fcrittura abbiamo, che pec- 
cò graviflìmamente , che non fperò 
nel Signore ; Ma non abbiamo , come 
or ora dirò , che la fua difperazione , 
e la fua impenitenza foiTe finale , on- 
de morire veramente in peccato . Non 



« * Di 



Cap. $.Num. v. 
troviamo regiftrato , che fi penti/Te <: 
ma ne pure troviamo regiftrato il penti- 
mento di Adamo , e di Eva dopo la lo* 
ro difubbidienza ; non il pentimento 
di Loth dopo la Tua ubriachezza » e 
il fuo incetto : e pure la Chiefa mai 
non à dubitato » che que* Santi Patri- 
archi fian falvi . Troviamo altri pecca- 
ti di perfonaggi iljutfri nelle facre lette- 
re y de' quali non leggiam pentimento , 
contuttocciò piamente fi crede * che fi 
pentiflero, e fi falvaffero : Dio tolfe 
a Saulle e vita e regno per le fue ini- 
quità . Mortuus efi ergo Saul proptcr 
iniquitaUs fuas &c. Molti quotidiana- 
mente muojono a pena de'lor peccati 1 
altri di malarie contratte per le loro 
colpe; altri di morte violenta a loro 
data per le loro fceJeratezze ; con tut- 
to ciò non tutti fi dannano ; e molti 
di effi ridotti col caftigo al pentimento 
ricevono la giuftificazione , e il Para* 
difo, Saulle fi uccife dafemedefimo f 
e quefta è la prova maggiore di fua 
dannazione : nel momento in cui fi fe- 
rì non par credibile , che Ti pentifle con 
una contrizione falutare : alla ferita 
non fopravv ifle , onde non gli rimafe 
tempo alla Converfione. Però benché 
fia certo , che l'ucciderti da fe medefi- 
ino fia colpa di fua natura mortale , 
non é certo , che Saulle peccafTe mor- 
talmente in quel fatto . Potè errare per 
confidenza invincibilmente erronea • 

Era 
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Era gravemente ferito ; fi vedeva im- 
minente addoflo il nemico; era certo 
di non trovare fcampo alla vita : eflb 
non era mai flato di profetinone Teolo- 
go ; nelle cofe della morale era un uom 
rozzo -, potè credere , che l'anticiparfi 
per pochi momenti la morte * a 6n di 
fottrarfi jagV infiliti de' nemici del Si- 
gnore , non forte peccato . Aggiugne- 
te , che nel grave dolore delje^ferite 
riportate in battaglia , nella graviflì- 
ma perturbazione dell'animo nel ve- 
dere tre fuoi figliuoli ucciù* nel combat- 
timento, potè operare fenza delibera? 
zione, fenza rifletto , e non. a .modo 
razionale, r ed umano . La Santa Chie- 
(a, quando non sabbiano altri carat- 
teri d'impenitenza , n©n fuol efclude- 
re dall'elìere fepolti in luogo facro co- 
loro , che fi dan morte da fe medefimi ; 
perché fi prefume , che quando fi con- 
ducono ad un'atto così violento , ab- 
biano talmente perturbata la ragione , 
che fiano fuor di fenno ; e non abbiane) 
una deliberazione (ufficiente a grave 
peccato ; onde non fi difpera di loro 
falvezza . Tanto potè accadere anco a 
SauIJe ; e non abbiamo fondamento 
certo per dire , che non accade fife così . 
Per l'altra parte non manca qualche 
fondamento , per cui fperar bene di 
fua fàlute . Stava Samuele piangendo 
i peccati dello feoftumato Monarca , 
quando Dio gli parla , e gli dice , che 

più 
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14 Cap.f.VtttM.** 
più non pianga ? avendo eflb già decre- 
tato di torgli il Regno . XJfquequo tu 
luges Saul y cum ego projecerim eum 5 
tie tegnct fuper ifrael . Ecco il gaftigo 
da Dio decretato : torgli il Regno ; 
ma non parla di torgli il Paradifo: ne 
regnet fuper Ifrael . Quando l'ombra 
di Samuele fi fa vedere minacciofa a 
Sanile* gli dice; che Dio l'à abban- 
donato £cum Dominus reeefferit a te \ 
{ i. Reg. i$. i€ . ) ma fubito (piega quel- 
T abbandonamene doverfi intendere 
in ordine al mantenerlo nel Regno 
terreno l \ Faciet enim t ibi Dominus , 
ficut locutus efi in manti mea , & fcin- 
det regnum tuum de manu tua, & da- 
bit illud* proximo tuo David . In mez- 
zo di tante minaccie ne pur qui fi par- 
la di eterna dannazione . Quando Dio 
gaftiga in quefta vita certi parfonaggj » 
che una volta furono buoni 5 fi rice- 
ve a buon prognoftico da'Santi Padri . 
E -noi vediamo Saulle gafcigato tem- 
poralmente . Quìa non obedifti voci Do- 
mini &c. ideino quod pateris , fecit ti- 
bi Dtminus hodie . Il Profeta predice 
al Monarca la morte proflìma nel di 
vegnente; e meritano gran rifleflb te 
fu e parole : crai autem tu , & fila tui 
mecum etiti* . Qualunque fofTe lo fpi- 
rito , che parlava , fe non era l'anima 
di Samuele , certamente ne fofteneva 
le veci , e parlava come fe fofTe quella . 
Se Saulle dovea dannarfi , dunque non 

farebbe 
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farebbe flato il dì vegnente con Samue- 
le. Samuele in luogo difalute; Saul- 
le in luogo di dannazione . Tra I* uno 
e l'altro luogo Cbaos magnum firmaturn 
efi : dunque non fi farebbero trovati in- 
fierae , Saulle , e i fuoi figliuoli dove- 
vano eflere con Samuele ; Samuele era 
in luogo di falute ; dunque ancor Saul- 
le , e i fuoi figliuoli dovevano trovarli 
in; luogo di falute : mecumeritis . Pren- 
de nuova forza quello argomento con- 
fiderando, che tra i figliuoli diSaulIe 
uno era Gionata , U di cui carattere 
nella divina Scrittura fempre ci fi mo- 
li ra , come d* uomo giufto, pio, e do- 
tato di gran virtù, e del quale non po- 
tremmo dire fe non temerariamente > 
che folfe dannate.- e pure la forte di 
Gionata va unita con quella di SauMe : 
tu & fila tui mècum eritis . Io fo , che 
quello palfo fi fpiega fufficientemente 
col dice, che con tal frafe unicamente 
fi volle far , intendere , che tutti fareb- 
ber morti; ma come la frafe Iitterai- 
mente dice qualche cofa di più , cosb 
probabilmente può intendere qualche 
cofa di più : la efpreffione potè effe re 
un'temperamento della minaccia , e to- 
gliendo ogni fperanza di vita tempora- 
le, lafciar luogo a fperare la vita eter- 
na . Non è cofa difficile a crederli , 
che un uomo flato ftraordmariamente 
buono , tkSus ér bonus , per anni più di 
cinquanta , (blamente da un' anno e 
Lez.Gal. Tom.lX. B mez- 

X 
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mezzo addietro dato in reprobo fenfo , 
riprefo da un profeta, atterrito da una 
apparizione , avvifato della morte vici- 
na , rientrafle in fe fteflb , riconofcef- 
fe i fuoi falli , e fen pentifle falutarmen- 
te . Di quello pentimento poniamo ri- 
conofcere qualche indizio nel medefimo 
facro tefto ; quando dopo la comparfa , 
e correzion di Samuele ci vien det- 
to y che SaulJe cadde bocconi a ter- 
ra ; Statimque Saul cecidit porrefius in 
terram ; ci vien detto , che temè gran- 
demente le minacce di Samuele : extì- 
muerat enim verba Samuelis . Dopo tal 
timore ebbe alcune ore quiete nel men- 
tre , che fi apprettava la cena ; e in ef- 
fe non è inverifimile , che penfafle alle 
fue colpe ; e non più follecito della vi- 
ta o del Regno , che tutto miravafi , 
come cofà di già perdsta, voltalfe la 
fua follecitudine alla fua eterna falvez- 
za ; e la chiedefle a Dio con una perfet- 
ta detenizione delle fue colpe . Quefta 
buona fperanza noi concepiamo ancor di 
coloro, che dopo avere condotta per 
mille fceleratezze tutto il corfo della 
abominevolilfima loro vita , finalmente 
condannati dalla Giuftizia finifcono i lo- 
ro giorni fotto una forca. Veggiamo che 
kc! brieve tempo , xhe refta tra l' avvifo 
della morte , e il lor morire, i più fi con-» 
vertono con fegni affai forti di una con- 
vejffjon veritiera. E perchè non poflìa- 
. xsìo iterare lo fieffo di un Re, viffuto 
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per brieve tempo, nella iniquità , aven* 
do premetto un l'ungo tenore di fanta vi- 
tà ? Lo fteflb tornare al campo , e rimet- 
terti in perfona al cimento , fenza necef- 
fità , poiché *e\ poteva ritirarG , ed ap- 
poggiare ad altri il comando della fua 
armata , fembra qualche indizio , che 
tanta generofità gli venifle da una co- 
fcienza gtfi riamicata con Dio . Su que- 
lle rifleflioni polliamo appoggiare qual- 
che fpevanza probabile della falute dì 
Saulie.. 

Beri é vero , che le apparenze mag- 
giori ci fan temere la fua dannazione ; 
Tanto che il Pineda arriva a dire , che 
fere nemo dubitai fuiffe damnatum ; 
( Vin. Salorn. Prov. lib. 8. cap. 1. fec. 3. 
Contra tamen vide Gafpar. Santi. & Ly- 
ran. hìc. ) ed è un timore, che, vor- 
rei profittevolmente pafTafle in coloro, 
i quali vivono abitualmente in peccato , 
e fi lufingano, che poi fi convertiran- 
no v fubito che loro fi prefènti qualche 
pericolo. Tai converfioni così in mo- 
mento , credetemi , fono difficiliffime , 
Negli accidenti improvvifi affai più fi 
opera per abito , che per elezione ; Chi 
non è avvezzo a ricorrere a Dio , ad 
amarlo , a regolarfi con fante maffirae 
di eterna vita, é facile che fi^difperi , 
quando fi trovi alla morte . L'animo 
tutto ingombrato da un certo naturai 
orrore , e da una interna funeftiffima 
agitazione , non é molto difpofto a que* 

B z fanti 
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fanti penfieri > a que'moti foprannatu- 
rali, che fi ricercano a una fruttuofa 
converfione . Da tutti i Predicatori voi 
fentite ogn' anno quefto argomento : io 
qui voglio promoverlo col foJo efempio 
di Saulle . Per quanto abbiam di argo- 
menti a fperare lafua falvezza , non può 
perònegarfi, che non fi reputi comune- 
mente dannato : non può negarfi , che 
il modo del fuo morire quanto alla appa- 
renza efteriore non foffe un morire da 
difperato ; e pure ( penfiero fpaventofif- 
fimo ) dopo cinquanta e più anni di Tan- 
ta vita , come accennai , non erano per 
anco due anni, che s era abbandonato 
ai peccati; e vai dire: le buone maffi» 
me non gli arrivavano nuove ; l'invo- 
car Dio f e T amarlodi cuore , non era- 
gli cofa nuova v alla quale non foflTe lun- 
gamente accofiumato. Gli abiti acqui* 
fìti all' efercizio della Religione , e del- 
la pietà , nello fpazio di foli due anni % 
e non intieri , noo pare che doveflTero 
efTere totalmente diftrutti ; onde non 
pareva dovergli riufeire tanto difficile 
una falutar converfione . E voi , pec- 
cator dilettiamo , prefumete di morir 
fastamente , quando , dacché avete una 
età capace di malizia , forfè non avete 
mai copfervata per tutto un'anno la 
grazia ; quando il voftro confeffarvi 
Tempre languido , freddo 8 e fuperficia- 
le 5 njai non è flato rimedio al ricadere ; 
con avere cento abiti alla colpa , radi- 

catrf- 
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Lezione II. *9 
catiffimi nèl più profondo del cuore j 
con efler privo di quafi tutti gli abiti 
buoni 5 rimanendovi appena un pò di- 
abito, ma tenutili mo-, e affatto logoro 
di fperanza , e di fede ? Comunemente 
fi reputa dannato Saulle , e pure fu av- 
vlfato della Tua morte in tempo y cjje 
gli rimaneva tutto il comodo a con- 
vertir/i; e mentre fano e vegeto non 
era tormentato con dolori di corpo , 
non era ingombrato con vapori nel ca- 
p3 , non aveva da alcun male fopita la 
mente , era affatto padrone di fe , per 
penfare* e volere ciò, eh' era utile a 
fe : E voi prefumete, mentre forfè fa* 
rete attaccato improvifamerite dalla 
morte con un* accidente apopletico , o 
colle rovine di un tetto, o con un ful- 
mine dal Cield , o con un colpo di ar- 
chibugiata ? E quando fenza violen- 
za moriate naturalmente nel voftro let- 
to , certamente non fiete ficurodinon 
avere dalla medefima malattia una pro- 
fonda ftupidezza di capo , ed una peri- 
colofa ottufione di mente ; non fiete 
ficuro di effere avvifato del pericolo di 
morire in tempo opportuno ; onde al 
funefto paffò vi portiate ben preparare « 
Comunemente fi reputa dannato Saul- 
le ; e pure nei giorno antecedente alla 
morte gli fi fece vedere prodigiofamen- 
te T ombra di un Santo profeta; Io fgri- 
dò, lo minacciò, gli predi/Te la morte 
imminente : dopo di tutto quefto , 
■« B 3 efem- 
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30 Cap>$.Nuw.2. 
efempio di gran terrore 5 fe fi dannò ; 
efempio, per noi di neflun conforto , 
quando per mezzo di ajuti tanto ftraor- 
dinarj e prodigiofi fi foflfe falvato . Voi 
dilettiflìmo peccatore fiete moralmente 
ficuro , che vicino alla voftra morte 
non avrete al fianco un Santo Samue- 
le; non vi fi farà una predica da un 
profeta, non vi comparirà l'ombra di 
un morto , ne Dio vorrà convertirvi 
con un miracolo ; e pur. vi adulate di vi- 
vere in peccato, e poi occupare il Gel 
conunfalto. Errore , errore ! Ingan- 
no inganno ! Amabilifììmo Dio eccomi 
con quefta divotiffi ma udienza genuflefc 
lo a' vofiri piedi , acciocché fogliate tal 
error , tal inganno da'noftri cuori . Mio 
Dio toccate adeflb colla voftra grazia la 
»oftr' anima 5 e fate , che adeflb ci pen- 
tiamo de* noftri peccati , che adeflb , 
adeflb appunto ci convertiamo • 

9 ■ < 
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LEZIONE III. 

Et crat et flms vocabulo Saul 
elettus & bonus . I* j 

DIGRESSIONE PRIMA. 

■ i • • • 

* , 

Nella quale fi cerca , qual concetto 
dobbiamo avere della falute di Efau , 
di Ifmaele , di Gedeone , e di Sanfo- 
nc . Chi fu peccatore , ila penitente. 

% • • • * 

Ol fentire nella Domenica fcor- 
fa chiamati ad efame i fonda- 
menti della eterna falute , o 
dannazione di Saulle , avete 
concepita qualche voglia di fentire con- 
tinuato lo fte(To argomento in ordine 
ad altri personaggi affai celebri nelle 
* divine Scritture^ ctUi© voglio appa- 
garvi con alcune non irragionevoli di- 
greifìoni . Oggi mettiamo in vifta due 
gran Patriarchi , e due famofi foldati , 
i primi nel facro Genefi ; i fecondi ne' 
facri Giudici . Saranno i primi Efau ed 
Ifmaele: faranno i fecondi Gedeone e 
Sanfone ♦ 

Di Efau, e di Ifmaele non di rado 
voi fentite parlare come d* uomini af- 
fatto- reprobi , e fepolti a fpafimare tra 
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eterni ardori : e quando alcuni entrano 
a dire che di una medefima cafa nell'e- 
ftremo Giudicio altri fi chiameranno al- 
la gloria , altri fi manderanno agttncen- 
dj, fentite più volte dire: ambo figli 
di un medtfimo Ifacco , Giacobbe alla 
deftra, Efau alla finiftra ; ambo figli 
di un medefimo Abramo , Ifacco al Cie- 
lo, Ifmaele air Inferno. Ne ciò fi di- 
ce , perché quefto fia un fentimento co- 
mune della Chiefa ; ma perché trovan- 
do in qualche Efpofitore un fentimento 
favorevole al proprio argomento , fi par- 
la fui fondamento della fola fua autori- 
tà , ne fempre fi à tempo o voglia di di- 
fcutere l'opinione . 

Contro Efau troviamo nel proceffo 
della fua vita , che amareggiò grave- 
mente i fuoi genitori colle due intolle- 
rabili Etee , che con difpiacere di que- 
gli effo avea prefe per Mogli : trovia- 
mo, che peccò gravemente di gola * 
gettando per poco cibo la fua ricchi/fi- 
ma primogenitura : troviamo finalmen- 
te l'odio calorofiffimo, di cui arfe con- 
tro il fuo fratello Giacobbe , fino a de- 
terminare di ucciderlo , morto che fof- 
fe Ifacco fuo Padre . Dio fi dichiaròxlt 
©diario . Dilexi Jaceb , Efau autem òdio 
habui . ( Malacb: i. 2. ) E San Pàolo af- 
ferma, che fu riprovato, e non trovò 
luogo a pentimento . Ne quis fornica- 
ter aut profanus , ut Efau , qui propter 
mam efeam vendidit primitiva fua Sci* 

tot? 
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Lezione III. 3$ 
tote enìm , quonìam & pofiea cuprens bò- 
re ditare benediftionem , reprobati** efi : 
Noy ertìm inventi p<enitenti<e locum , 
quamquam cum lachrymis inquififfet eam . 
{ Hbr.iz.i6. ) 

Quanto ad Ifmaele io non faprei di- 
re, su che fi fondi la ftima della fua dan- 
nazione • Alcuni lo dicon dannato : ed 
effi fteffi non fanno dire perché ; anzi ne 
pur cercano di faperlo dire, contenti di 
dir: é dannato. Forfè fondano la fua 
dannazione fui giudicare , che fanciullo, 
foffe perverto , e foflfe perciò fcacciato 
dalla fua cafa . 

Quanto a Gedeone una fua vittoria 
parve principio di fua difgrazia . Ghie- 
fe asoldati della Aia ajmata tutti gli 
orecchini d oro della lor preda : quefti 
ftefero tofto un drappo , ed ivi tutti li 
radunarono, alpefodi mille fettecen- 
ro fieli ; che- é quanto dire once Roma- 
ne ottocento cinquanta . Di quefto, e 
altr'oro, e gemme che furono aggiun- 
te, fi fece un Ticchiflìnio arredo Sacer- 
dotale , e lo pofe in Efra fua patria If 
popolo di Ifraele fi valfe di quefto ar- 
redo alla adorazione degli Idoli ; il 
ches-diceil facro tefto , fu di rovina a 
Gedeone r e a tutta ia di lui cafa : Et 
faffum" efi Gtdeoni , & omni domai ejus 
in' ruinam * ( Judic. 8. 27. ) Non tro- 
viaraa , ch'ei rovinafle con qualche 
gaftigo temporale in queda vita ; dun«< 
que con gaftigo eterno nell'altra . s . » 

B 5 II 
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Il proceffo di Sanfone fi riduce a tre 
capi . Prefe una Moglie Filiftea r contro- 
il precetto pofitivodivino , che il proi- 
biva . Amò due donne con non legittimi 
amori . Si uccife da fe medefima ,.in at- 
to ed animo di vendicarli 

Vedete , o Signori , come fi Aia con 
timore della falute ancora de' per fonag- 
li più infigni , quando nelle lor vite fi 
trovan peccati . Una colpa fola , che 
Jeggefi nella loro ftoria , fenza legger* 
fen penitenza , torto ci fa temere , ci fa 
dubitare di loro ; e noi ci fideremo di 
moltiplicare a mi! Maja le colpe morta- 
li, e nulladimeno prefumeremo di efler 
iìcuri ? Però de'Campioni , di cui trat- 
tiamo, dobbiamo formare miglior giu- 

<Ìicio . -- 

: Noi non abbiamo ne rivelazione , 
ne certezza , eh' Efau regni nel Cie- 
lo però non abbiamo ne certezza , ne 
probabilità politi va , che fpafimi nell' 
Inferno : abbiamo bensì buoni rifeon- 
tri , onde fondatamente fperar , che 
fife falvo . Leggiam le fue colpe , ina ne 
leggiamo ancora la emendazione;; Gli 
ottimi efempj del fuo fratello Giacob* 
he nell'ubbidire a' fuoi genitori fecero 
molta breccia nel di lui cuore : appena 
Giacobbe fu ufeito dalla cafà paterna , 
e vedendo j che il Fratello ubbidiente 
aveva ottenuta la paterna bened izioné , 
vedendoche per ubbidienza era pattato 
in Siria , vedendo che fuo Padre non 
». avea 
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avea genio di aver in cafa donne di na* 
zion Cananea , emendò , come potè , 
Terrore delle prime fue nozze, prefe 
un altra fpofa Nipote di Abramo, fi- 
glia dlfmaele , dama , che floveva ef- 
fere degna , e gradita Nuora agli occhi , 
e al cuore di Ifacco fuo genitore . Vi- 
dens autem E fati , quòd benedixiffet pa- 
ter fuus Jacob , éf mififfet eum in Mefo~ 
potamiam S/ri<e &c. Quodque obedient 
Jacob parentìbus fuis effet in Syriarn : 
probans quoque , quòd non libenter afpì^ 
ceret filias Cbanaan pater fuus , ivit ad 
Ifmaelem^ ór duxit uxorem abfque fi? % 
quas prius bahbat , Mabeletbfiliamlf- 
mail filii Abraham , fororem Nabaj 'otb . 
( Gen. zi. 6. ) Ne d' indi in poi più tro- 
viamo, che recaflfe alcun difpiacer aTuoi 
genitori . Lo feiaiacquamento da lui 
gettato per mifera gola di un cibo fu fal- 
lo di una volta , non più . L'odio contro 
Giacobbe fi fmorzò , e quando quefti 
ritornò da Mefopotamia , Efau lo ac- 
colfe con fincere dimoft razioni di amor 
fraterno ; furono pacificamente infie- 
me alle efequ ie di Ifacco ; e in tanti aa-» 
ni 5 che foprav vitìfero , non più mai eb- 
bero tra lorò con tra (lo . Infomma, di- 
ce il Tirino, Deli&a juventutis facili 
expiaVit maturior *tas . ( Tirin. in <?r- 
ì** 4- ) Efau giovane d'anni fa 
perverfo; in età più matura fi mutò , 
e fi fé buono . Segni di fua bontà furo- 
no T ottima educazione di un Elifvz Re 
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de Tcmmaniti primogenito di Efau , 
quel grande amico di Giobbe ; e del 
pronipote dr Efau Giobbe tìeffo quel 
grande amico di Dio, Re di Idumea * 
Quando Dio dice , che odiò Efau ; H- 
fau autem odio habuìt : quando non vo- 
glia intenderli conforme alla forza del- 
la, fintaffi Ebrea , che amollo men del 
fratello ; minus amavi \ è certo 9 che 
ivi fi parla di Efau non in fe fteflb , ma 
»ella fua pofterità; ed é certo dal me- 
defimo faero tetto, che ancor per effe 
affermali unicamente in ordine al ri- 
muoverla dal Regno temporale i no» 
in ordine al rimuoverla dal Regno e- 
terno : Efau autem odio babui , & pofui 
monte* ejus in folitudinem , & haredita- 
lem e/us in dracones deferti . Quando 
San Paolo afferma , ch'Efau non trovò» 
luogo a pentimento , no» parla il Santo 
Appoftolo , negandomi pentimento fa - 
tytare delle fue colpe ; ma folamente af- 
ferifee , che il fuo pentimento non gli 
giovò a ricuperare la primogenitura tem- 
porale , da fe imprudentemente vendu- 
ta ; Cupiens h are ditate benediSionem re* 
probatus efly non enim invenit penitenti*? 
lecum &>c. Da tutto quefto difeorfo ben 
£ conclude : Non é certo ; é però mólto 
probabile , ch'Efau fia eternamente fal- 
cato: e die che fiafi di fua fa Iute a noi 
non nota , non abbiamo alcun fonda- 
menta probabile per aflferire che fia daix- 
sarò . . , # 
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Ella è ancora meglio fondata la fpe- 
ranza a favor di Ifmàele. In tutto il 
facroteftonoi non troviamo di lui ne 
pure una colpa , che fi poffa dire mor- 
tale . Se qualche Éfpofitore à fofpec- 
tato , che quando il facro tefto affer- 
ma . Cum vidijfet Sara filium Agar 
gyptitf ludentem cumfilio fuo ; voglia d i- 
re , che Sara offervaffe qualche fcher- 
zo men pudico, non à confederata Ja 
età di Ifacco, che allora appunto ave- 
va appena compiti i tre anni . Sara noci 
voleva, che il figlio della Serva fcher- 
zaffe col fuo, perché pretendeva , che 
il figlio della ferva ftefle da fervo , e il 
figlio della padrona fi onoralTe , e ri- 
fpettaffe come padrone. In fatti non 
portò già ella per motivo TefTere If- 
maele pregiudiciale a'buoni coftumi di 
Ifacco; ma unicamente il non volere y 
che il figlio di una ferva ave/Te a divi- 
dere la Eredità col figlio della Padro- 
na: Nonenim erit h<*res filius amili* 
cumjHio lìbera . E Dio medefimo quan- 
do diflfe ad Abramo , che licenzia/Te 
pure dalla fua cafa Agarre ed Ismaele 9 
non portò per inoti vò , che quefti foffè 
uno feoftumato fanciullo ; ina diede 
per motivo il volere , che la fua Eredi* 
tà tutta intiera parta/Te in Ifacco: àu- 
di vocem ejus , quia in ìfaac vocabìtur 
t&i femen ; e prima exafi dichiarato di 
avere fatto fopra lui gran difegni , e il 
volere , che foffe anch'egli Patriarca di 
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eccelfi Popoli . Sed & filium anelli 'afa- 
ciam in gentetn magnam . K vero che 
San Paolp dice , che Ifmaele perfegui- 
tava Ifacco; perfeguebatur eum. (Ga- 
lat. 4. 29. ) Ma appunto fi de'intendere 
come è capace quella età , cioè eflendo 
•egli tanto maggiore negli anni , lo bur-, 
lava^ lo moietta va; come accade tra 
tali fratelli nelle famiglie ; ocon neflun 
peccato , o con peccato non più che ve- 
niale . Non mancano Efpofitori di con- 
trario parere * fino a dire, che tentaf- 
fe di uccidere Ifacco , ma non trovo , 
che provino il loro parere. Il caratte- 
re 9 che di lui formaci la facra ftoria é 
un perpetuo carattere di anima predefti- 
nata ; Prima della fua nafeita un'An- 
gelo vifibilmente comparfo lo promette 
a fua Madre ; e le predice • che crefeiu- 
to farà un'uom bellicofo; (Genef.i€. 

) le promette , che farà felicitato d* 
Dio, che farà innumerabile la fuà po- 
deri tà . Mentre giovanetto in età di di- 
ciafett anni retta dalla Madre abbando- 
nato fotto di un albero in un deferto v 
vicino a morir per la fete , appena invo- 
ca Dio > e Dio fubito Tefaudifce . ( Ex 
Genefi 17. z;.& zi. 8. 9.) Exaudivit 
autem Deus vocem pueri ; ( Gen.^r. 1 7. ) 
manda un'Angelo > che moftri una vi- 
va forgente , e che lo protegga nelluo 
cammino; r In uova le prò me (Te del fuo 
ingrandimento . Surge , folle puerum , 
tf rene manum illius > quia ingentemvna* 
; » gitzifi 
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gnarh facktm eum . Abbiamo * che il Si- 
gnore era con lui : & fuit eurn eo> Ab- 
biamo , chi Dio efaudì le orazioni per 
lui fatte dal fuo padre Abramo , egli 
promife di benedirlo • Super ifrnael quo- 
gue esaudivi te : Ecce benedicam ei . Tro- 
vando noi Ifmaele tanto favorito da 
Dio , ne mai trovandolo ingrato a Dio , 
con qua! fondamento polliamo pofiti va- 
riente afferirey che fia flato efclufo dal 
Paradifo ì 

Che Gedeone , e Sanfone fian fai vi 9 
ce n'afficura San Paolo nel capo undeci- 
mo della fua lettera fcritta agli Ebrei , 
regi ft rande 1' ano e X al&ro con molto o- 
horexel catalogo di que'Santi perfonag- 
gi y che furono fedeli a Dio , vitìfero fan- 
tamente* e ottennero l'eterna mercede 
promeflfa a'giufti . Et quid adhuc dicam ? 
Bìfide* enim me tempus enarrantem de 
Gedeon , Barac , San fon &c. Jgui per fi- 
dem vicerunt regna , operati funt jufiiti- 
am^ adepti funt repromijfioner . (Hebp. 
li. 32. ) o, • < ; , 

Quando Gedeone colla preda de'fuoi 
foldati fece lavorare Un'arredo Sacer- 
dotale 5 mai non pensò , the un giorno 
quelle vefti foffero per fervire ad onore 
degl' Idoli . Etto coffituito Sacerdote 
da Dio con favore ftraord ina rio , volle 
onorare Dio con quella pompa di para- 
mento, col quale ne'facrificii poteva 
Teftir fe medefimo , e quale ei lafciò 
a memoria e deTuoi trionfi , e del fuo 
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Sacerdozio a' fuoi figliuoli . (Vide Sanf 
Aug. bic q. 41.} Il convertire quelle ve- 
fti ad ufo facrilego fu colpa della Tua po- 
fterità ; E quando fi dice , che quelle a 
lui furono di rovina, non deve inten- 
derli , come qui ben oflfervano gli Efpo- 
fkori, (Serar.bic. Abul. q. 23. ) non 
deve intenderti a lui nella fua^perfona , 
ma a lui ne'fuoi figliuoli , e nella fua 
famiglia . Eflb certamente noto idola- 
trò, e fe fofle divenuto Idolatra, mon 
fi proporrebbe da San Paolo come : idea 
di ottimo fedele a tutti i credenti . Ed é 
certiflimo non poterfi ragionevolmen- 
te mettere io dubbio Ja fua falvezza , 
quando la Santa Chiefa lo numera tra' 
Santi dell antico Teftamento, e come 
di tale nel Settembre ne foleonizza la 

fefta * ; \i ' • ' » ; : V.: i r:yt>* 

- Sanfone fcelfe la 'Moglie ■ tra* Ffli-.\ 
ftei , .«d era gravemente vietato agi' 
Ifraeliti, l'annodare con quella iniqua 
nazione Hor maritaggi . Ma come Dio 
era l'autor del comando ; così potea di- 
fpenfarne a fuo piacimento; e in fatti 
difpensòcon Sanfone ; anzi con illuftra-* 
«ione , o ri velazionc fpeciale gli fece ia** 
tendere , che applicale pure \\ penderà 
a quella fpofa, che per tal mezzo avreb- 
be avuta occafione di efercitare co-Fi- 
liftei una giuftiffìma nimiftà : In fatti 
quando il facro teda racconta > che i ge- 
nitori di Sanfone fulla prima propofta 
negaroiìp il cpnfenfo alla, di dui richie- 

r 
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fta , dice chiaramente , che Io negaro- 
no perché non fapevano per anco, 
quella effere cofa di Dio . P^rsntes au- 
tem ejus nefcicbant quod* res a Domino 
fitret . {Judit. 14 .4 . ) Amò Dalila , e 
fo , effere opinione di S. Girolamo-, 
(Ep. iz6. ) di S. Ambrogio , ( Ep. 70. ) 
dell' Abulenfe (4.7 .) del Serrano, 
del Tirino, ( hìc ) e d'altri , che non 
fofle veramente di lui conforte ; fembra 
loro troppo difficile a crederfi , che una 
moglie fi lafciafle indurre con tanta fa- 
cilità a tradire il marito, e tal marito; 
onde fubito propofta la mercede di qual- 
che danaro , effa fubito fi accignefle al 
tradimento: non par loro verifimile, 
che $uel Principe lafciafle la conforte 
nella di lei cafa in vece di condurla nel 
fuo palazzo , in eflò poteflero tante vol- 
te introdurfi tanti de'fuoi nemici , fen- 
za che i domeftic4 di Sanfone (e n' avve- 
deflero. Chi vuoi feguiretal opinione 
de' dire , che V incauto Eroe veramente 
peccò ; non però de* dubitare di fu a 'fa- 
Iute , quando da Dio fu punito in vita 
col fargli perdere gli occhi , e la libertà 
e Sanfone fi valfe del gaitigo a ravvedi- 
mento, epentifli falutarmente del fuo 
peccato: Se fofle morto impenitente -, 
non avrebbe avuto per panegirica un* 
AppoftoIo |e pure fopra udifte, comedi 
lui parla S. Paolo . Io però con S. Gio- 
vanni Grifoftomo , ( hom. 17. ex var. in 
hlattb ) con S.-£frem , {fcr. adìmprob. 
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mulier. tom. 7. ) coli' Abate Cafliano , 
(C0//.17. *.io.)col Pererio, (in Gen.^x. 
difp.i.) ed altri fono perfuafiflìmo , che 
Dalila forte Moglie vera , e legittima di 
Sanfone ; onde non peccaffe ne' {noi 
amori . Di tanto mi perfuado al riflette- 
re, che allora quando era permeila la 
pluralità delle mogli * i Signori nobili , 
e qualificati non avevano difficoltà di 
abbaffarfi a maritaggi con donne igno- 
bili , e vili , i figliuoli delle quali , fe il 
Padre così voleva , feguivano la condi- 
zion della Madre ; o non dividevano la 
Eredità coi figliuoli dell' altre Mogli , 
eh' erano qualificate , e primarie : po- 
tendo Santone foddisfare al fuo genio 
fenza peccato con un Matrimonio , che 
non portava confeguenza di impegno, 
par certo , che V uomo per altro illumi- 
nato ed affittito da Dio , non avrà volu- 
to macchiarli di grave colpa, quando 
era tanto facile l' evitarla . Che non la 
conduceffe in propria Cafa, non éda 
farfene maraviglia. Potè credere, eh' 
ella foffe per riufeir difguftofa a' fuoi ge- 
nitori ; efla abitava in una valle , per 
dove Sanfone aveva occafione frequen- 
te di paffare , e dove gli riufeiva molto 
commodo il trattenerli . Ch' ella lo tra- 
dire, benché fua moglie , e nafeondef- 
fe idi lui nemici in fua cala , fu cofa af- 
fatto connaturale a donna Filiflea vile , 
intereffata . Come Filiflea antepofe 1' . 
amor della patria all' amor del marito; 

co- 
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come vile non ebbe gran ribrezze ad un 
tradimento ; come intereflata fi lafcid 
guadagnare dalla prometta di gran con- 
tante: Dabimus tibi fingali mille & ceti- 
turn argentea . I fieli d' argento erano 
quanto è aderto il valore di mezzo feudo 
Romano . Le Filiftee Provincie erano 
cinque, promettendo ogni principe per 
fua parte cinquecento cinquanta feudi , 
efta col fuo tradimento ne veniva a rice- 
vere due mila fettecento cinquanta di 
ficuro guadagno : non é da mara vigliarfi 
feuna tal donna arrivale a tradire il 
Marito, ed avida di tanta moneta, fi 
lafciaffc indurre a divenire infida . Non 
è dunque certo , che Dalila non foffe 
moglie a Sanfone , anzi é affai probabi* 
le , che fofle tale , onde Y Eroe lodato 
non peccale d'amore illegitimo. Ma 
facciam , che peccafle , come peccò nel- 
la Città di Gaza , quando, fi lafciò gua- 
dagnare da difordinata concupifeenza 
con donna vile . Vidit ibi mulierem me- 
retrìcem^ ingrejfufque eftadeam. ( Ju+ 
dici 6. 1. ) Quando abbiam veduto , eh' 
ebbe per panegirifta S. Paolo > dobbia- 
mo dire , che fece penitenza del fuo 
peccato. Non peccò già col fepellire fe 
iteflò fotto le rovine del tempio da fe 
abbàttuto. Ei nòn pretefe direttamen- 
te di dar morte a fe fteflb : pretefe di ri- 
portare un generofo trionfo fopra i ne- 
mici del fuo popolo , e del Signore con 
una azione , dalla quale prevedeva do- 
vere 
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vere confeguir la fua morte . Così dopa 
lui Eleazaro, nelT armata de ? Macabei 
( i . Wlachab. 6. 43. ) vedendo , che un 
Elefante impediva la vittoria al Tuo 
efercito , gli andò fotto con un pugnale* 
ben prevedendo , che con uccidere quel- 
la fiera ei rimarrebbe , come in fatti iU 
mafe, fchiacciato . Quando l'imprefa 
fia di fufficiente momento * i Teologi 
accordano , poterli perfiftere fopra un 
baloardo con tutta la certezza > che già 
fta il faoco fotto attaccato alla mina , 
per cui perde raffi la vita ; poterfi incen- 
diare la polvere della propria nave , 
acciocché non paffi in mano al Nemico* 
quando molto importi eh' egli non fi ar- 
ricchifea o del legno , o del carico . ( Fi- 
de Viffor Rekét. de Bello , Lejftum de Ju- 
ftitla> Cajetan. Sotum > Serarium) In que- 
ste occafioni l' uomo non proccura la 
propria morte * ma contentafi di mori- 
re ; ne per rifparmiare la vita vuole atte- 
nerli da un'azione di pubblica utilità . 
DiflTe Sanfone : Moriatur anìma.rnea cum 
Vhiliftìim : E fu quanto. dire?:., bramo di 
uccidere tutti i Filiftei radunati in quel- 
ito tempio , e perché ciò non poflb fenza 
perdita della mia vita , io mi contento 
di morire con loro • Ne vi riefea di fcan- 
dalo il fentirlò prima di morire parlare 
di vendicarli: vtltlcìfcar me de boftibus* 
mtis , & prò amiflìone dworum luminum 
unam ultìonem-Mecipiam . Eflb era prin- 
cipe del fuo popolo ) onde come tale po- 

tea 
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tea farfi giustizia da fe ; e quella che qui 
fi chiama vendetta appartiene alla giu- 
fìizia , che da^Teologi fi chiama vendi- 
cativa, che vai dire , punitiva de' u.if- 
fattt , ed é lecita , anzi incaricata a* 
Principi e governanti . S. Agottino ( l.z. 
deCiv. c.26.) efpreflamente dice che 
Santone nelT atterrare quel tempio , 
tutto operò con impulfo fpcciale divi- 
no : In fatti Sanfone fletto prima >di 
quella imprefa fece orazione a Dio, e 
impetrò di avere per effa Efficiente la 
forza . Per tanto effò non morì difperà- 
to , ma generofo , ma fanto . ( 
• Concludiam dunque il noftro parere.. 
Che »Efau goda la gloria del Paradifo è 
affai probabile ; Che la goda Hmaele, è 
ancor più probabile : Che Ja godano Ge- 
deone , e Sanfone è certo .Che di ne (Tu- 
lio di quefti abbiamo fondamento proba- 
bile per aflerire pofitivamente , che fon 
dannati, è certiffimo. 
. Ma dal penfare a cafi degli altri vol- 
tiamoci più utilmente a penfare a' cafi 
noftri. Quando dopo la noftra morte 
parlerai di noi , che fondamenti avre- 
mo noi dati per ifpe rare la notìra falu- 
te ? Quando parliamo degli altri morti, 
tofto cerchiamo , fe furono peccatori ; 
ed eflendo flati peccatori , cerchiamo ^ 
fe furono penitenti ; e fe troviamo , che 
furono peccatori non penitenti , neca-<- 
viamo la confeguenza ; dunque faran 
dannati. Or qual. giudicio dovete for- 
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mar di voi fteffi , alcuni , che da tanto 
tempo fiete peccatori , ne mai comincia- 
te ad efTere penitenti ? Donna , dopo . 
tanti peccati voi volete godere tutte le 
ricreazioni ; Mercatante dopo di tante 
ufure, volete tuttavia accumulare da- 
naro con ingiù ftizie ; nobile dopo tante 
prepotenze volete pure procacciarvi ri- 
fpetto colle minacce . Forte peccatori ; 
non volete effere penitenti : dunque vo- 
lete efler dannati . Dopo il peccato nef- 
funo entra in Cielo, fe le porre a lui non 
fi aprono dal pentimento . Per tanto io 
dirò a voi ciò , che ditte S. Pietro aTuoi 
uditori Aveva il Santo fatta una fer- 
vorofa predica, all'udire la quale fi com- 
punfero molti; e vedendo Io (lato infe- 
lice de'loro fpiriti, fi rivoltarono al Pre- 
dicatore, e agli Appoftoli, erhiefero 
d'effer foccorfi . Noi miferi, dicevano , 
che faremo ? Dìxerunt ad Pefrum y & ad 
reliquos Apofiohs ì q uìd faci emù s ? (Aff. 
2. 17. ) Alzò allora di nuouo la voce S. 
Pietro; e fratelli cari., diflTe , fate peni- 
tenza : panitentiam , inquit , agite. Tan- 
to io dirò a voi . Peccafte , e gravemen- 
te, e più volte : dovete però difperare 
della voftra falute ? Nò : Ma pentitevi 
di vero cuore , e confeffatevi : Vaniteti- 
tiam agite: La tempcfta fulle frutta , e 
fui fiori lafcia certo maligno umore, che 
gli avvelena ; ma fe fia tofto feguita dal- 
la pioggia, ricevono in quefta un' otti- 
mo centra veleno , e fi rifanano. Che 

• gran 
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gran tempefta per V anima le colpe mor- 
tali ! La guadano la infettano la , ren- 
dono ipdegna della divina prefenza ; ma 
fe la penitenza V innondi con una piog- 
gia di lacrime , ne refta mondata ogni 
macchia , e V anima torna bella agli oc- 
chj del Paradifo . Panitentiam agite: 
Penitenza , diletti/fimi peccatori , peni- 
tenza : meglio é piagnere e rattriftarfi 
utilmente per qualche giorno inquefta 
vita y che avere inutilmente da piagne- 
re e rattriftarfi per tutta V eternità . P<e- 
nitentiam agite • Se non potere entrare 
nel Cielo innocenti come un Ifmaele , e 
un Gedeone ; entrate full' orme di San-# 
fone % e di Efau , penitenti . Mio Dio , 
egli è ben degno , che dopo avervi offe- 
fovi offeriamo per prima foddisfazione 
un /incero cordoglio di avervi offefo . 
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LEZIONE IV. 

I 

m 

-* 

Et erat> eì flìw vocahnlo Sani 3 e/e- 
éÌM) & bònus. i.Reg.9.2. 

DIGRESSIONE SECONDA. 

Se fia falvo Salomone- Si efortano i 
Fedeli a fuggire la incon- 
- tinenza . 

IX cercare , fe certi Infigni perfonag- 
* gi , la ftoria de'quali ci vien defcrit- 
ta nel facro volume, fien falvi, fem- 
fc bra una inutile curiofità . Ma l'efa- 
minare i fondamenti, per cagione de' 
quali dobbiamo fpcrare , o temere la lo- 
ro falute ,* o la lor dannazione , reca fe- 
co due utilità : l'una é di reftare addot- 
trinati di molti luoghi della divina Scrit- 
tura, onde fi impari , come fi debba par- 
lare , e fentire in altri Umili avvenimen- 
ti ; l'altra è l'apprendere cofa dobbiamo 
abbracciare, o evitare , fe vogliamo evi- 
tare la dannazione , e confeguire fallite. 
Alcuni fon di parere, che quando fi par- 
la alla moltitudine , fi debba allargare 
la mano, dove fi tratta di riprovazione ; 
perfuafi , che le converfioni fi abbiano 
ad ottenere unicamente per via ài terro- 
ri : Noi miferi , fe Dio forte così facile, 
come fono alcuni dieflì,.afepellire la 

gen- 
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gente dentro all'Inferno . Quanto a ine 
affai più credo a quelle converfioni, che 
nafcono dalla fperanza, che a quelle che 
nafcono dal terrore : Anzi è certo, che 
un'uomo fi può convertire falutarmente 
fenza terrore , portato da puri motivi 
della di vina bontà più nobili ed efficaci ; 
non può convertirò fenza fperanza, fen- 
sa la quale non moverafli un peccatore 
'dal peccato alla penitenza. Che qual- 
che gran peccatore fiafi falvato colla pe- 
nitenza , può fare gran coraggio a pec- 
catori per intraprendere la penitenza y 
non può renderli prefontuofi , fe vivo- 
no impenitenti . Che molti fiano rifana- 
ttdalmorfo della vipera colFufo della 
Triaca, dfe'fervir di motivo a chi fia 
morficato, per correre a Uufo del loda- 
to medicamento ; non può a chi rifiuta 
il medicamento far animo di tornarli ad 
efporreal velenofiflìmo morfo . In ogni 
cafo la noftra Fede abbonda per tal ma- 
niera di maflime certe , terribiliffime a 
chi vive in peccato, che non abbiamo 
bifogno di atterrire col dubbio , e molto 
meno col fai fo . Nella prefente Lezio- 
ne cercando , cofa abbiamo a fperare , o 
temere , circa la fallite di Salomone , io 
non pretendo ne di lufingare , ne di at- 
terrire : pretendo cercare il vero , ed em- 
porio a sottro profi tto . 

Gli Autori , che parlano di Salomo- 
ne 5 fi poffono ridurre a tre claffi . Alcu- 
ni nulla determinano; altri cel dan dan- 

LezCal.Tom.lX. C na- 
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rato ^ altri (alvo. I primi nulla deci^ 
dendo in quefta queftione , fi dovrebbe- 
ro lafciar da parte da chi la tratta , co- 
me non favorevoli , ne contrari . TVIa 
come che chi à genio di combattere y 
vuol far gente , fperando che il numero 
giovi molto alla vittoria , così que'fi ci- 
tano a favor delle parti ; e ognuno mo- 
lìra di averli dal fuo partito, benché fia- 
rio veramente neutrali . Chi afferma , 
Salomone effer dannato > mette avanti 
l'autorità di S. Agoftino , il quale nel 
libro decimo fettimo de Ci vitate dice , 
che ìnitio regni fuit laudabili! \ pofiea 
ruit in lidololatriam . E contro Faufto , 
imprtbatus ejl à Deo , & reprebenfus , & 
ad prcfuvdumidololatrite lapfus , & de- 
merfus efi - ( S. Aug. I. i 7, de civ. c. 8. & 
1. zz. contra Faufium c. 81.) E di nuovo 
nel libro fteflb . David gravìjftmum ini- 
qititatis vulnus p^nitentia humilitate fa- 
navit . Salomonem autem vebementer ar- 
guir , atque condtmnat Sacra Scriptura , 
nibilque de p denti entia ejus , vel de indul- 
genti* Dei erga illum omninò commemorata 
( ld.ibic.9X.) Enel libro 3, de dottrina 
Chriftiana : In Davide immoderattf libi- 
dini* non permanfio fed tranfitus fuit;pro- 
pterea etiam ab arguente propbeta ille il. 
iKitus appetì tus v bofpes vocatus efi ; af 
vero in ejus filio Salomone , non quo.fi bo- 
fpes tranfituw babuit fedregnum ifia libi- 
do pojfedit . ( Id.l^.de Dofir.Cbrifi.c.i 1 ) 
E ancora più chiaramente nel citato li- 
bro 
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bro de Civitate . Bonis initiis malos exi- 
ttis babuit . ( ld. de Civ. I. cit. ) E ancora 
più chiaramente nella, prefazione 'fopra 
il Salmo cent-efimo ventèlimo fedo . Sa- 
lomon reprobatus efi à Deo . ( Id. in Vf. 
iz6. ) Si apporta ancora S, llìdoro ; il 
quale dice : Salomon pofi miram virtù- 
tumgloriam , amore depravatili famlneo, 
acceptam Sapìentiamperdidit , é in pr>- 
fundum Idol olatr ine fenda ruinà demerjtt 
( S ìftdor. devit. & mort Sanff. ) Appor- 
tali pure S Giovanni Grifoirorao . Òuis 
Salomone felìcìor ? Sed cum negligenti* 
dormitaffet , decidit in profundum . ( S. 
Cbryfofi. bom. 68. in Mattò. ) Altrove Jo 
chiama . Mille dignum mortibusfafìum . 
( ld.bom.Zo. ) e altrove ; ab hoc male Sa- 
lomon fic captus efi y ut letbalem acceperit 
plagam ; & Pater quidem furrexit, & ite- 
rum prati atus efi , ac coronatus ; bic au- 
tem nibil tale declaravit ; ( Id.bom. 1 3. 
z.Cor. n.) e altrove . Qui* fapientior 
Salomone > fed nafeiens p£nitentiam per- 
didit grattar» . Si apporta ancora S. Ber- 
nardo , il quale dice ; Sapiens David , 
hpiens Salomon \fedhlandientibus nìmis 
fecundis rebus , alter ex parte , alter ex 
toto defipuìt . ( JL Bernard. I. z. de Con- 
fider. ad Eugen. f. ix. ) Però tutti quelli 
■e firn ili paflì iafeiano in una perfetta 
neutralità i Santi Padri citati . Dicono , 
che Salomone peccò , che cadde , che è 
jommerfe nella Idolatria , che furono 
lodevoli i principi della fua vita, mx 

C z ako-v 



Digitized by Google 



abominevole il fine , che perde la gra- 
zia , che fu degno di mille morti , che 
Davide impazzì in parte , adulterando ; 
Ma Salomone in. tutto, idolatrando . 
Tutte quefìe.cofe Cono certiffime. Di- 
cono , che non fi trova chiaramente ef- 
prefa la di lui penitenza : pam" per ve- 
ro • dicono che fu riprovato da Dio ; 
non vè h'à dubbio . Ma non dicono , che 
non fi peritifle v non dicono , che r fotte 
riprovato con riprovazione finale ; nòn 
dicono , che moruTe he'fuot peccati . ; 
* Per contrario , chi foftiene > Salomo- 
ne godere la gloria del Paradifo , por- 
ta al fuo favore Sant'Ifidoro , il qua- 
le nel libro fopraccitato unifee Salomo- 
ne al catalogo di altri Santi ; porta San 
Giovanni Crifoftomo , il quale chiarir- 
li ma mente dice , che Salomone inde ad 
fe'rcverfus , & quaji ex umbrofa quadam 
abyjfo ad lumen verde Sapienti* rejpicere 
vaìuit'. & tunc fublimem illam , *b Calis 
dignam emifit vocem : Vanita* vanitatum 
& omnia vanitas . ( 5. Cbryfofi. hom. ad 
Concub. ) Pare , chel'unoe l'altro de 
due Santi {pieghi affai chiaramente 1 
fuoi fenfi ; ma come in altri luoghi pajo- 
no più tofto inclinare alla parte oppotta, 
così abbiamo a lafciarli tra i dubbiofi , e 
neutrali. ' 

• Contro Salomone parla apertamente 
Sììv Profpero ! Salomon elatus in fenio , 
fornicàius mente , & corpote , domino 
ipfrm deferente male obiìt . {S. Profper. 
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parLz. de Vt tediti, c. z 7. ) L'Abulenfe , 
{ 2. Reg.j, qu.i $.) benché affermi , efle- 
re problematica la queftione , però ag- 
-giugne , certijftmè afferi pojfe Salomonem 
jio» p{nituiffe . Giovanni Cognato , ( de 
prafper.& exit io Salom. c. 1 %. ) il Cardi- 
nal Bellarmino , (tom. i.l.t- de verbo 
Deic.6.) il Pererio, ( Roman. S^difp.^f. ) 
il Maldonato, ( Uattb. z. num. 8.) tutti 
giudica* più probabile , che, l'infelice 
Monarca dopo tante delizie , e tante 
<:olpe nel Mondo, ora fia tormentato 
con acerbi Alme pene dentro all'Inferno . 

Per contrario lo ripone tra 'Santi pe- 
nitenti un S. Girolomo , (.Advef.jopip. 
V« *. «Sf ep. 9 .ad SaJvinamdeferv.wduie.J 
e: facendo di quefti cataloga unifee Da- 
vide , Salomone , Manatte , Giofedec- 
co , Moisé, Aronne. Afferma che fu 
dato per e Tempio di cautela per non pec- 
care , e di penitenza dopo avere pecca- 
to , Si David amicus Domini , & Salomon 
jtmabilu ejus , vitiifunt^uafi bòmines \ 
stt & mina nobis ad cautiohsm , & pleni- 
tudini* «d falutem exempla praberent ; 
jjuis in lubrica via. lapfum non metuat ? 
Così egli , e fopra il libro dell'Eccie- 
iìaite , Tempre riconofee Salomone in 
qualità di Santo penitente ., Santo più 
volte chiama lo S.Ambrogio. Tale lo 
•chiama nella Apologia per Davide al 
capo terzo . .Tale nella efpofijioné dVt 
Saimo centefimo decimo ottavo, -,,'-£1 
quelle parole-: in quo corrigìt adolefcen- 
; C 3 tli'r 
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54 Caf>. Nuni. ». 
thr ifiàrn fuam: Tate neMmò proemio 
fopra $. L»{?ajj e col chiamarlo tale et fa 
intendere, eflferfe di parere , che {can- 
cellale col fuo pen timento il fuo pecca- 
to. S. Ilario lo ripone tra quelli ^ che 
colla penitenza confeguiron perdono . 
Èt ite per Aaron , tì? David , <fcr $àlow<f- 
»<W >, ac plerofque alias -, ì/?/kx bànitatis 
J>ei eteemplà percurram , £ttf#«.r increpiti s 
de mutationum offetifu^ obfidei tamen me- 
iitùm affuìt venia procUvis ( S. Hilar. 
ih Pfafrji. j Sari Grillo Gerofolimita- 
no tra i périftènti forati tìumefa Salo- 
mone , Acabbo, Manaffe, Ezechia , 
Habuccotcfctoófe>fre V e S. Pfettfò. 
*hiàrrò fcrittoré antichidima ,-e coeta- 
nèó dì S. Adottino , parla Così . Salomón 
Uk mkMis , vìnettlis tfbìdinis Md- 
queàiUs , etiamfaetìlegiì errore f e pclluiC; 
qui pir prophetam cui pam errori* agnèvit % 
vumquid mifericordtie ctlefiis extorris 
fuit ? Anforfitan dicas itiunquam in ca- 
none eum legopónìiuijfe neqw mi ferie or* 



pitettiia ejus , qut t non infcribitur 
cis legibus , fortaffe a Beo acceptabiltor 
judicatur , qui non adfaciem populi , fed 
in fecreto conjciehtia , tefte Deo , pani* 
tuit. Venìam autem confequutum effe agno, 
feimus . ( S. Bacbiar. ep. ad JanUàr: de 
Jteeìp.làpfir Bibl.Patrum Tom. r. ) San 
Tommaso rièl libro de Regimine 
PrinCipotn , 3. rJ S. 'S. Bonaventura 
fuIl'EccIefiaae , ( inProem. Eccl ) San- 
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Gregorio Taumaturgo nella fua Para- 
fra fi , CParapbr.c. 2.) Ugon Cardina- 
le , ( in 3. ifrg. 11.) Pietro Come flore , 
( in 2. Reg. 7. ) il Burgenfe ,(ibi ) il Ge- 
nebrardo , Giovanni Loper , il Pineda , 
ed altri molti da lui citati , tutti fono 
perfuafiffimi , che Salomone goda co* 
Santi penitenti la gloria dei Paradifo . 

Se la quirtione fi abbia a decidere cól- 
la autorità de'Santi Padri , e degli Scrit. 
tori , abbiamo a dife , che Salomone fi» 
falvo , mentre a favore della fua falvez- 
za veggiam la lor piena. Però voglio 
che trattiam quefto punto fui fondamen- 
to più chiaro della Divina Scrrtura , e 
del Difcorfo . Molti tefti , e molti argo- 
ménti fi portano per l'una , e per l'al- 
tra parte, che non concludono a faffi- 
cienza ; e gli uni fono capaci d altra in- 
terpretazione , gii altri fono congruen- 
za troppo leggera . Contro Salomone 
flà la gran minaccia nel primo de'Para- 
lipomeni , dove a Jui vien detto : Se cer-^ 
cherai il Signore , Io troverai; fe l'ab- 
bandonerai , ti fcaccierà in eterno. Si 
quafieris eum , invenies ; fi autem dereli- 
queris eum , projiciet te in after num . ( i\ 
Parai. 28/0. ) Ma quello primo fi può 
dire, che tu un avvifo amorevole fatto 
da David , giacche di lui furono que- 
fte parole , al figliuolo ; al quale forfè 
parlava in qualità di Padre , non in qua. 
lità di Profeta ; e fecondo parlando in 
qualità di Profeta deve intenderli r che 

C \ eter- 
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eterna farebbe ftara la pena di Salomo- 
ne , fé Salomone non fi foffe pentito in 
tempo. Le minacele fatte dalia bocca 
ftefla di Dio » fi devono intender così ; 
molto più le minaccie fatte da Dio per 
bocca di un'uomo . Si p<enitentiam ege- 
ritgens ìli a à malo fuo y quodloquutus fum 
adverfum eam , agam & ego paniten- 
tiam fuper malo s quod cogitavi utfacerem 
ti , éf fubito loquar degente , & regno , ut 
<edificem,& pUntem illud.(Jer€m.i$S. ) 
A favore di Salomone fembra fortiflìma 
la promeffa da Dio fatta a Davide per 
mezzo del Profeta Natanno , nella qua- 
le parlandoci Salomone gli dice . gjui fi 
inique ali quid gefferit ^arguam eum in vir* 
ga virorum , & in plagis filiorum homi- 
num . Miferkordiam autem meam non au~ 
feram ab eo , ficut ab fluii a Saul , quem 
amovi a fteie mea . { i.« Reg- 7. 14. ) Do- 
ve la noftra Vulgata legge in plagisfilio* 
rum homi num , leggono i Settanta ; in 
taflibus filiorum bomìnum , dove Teodo- 
reto ; lllud in taélibus bominum pofuit 
prò caftigatione per homines . ( T heodor^ 
ibi q. zi.) Quindi fi difeorre così . Dio 
promette , che fe Salomone peccherà , 
lo batterà co'catfighi , ^o'cjuali batte 
per mezzo degli Uomini ; e fono guer- 
re, ribellioni, perdita del decoro, de- 
gli averi , della fanità ; e in fatti molte 
di quefte piaghe travagliarono Salomo- 
ne dopo le fue colpe , ma infìeme pro- 
mette > che conferverà la fua MiferU 
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cordta fopra di lui , e non lo allontanerà 
dal fuo volto, comeaveva allontanato 
Saulle : dunque promette di non batter- 
lo con que'tra vagli , con cui gli uomini 
non poffon battere;promette di non bat- 
terlo co caftighi eterni . La fpiegazione 
è probabile , ma non efficace . Tutto 
■quefto paflb , come vi ditti in altra le- • 
zione, comodamente può fpiegarfi con 
jdire ì che Dio avrebbe lafciata nella 
Cafa di Davide, e Salomone la fuccef- 
iìone nel regno * e non avrebbela traf- 
portatain altra famiglia, coni» I'avea 
tolta dalla famiglia di Saulle , e I'avea 
trafportata nella cafa di Davide , e Sa- 
lomone . Ir», fatti la promefla così fu in- 
tefa da Davide , che pei* vigore de fifa 
affermò . Domus fervi tui David eritfia- 
bilita coram D emine » . < 2. Reg. 7. 26. ) 
Così fu intefa ancora da Salomone, che 
alludendo a lei diffe a Dio ; Nunc igitur 
Vernine Deus lfrael , conferva famulo tuo 
David patri meo^ qu<e l oc ut 11 s // ci dice ni ; 
Non auferetur de te vir toramme , quife» 
deatfuper tbronum lfrael &c. < 3*. Reg. $. 
a J. ) Se Davide , e Salomone interpre- 
tarono la promelTa cose , non pare , che 
noi abbiamo fondamento fufficiente per 
eftenderlatal regno eterno nel Paradifo . 

Contro Salomone fi moftrano fqua- 
dtonate le fue colpe naokiffime di nume- 
io, enormiflìme di gravità , fcandalo- 
fiflìme al pubblico . Una moltitudine 
raoftruofa di mogli , quando efpreflà- 
*• i C j meo» 
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58 Caff.^.Num. 2. 
mente Dio vietava al Re tenerne tan- 
te : Non babtbit Uxores plurima*: fa ver- 
ne molte di nazioni , colle quali erano 
da Dio vietati al fuo popolo i maritag- 
gi ; 1 avere permetta, è poco, l'avere 
promofla e colie fue fabbrichete col 
fuo efempio ne Tuoi fiati la Idolatria , 
erano titolo , che lo rendevano troppo 
indegno della divina Mi feri cord ia . La 
fua dannazione veniva a recare grande 
utilità a tutta la Chiefa : così reftereb* 
bero atterriti i fedeli , e imparerebbero 
a non vivere da peccatori , colla fperan- 
zadipoi morire da Santi. Tale argo- 
meito à mólto di declamatorio , ma 
non é fttfliftente . Non v'à ne numero 5 
ne enormità di peccati , che non fi frati- 
cèlli cogli atti convenevoli del penti- 
mento . L'uomo non può fidar fi a com- 
mettere ne pure una colpa mortale fulla 
fperanxa di poi convertirti ; poiché può 
morire impro vifemente fenza tempo ài 
pentirfi ; ed anco avendo tempo non gli 
farà così fàcile , come penfà, l'avere una 
contrizione lincerà . Ma l'uomo non de' 
mai difperare dopo qual fi voglia niume- 
rò , ctd enormità di abbminevoliffimi ec- 
celli , poiché é maggiore di queftt la di- 
vica mifericordia; e finche l'uomo vi- 
ve , s entra in fe fteflb , e fi ravvede co- 
irne conviene, ottiene il perdono e la gra- 
zia . Se Salomone in tempo vokoffi a 
Dio cogli atti debiti di un'efficace rav- 
vedimento , egli ottenne Mifericordia* > 
* . • . > , e la* 
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e falute . Anco fenza la di lui dannazio- 
ne non mancano alla Santa Chiefa maf- 
fime , ed efempj terribiliffimi , onde i fe- 
deli abbiamo a tenerfi lontani da'peccar 
ti . Se Salomone dannato efalta la divi- 
na Giuftizia , Salomone fai vo efalta la 
divina mifericordia , della quale Dio fi 
dichiara ricco . Divcs in Mifericordia^ \ 
. A fasore di Salomone fi rapprefeòta% 
éflfere flato unadeprincipali feritori de 
facri volutili: effere fenza efempio , che 
un fcrlctóre di libri , che per divini , e 
canonici fi ricevono dalla Chiefa., fi* 
dannato; certamente tutti gli altri ef*- 
fer fa Ivi : Che abbia peccato gravemen* 
te \ e molto , ferve y come ben oflèrva \ 
Sant' Agoftino , a farci intendere , che 
noq effo , ma lo Spirito Santo era l'au* 
tore de'divini fuoi documenti ; i peccati 
di Salomone efTer d uomo ; i documenti 
di Salomone eflTer di Dio . Si ilio caden- 
te * qua per illum diélafunt s delerentur ; 
judicaretur 1 quia ipfe ditterai , non quia 
per illum diéla erant . Qptirnè igitur etiam 
hoc egit misericordia & Spiritus eju^ % - 
ut quidquid borii per Salomoncm difium , 
Deo tribueretur : peccatum autem borni vis 
fomiti ; (S.Attg.Pntfation. inPf ti6 ) 
ma che di più fia dannato * che fi leggar- 
4io da'Sacerdoti al facro altare , che fi 
citino da' facri pergami infegnamenti 
fcritti da chi per tutta l'eternità farà 
nemico al Signore , pare cofa molto dif- 
.conveniente.. Si ^ggiugne , che Salo- 
.i/ C $ nio- 
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tfo Cap.y.Num.i. 
mone fu figura di Gesù Crifto , e il no- 
me di Salomone non di rado neTacri li* 
bri fi piglia , dirò così , come in preftito 
a lignificare l'umanato figlicol di Dio . 

San Girolamo it'imò cofa empia l'appli- 
care a Cri fio ciò, che la Sacra ftoria rac- 
conta del Re Affi rio . Impiumefi^ quod 
juxta biftoriam in tei ligi tur de Rege Affy- 
tio ( uomo empio ) juxta tropohgiam ad 
Cbriftum referti : ( S. Hier. in Of. io. ) 
e altrove ( ld. in Execb. iz.) difappro- 
ìrando , che alcuni prendefTero Sedecia 5 
come figura del Salvatore ; per neffuna 
maniera , dice , un empio Re deve an- 
dar avanti come ritratto, di chi é un 
cfempiare di Santità . Neque enim Rex 
impius infiguram potè fi pnecedere illius , 
qui totius pietatis exemplum eft . Lo ftef- 
ib argomento vale per Salomone . Però 
Quefte ragioni non anno forza mag* 
giore, che di fcmplici congruenze, le 
quali non prova n molto . Che lo Scrit- 
tore di un facro volume To(Te dannato r 
farebbe un gran documento per molti , 
che non bafta parlar bene , fe vivan ma- 
le . L'Appoftolo S. Paolo non fi teneva 
fìcuro , contuttoché fcrittore tanto in- 
ijgnenel teftamento nuovo. Ne , cum 
aliis prfdieaverim , ipfe reprobus ejjkiar . 
Crifto aTuoi Vicarj promife la fua affi- 
flenza , onde non crralFer ne'dogmi > 
voti promife una grazia così benevola , 
che mai non erraflero ne'lor coftumi . 

Che alcuno tenefle qui in terra le veci 

di 



, Digitized by 



Lezione K § Gr 
di Crifto , ed ora fia fepolto'nell'Infer- 
no con Lucifero , non è cofa\ che porti 
nella Chiefa inconvenienza . Uno Scrit- 
tore canonico deve efTere affi Rito da 
. Dio , onde non manchi , fendendo fal- 
! fo , non é neceffario che Ga affittito per 
' maniera, che non manchi morendo in 
i peccato . Il fentimento di S. Girolamo 
j ' non èda tutti feguito , e molti non rico- 
nofeono inconveniente , che un repro- 
bo fia figura del Salvatore, iivquella 
parte di eventi, e di azioni , che non fon 
reprobe . 

Quindi per difeorrere delia darinazio* 
ne, o falute di Salomone con fondamen- 
to , che abbia del fodo , conviene ridur- 

. re il difeorfo ad altro capo : Venite Do* 
menica proffima , e fentirete la foluzio- 
ìne di tutto il quefito v> • -*v 

In tanto confiderate a voftro utile dò* 
aumento , che fe Salomone é dannato , 
i fuoi amori , e le fue incontinenze, fu- 
rono la origine di fua dannazione . Co- 
mincio ad amare con amori illegitimi 
donne gradevoli : indi pafsòad annodar- 
Tele con maritaggi vietati ; indi non eb- 
be cuore di amareggiarle con generofe 
ripulfe ; vinto dalle loro lufinghe fotte- 
fc/iffele loro richiefte . Fabbricò tem- 
pi, ed altari , ai lor idoli ; e avanti ad 
èflfi fece fumare di propria mano i ne- 
fandi iRcenfieri . Salomon , così diceva 
piangendo Tertuliano, Salomon , quanti 

. Muìt in Deo gloriami umifit per muti*** 
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rem in ìdololatriam ufque perìrttHus » 
( TertJ. s.contr. Marc. ) Quanti vanno a 
dannarfi così! Quel giovane eraxaroa 
Dio per le Tue divozioni , fi teneva lon- 
tano da' peccati , frequentava Sacra- 
( menti: Per fua difgrazia cominciò ala? 
feiarfi guadagnare da una lu finga , In 
un teatro, in una veglia » in un ballo, 
fi lafciò incatenare da un tratto , da un 
occhiata , da un volto : eccol perduto : 
non più divozioni , non più Sacramen- 
ti; inquieto in cafa , inverecondo fuori 
di cafa , contumace a' genitori , indocile 
a' buoni configli , altra direzione più 
non riceve, che la ftortiflima de' tuoi 
amori . Qtiam habuit in Deo gloriar» ,per 
mulierem amifit. Tofto che un'anima co- 
\ mincia ad abbandonarli alla incontinenr 
za, comincia ancora a trovarli in una 
pericolofiflima cecità . Obfcuratum efi 
infipiens cw eorum . (Rom. 1. 21.) dice 1' 
Appoftolo . Cominciò ad ottenebrar- . 
ù lo ftolto lor cuore . Pare che più to- 
lto dovette dire, che fi ofeurò lo (tol- 
to intelletto : obfcuratus efi infipiens 
intelle8u$. Le tenebre , la ignoranza 
propriamente appartengono all' intel- 
letto , e peifche dunque fi attribuiro- 
no al cuore ?. A lui fi attribuifeono » 
perché da lui cominciano , da lui forgo- 
no : come da una pantanofa palude for- 
gon le nebbie , che poi fi alzano , e dea* 
dono , e ingombrano ancora il Sole : co- 
sì le nebbie di certa ignoranza ofeuran© 

i rag- 
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i raggi dell'intelletto*, ma fi* follevanr 
da un cuore, dove è pantano. O/cura* 
tum efl infipìens cor forum • Un'anima v 
cheli abbandoni in un amor non pudi- 
co niente riflette , niente confiderà^ 
Fate , che una giovane dia quartiero* 
nei cuore ad un amore non coavenieiv- 
re: rapprefentatele l'ofFefa, che fa a 
Dio , il pericolo della fua anima , l'in- 
giuria , che fa alla fua cafa ; il dolore v 
che recherà a' fiioi genitori , la pover- 
tà , lo ftrapazzo , il maltrattamento 9 
a coi fiefpone; di nulla fa calo; nulla 
giova: ftà la incontinenza nel cuore; 
vanno i fuoi vapori ad offufeare. tutto T 
intendimento . Obfcuratum efi infipicns 
cor eorum . Quanti talami violati , 
quanti maritaggi , che fi potevano pre- 
vedere infelififfimi , quante malattie , 
quanti impegni, quanti ammazzamenti * 
quanti difonori , eh' erano infallibili , 
a confeguire f Quante funefte predi- 
zioni avverate ; quanti pentimenti , 
ma non più in tempo. 1 Niente oflervò 
Y intelletto , perch' era tutto tenere il 
cuore impazzito * Obfcuratum cft infi- 
picns cor corum . Quindi fi moltiplicano 
i peccati a mifura degli affetti- . -Difle 
troppo vero San Cipriano ^(Avfci/^ 
gul. CUric. ) che la lafcivia per mac- 
chie , che aon an fine, porta nell'ani- 
ma morti , che non an numero . Luxw- 
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Sifonora il talamo maritale , fi difcredi- 
ta l'abito , e la profeffìone , fi perde 1* 
onore in faccia agli Uomini , e in faccia 
a Dio . Non fi riflette ; Tutto-fi tolle* " 
ra , per infinita dedecora . Un amore 
illegittimo cagionerà od; domefticica*- 
lorofiflimi ; fi avrà a mantenere, eoa 
prepotenze ingiuftiflìme , fi avrà a (pe- 
lare con furti affai frequenti : tutto gli 
fi concede : ferite , calunnie , ammazza- 
menti , tutti peccati , che recan marte*.* 
e fpeflè volte fi commettono contro gè- 
nio ; ma pur fi commettono , per noo 
contriftare un'amor impudico. Luxu- 
riaper infinita dedecora multipli ces morte* 
invehitin per n idem perdi forum . La flek 
fa fede vacilla dove la incontinenza fi 
ftabilifce . Ubi cnepit quis luxurtari y inci* 
pit deviare afide vera ; ( S. Ambrof. I. 6. 
ep. %6. ) il documento non é tanto di S* 
Ambrogio , quanto dell' efperienza- ■* 
Un' anima incontinente non prova tan* 
to godimento ne' fuoi piaceri , che più 
non fia tormentata da' fuoi rimorfi . Il 
pericolo di una morte improvifa , il ri- 
fbr venirti di dover effere presentata al 
divin tribunale per dar conto di fu e im- 
mondezze , il gettare un pernierò fopra 
una eternità tormentofa , alla quale 
guida un brieve diletto pecca mi nofo , 
troppo intorbida ogni contento . Or che 
fa 1' anima , che vorrebbe efler impu- 
dica fenza rtmorfo ? Proccura di periua* 
<Jerfi > non elTere vere le mafi&me di no* 
■■•■■< ftra 
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Ara fede ; non eflcre di Dio le leggi del 
--jiofiroDecalogo . Male vivente* i»efu- 
turorum metti , & expeUatione crucientut , 
persuadere fibi omni fludio curant , /alfa 
effe omnia t qua nofir a religio contine: , 
nempe de peccati s , refur refi ione , j uditi* 
futuro , 0 fimilibus: {S.Cbrrfoft. ini. 
Timotb. x . ) Così oflervava accadere fino 
ai fuoi tempi S.Giovanni Crifotfomo . 
Perché fi fentono da molti , e molte con 
tanta avidità certe lingue o non cattoli- 
che , o veementemente fofpette , quan- 
do fpargono della grazia > dell' arbitrio » 
della immortalità dell' anima , certe 
dottrine , o dubbietà , o difcorfi , che 
dovrebbero non volerli afcoltare da 
orecchi veramente cattolici ? Perche fi 
cerca con tanta curiofità , fe certe azio- 
ni fi trovino vietate nella divina Scrittu- 
ra , quando fiam certi , che {en vietate 
dalla noftra fede ? Tutto il male ftà nel 
cuore , che vorrebbe eflere contento 
fenza ribrezzo , impudico fenza peccato, 
o almeno peccare fenza gaftigo . Così 
infenfibilmente tra' fedeli fi infinua l'in- 
fedeltà,-- quando fono preoccupati dalla 
lafcivia . Ubi clppit quis luxuriari, inci r 
pit deviare afide vera . E farà poi mara- 
viglia fe tali anime vadano alla perdit 
zione ì Se fi lafcino in poter de'Demo- 
. »j ì Se Dio frequentemente conceda a 
quefti di affogar gì' impudici nelle loro 
difoneftà? Io, io n'^conofciuti , dice 

S. Bafilio* e potrera dirlo molti di noi * 

io 
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] io io n'ò conofciuti , Uomini che abban. 

: r „ dona tifi nelle impudicizie , malabitua- 

j 'ti , e impenitenti fono morti nelle lor 

'colpe. Ipfe quondam novi , qui per atatis 
tenera fioretti ad obfc<enas carnis àffeflio- 
Mes delapfi , per Consuetudine quoque 
-mali ifiius , immortui funt peccati j ■ . ( S. 
Bafil. inPf. 1. ) Guardatevi \ riveriti 
uditòri, che non accada la ftefla difgra- 

| zia anco a voi. Dite a voi ftefli così . Se 

Salomone fofle adefiTo fepolto dentro all' 

Inferno , qual prò per lui di cinquanc' 
anni di vita tra'più delicati piaceri,quan- 
do da tre mila anni in q-uà è tormentato, 
e in avvenire per tutta Ja fua eternità fi 
f rolungherà il fuo tormento con acer- 
(; biffimi fpafimi . E qual prò per me , fe 

• godeflì ogni piacere per ben cent anni in 
quefta vita , e poi aveffi ad effere tor- 
mentato per tutta T eternità ! Di Salo- 
mone fe fia dannato,fidubita;e feé dan- 
nato, la fua incontinenza fu principio di 
fua difgrazia . Ma s'io vivo incontinen- 
te, quanto devo più temere la dannazio- 

► nt .r ?° » cne P reflr ° ^io ad impetrarmi 

mifericordia , non.ò lé tante interceffio- 
ni di un Padre Santiflìmo qua! fu Da vi- 
de; non ò le benemerenze,che finalmen- 
te avea Salomone ? A Salomone dopo le 
fue colpe apparve Dio , e di fua bocca lo 
rimproverò; e nulladimeno forfè X in- 
felice Principe non convertiffi , ed io , 
che pel Signore non ò mai fatta cofa,chè 
abbia del grande ; io che certamente non 

avrò 
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avrò T onore di una divina apparizione * 
prcfumcrdf di vivere tra le laidezze in 
terra , e poi godere la gloria del Paradi- 
fo ? Anima laida,fe mai qui fotte ,io con- 
cluderò colle parole di S. Pier Damiano. 
Veniet , vWièi % $*ofeMò diri , ima nox ; 
quando libido ifia tua vertatur in picem 
qua fe perpetuut ignis in iuis vìfceribus 
inextinguibiliter nutriat . (S. Petr. Dam. 
ep-6.) Verrà un giorno, che le voftre 
delizie fi muteranno in tanta accefa pe- 
ce , e il' fuoco inneflinguibile vi penetre- 
rà nelle vifcere a tormentarvi per Tem- 
pre . Ah fe amate i piaceri voltatevi a 
fofpirare i piaceri eterni dei Paradi£b.. 
Mio Di» > ec* ^ ; 
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LEZIONE V. 

» . » » j 

Siegue la digreffione feconda ; e tut- 
tavia fi cercano i fondamenti della 
dannazione, o fa Iute di Salomone^. 
Efficacia della Penitenza al perdo- 
no de' pecccati . 

Et erat et filtus vocaèuJo Saul ■ 
eieéìus , & honus \ * 

i.Reg.p.2. . , ; 



» „ «v, » - m ' *y, » »»» k 

ESclufi i fondamenti s , che non an- 
no fodezza per foftenére la dan- 
nazione o la fai u te di Salomo- 
ne > abbiam oggi a cercare quel- 
li ) che abbiano una forte (labilità . 
Conviene efaminare , fe troviamo nel- 
la vita di Salomone rifcontri di vera pe- 
nitenza dopo il peccato s o pur fe tro- 
viamo rifcontri di impenitenza , opure 
fe non troviamó rifcontri ne per l'una 
neper l'altra; fe lo tròviam peniten- 
te , dobbiam inferir : dunque è fa Ivo . 
Se lo troviamo impenitente , dobbia- 
mo inferire : dunque è dannato . Se 
non troviamo ne penitenza , ne pofiti- 
Ta impenitenza , dobbiamo inferire : 
dunque non abbiamo dove fermare il 
piede nella queftione , e nulla fi pu6 
affermar di probabile. . 

OmU 9 
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Quell'ultimo pnò parere il piò vero 
poiché ifr realtà non abbiamo alcun te- 
tto della divina Scrittura , nel quale 
pofitivamente* fi affermi , che Salomo- 
ne non fi pentifle , che fi conducete 
impenitente alla morte , che moriffe 
ne' fuoi peccati ; onde acutamente 
non fi può dir ; è dannato ; ma ne pure 
dove il facro tefto racconta i di lui pec- 
cati , mai nonaggiugne, che di lorfi 
pemiflTe . Le fue colpe vengono men- 
tovare nel libro terzo de' Re al capo 
undecime; e nel quarto de' Re al capo 
ventèlimo terzo ; e nel libro fecondo di 
Efdra al capo ultimo; e nell'Ecclefia- 
ftico al capo quarantefimo fettimo : ne 
in alcuno di quefti luoghi fi fa poi men- 
zione 5 ofi trova qualche indicio di pen- 
timento: dunque aleutamente non fi 
può dir : egli é falvo. Utinam , confi- 
derati i facri libri conclude bene Ugon 
Cardinale , tarn certum de penitenti* 
Salotnonis , quàm non dubium de culpa 
teftimonium baberemus . Nuncautemdu- 
bia prò certis affimare non pojfumus * 
( Hugo Card. hom.^Àn Eccl. ) 

Peggio però é , che fi trovano fegni c 
chiaritimi di impenitenza 9 per cagio- 
ne de' quali pare poterfi dire con gran 
certezza : Se Salomone fu penitente , 
non fu peniiente vero ; la fua peniten- 
za non fu falutare ; morì impenitente* 
Si pruova , perché dopo avere eretti e 
tempj 3 e fimolacri a'falfiDii, non li 



jtf Cap'.v.Niim.z. 
^JiltrufiTe : che non li diftruggefTe fi pro- 
ra : perche lunghiflìmo tempo dopo la 
morte di Salomone fino M Jle Giofia 
ftavano in piedi : ed eflo Giofia fu il 
Monarca zelante > che li diftruffe « 
Excel fa quoque , q u# etant in Hierufa- 
lem ad dextenam pattern rnontis offi-n fio- 
tti* ; qua? adificave^at $a/omon Rex 
rael Aflaroth Idolo, Sido&temm y fèr Cha- - 
tnos offenfioni Hoab , & Melcbon ab<mi* 
nationi fiiiomm Ammorta polIuit'ReK^ 5 
& contrivitftatuas&O. (^.Reg. z$. ij. ) 
Onde fi difeorre così . Salomone mai 
non abbattè gT Idoli ^ e i tempi profa- 
ni da fe fabbricati 5 dunque mai noni 
convertiffi da. vero ; dunque fu impe- 
nitente. L'argomento à tutta la for- 
za. Non fi converte finceramente, e 
falutarmente quel peccatore , che non 
fòddisfa alle fue obbligazioni . Mi di- 
cono, che quel prepotente fi é conver- 
tito: domando: comincia egli a paga- 
re i fuoi Creditori? Comincia a rifar'- 
cire i danni da fe recati colle fue pre- 
potenze , e recati da' fuoi dipendenti 
fotto T ombra della fu* protezione ? 
Nò; mi dicono che quel Mercatante _ 
edeffo paffa la giornata afcoltando 
mefle , e recitando rofarj : domando : 
à reltituiti qiie'mali acquifti ? Nò 
Quel Padre di famiglia adeffb é un uom 
dabbene: domando : à tolta dagli oc- 
chi de' fuoi domerei quella pittura sì 
invereconda? Nò* Quella donna adef- 

foé 
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fo è una Santa ; va alle Chiefe ; fi con- 
fetta (labilmente da un confettare , fi 
comunica due volte la fettimana ; do- 
mando: à tagliate l'antiche trefche ? 
à metto fine a quelle vifite? Nò. Dun- 
que neffun di quefti fi è convertito dav- 
vero ; perché chi dice davvero con Dk) 
efeguifeei fuoi doveri , e non tra feura 
le Tue obligazroni . Salomone non di* 
ftrugge gì' Idoli , dunque non fi é ve- 
ramente convertito al vero Dio. Pa- 
lata oftenditur , qmd Salomon de admif- 
fa l do/ola tri a [celere nunquam perfeÈè 
panituit : nam fifruBus panitentia di- 
gnos facerct , fatageret ante omnia -, ut 
idola , qua adificaverat^ tollerentur . Co- 
sì argomentai! , e molto bene , da S.Eu- 
cherio . ( in 4. Reg. 2$.) 

Ciò però non ottante io fono di pare- 
re fermiflìmo , che Salomone fia in 
Cielo . Se mi inganno , mi inganno con 
un San Girolamo, con Santo Ambro- 
gio , con Santo Ilario, con San Ciril- 
lo, con San Tommafo , con San Bo- 
naventura, e cogli altri , nella pattata 
Lezione da me citati , e con un torren- 
te di Efpofitori , che poflbn citarfi . E 
levati Santo Eucherio, e San Profpero, 
non credo, che alcun Santo Padre fìa 
veramente contrario alla mia opinione . 
Io dunque devo provare, che Salomo* 
«e dopo le fue colpe fi convertì con 
una penitenza falurare , e fincera. E 
in primo luogo lo provo da ciò , che 

, k , Salo- 
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Salomone dice di fe medefimo nei capo 
ventèlimo quarto , enei capo trenten- 
nio de* fuoi Proverbj: ed é degniamo 
di rifleflìone, che i tetti i quali conforme 
alla noftra vulgata io vi citerò da quefti 
due capi , i Settanta nella loro verfio- 
ne \ verfione autol-evolìrowa , tutti gli 
unifeono in un capo folo , moftrando 
con ciò chiaramente , efler tutti coordi- 
nati afpiegare il ravvedimento di quei 
Monarca* Per agrum bominis pigri tranf - 
ivi , &r per vineam viri fluiti : & ecce 
totum replever antartica , & operuerant 
fuperficiemejus fpin<e , & maceria lapi- 
dum defiruSa e rat . Jguod cum vidi firn , 
pofui in corde meo 3 & exemplo didici 
difciplinam . ( Prover. 24. $o. ) Spiega 
Salomone la fimilitudine d'un campo, 
e di una vigna di un'uomo pigro e (tol- 
to; dovè tutto é ingombrato da orti- 
che , e fpine ; dove fon rovinati i mu- 
ri » e sbandati e aperti i recinti ; poi di- 
ce , che fermata tal fomiglianza nel 
cuore ivi riconobbe fe (iettò , e fe n' ap- 
proffittò , e apprefe un buon magiftero . 
Il tefto non concluderebbe a baftanza 
al noftro propofito r fe dalla verfione 
de'Settanta non fotte chiaramente illu- 
ftrato . Eccovi dunque 41 facro lor tefto 
fedelmente riportato neir idioma lati- 
no . Tanquam ager vir imprudens , & 
tanquam vìnea homo egens fenfu : fi di- 
miferis eum, defertus fiet , & Jylvefcit 
totus y & fit dereliflus \ fepes autem la- 

pidum w 
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ptaut» tjus defodientur . Ncvijftmè ( ar- * 
tenti bene a quefte parole ) novijftmè 
ego egi poenitentiam ; refpexi , ut eligc- 
rem difciplinam . Finalmente io feci pe- 
nitenza; e mi rivolfi dalle mie abomi- 
nevoli colpe ad eleggere una vita di- 
fcìplinata . So , che alcuni per (ottene- 
re il lóro contrario parere dicono , die 
Salomone qui, e in luoghi fimili non 
parla di fe medefimo : Ma quefti fanno 
violenza al tetto non per altro , fe non 
perche contro la lor opinione fenton dal 
tetto fard violenza . Se Salomone di- 
cefle : Pater meut egit poenitentiam : 
pater meus didicit dijcip linai» ; ! ognun 
direbbe ; è cofa evidente , che Salomo- 
ne parla, di fuo Padre ; fe diceiTe Filius 
meus , ognun direbbe , che parla di fuo 
figliuolo dunque quando dice': Ego 
egi i pofui in corde meo , refre*i , diòi- 
ci , é cofa evidente , che parla di fe me. 
dettino . Certamente San Girolamo 
per vigore di quefto patto non fa met- 
tere in dubbio la penitenza di Salomo- 
ne y ma la afferma con tutta franchez- . 
za. Peccavit Salomon , licet poflea egerii 
poenitentiam , fcribens Proverbia , im 
quìbus ait . Novifftmè ego egi. poeniten- 
tiam . ( San Hieron. in Ezecb. 43.) Batte- 
rebbe quetta efpreflìone generale a re- 
ttificarci il pentimento di quel cuore ; 
ma il Santo penitente più lo fminuzza s 
e lo fpiega . Si dichiara di abominare 
quegli amori , tra' quali fi era tanto 
Lez.Cai.Tom.lX. D per- 
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74 Cap^. Num. t. 
«perduto* e fi dichiara, cheineffrmai 
non rrovoffi contento . Sanguisuga tres 
fUia erant dilezione diletta , & tres 
ipfa non faturavmint eam , tt quarta 
non fufificit dicere : fatìs eft : infernus . 
& amor mulieris terra , qua non 
fatiatur aqua y & aqua , <Sf ignis non 
dicent ; fatti eft : così la Greca ; e Ja 
Vulgata j Irta funt infaturabilia , & 
quartum nunquam dicit: [ufficiti infer- 
nus & os vulva 6*. E prima nel capo, 
ffeflb: Verba congregai tis , flit vomen- 
ti* . Vi fio quam hquutus eft vir ; cum 
quo tfi Deus , & qui Beo fecum inoran- 
te confort atus ait : Stultiffìmus fum vi- 
rorun% * . 

<Sf f apienti a homi num nbn eft 
mecufn : Non didici fapientiam , & non 
novi fcientiam SanHorum. ( Vrov. 30. 
Apud LXX. capit. 24. ) Confetfa di 
avere operato da uomo ftoltiffimo; di 
non avere avuto in tali azioni la faen- 
za, o la fapienza degli uomini ragio* 
nevoli , molto men,o de' Santi . Uate- 
fìimonio sì publico é d' uomo pieno di 
. umiltà, e di confufione , e di dolorofo 
ravvedimento : e che tale ravvedimen- 
to fia foprannaturale , e falutare , ei 
cel fa intender col dire , eflfere nato da 
lume divino ; Dio efler con lui % ftar 
con lui , e animarlo , e confortarlo a tal 
atto . Vi fio quam loquutus eft vir cum 
quo eft Deus , & qui Deo fecum morante 
confortatus ait : Stultiffìmus &c. Prega 
Dio a più non dargli quelle profperità , 

delie 
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delle quali fi era abufato ad offenderlo , 
Lo prega a liberarlo dalla vanità , e 
dalla bugia \ che nei linguaggio fcric- 
tuTale é lo fteflb che pregarlo di a juto 
per<diftruggere i vani e falfi Dii . Duo 
rogavi te , ne deneges mìhi , antequam 
moriétr: Vanitatem^ & verba mendacia 
longè fac a me . Mendicitatem , divi* 
tias ne dedetls mìbi\ tribue tantum vi- 
Bui meo necejfaria , ne ( notate bene 
quefte parole ) ne fortèfatiatus ilhciar 
ad negandum , & dicam. Qui e fi Do- 
minai ; aut ege fiate compulfus fùrer ; & 
perjurem nomen Dei mei . Qui non folo 
vediam pentimento, ma un pentimen- 
to eroico , e rariffimo a vederfi , qual 
è bramare di perdere le ricchezze v per 
liberar fi anco dalle occafioni rimote 
delle fae colpe . Vedeva per una parte 
il fervido penitente, che dalla fovcr- 
chia felicità era flato allettato~alle im- 
pudiche , e irreligiofe fne azioni : per 
l'altra vedeva le ribellioni , e i tumul- 
ti , che come fra poco dirò , contro lui 
fi eccitarono negli ultimi fuoi anni ; 
onde , Signore , dicea , per quefto tem- 
po , che mi rimane pria di morire , an* 
tequam moriar , tenete ben lontana la 
idolatria da me; e perche a queftà mi 
fono precipitato coir abufo delie ric- 
chezze, colle quali mi fono fatta Jeci- 
ta ogni nefandità , mio Dio,inquefto 
rimanente di vita non mi date ricchez- 
ze, onde non torni ad abbandonarvi , 

D 2 erica* 
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e ricada nelle parta te mie Gólpe , ne 
forte fatiafus illiciat adnegandutn .Ma 
perché conofco di non avere fpirito, che 
balli a ,/òfienere le anguftie dl'una* 
povertà troppo ftretta s mio Dio vi? 
priego , fe volete , che i.miei ribelli 
prevalgano , non però mi riducete a 
mendicità ; poiché ad un Re, farebbe 
tjoppo facile lo ftender la mano a rapire 
r altrui,, e troppo temo che allora non 
Tofli per cedere alla tentazione di be-< 
lkirmiare .il vpftro Santità mo Nome . 
Se quefti non fono caratteri di penitenza 
vera, fincera 5 falutare-; nonsòaquai 
fegni di pentimento fi pofTa credere 
Anco il libro deJT Ecclefiafte é tutto 
fparib di fentimenti fantiflìmi ; ed à 
tutto feri tto da Salomone già peni- 
tente . Tanto accordano affai comu- 
nemente gli. Efpofitori , e il libro me- 
defimo da fejo comprova : Ivi Salo- 
mone parla di fe , come d' uomó che 
fu;_e vai dire come d* uomo già a van- 
gato negli anni , e già mutato : Ego 
fui Re* in H/erufafem. Hoc vidi in die- 
bus vanitati! mete . (JEccle. 1.) Eccolo 
parlare del tempo de' fuoi peccati . In: 
eflfo detefta i fuoi partati amori . Inveni 
amatiorem morte mulierem. (lbi.c. 7. ) 
Trovai cola più amara della morte V 
amor non pudico . Certamente ciò non 
diceva quando riponeva tutte le fue de- 
lizie nelle fue effeminatezze ; lo diceva 
dunque allora \ quando ra v veduto a ve- 
: *. * , va il 
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va il cuore tutto contrito , e amareg- 
giato per le fue paflate peccamlnofe 
delizie . Cerca di atterrire da tali amo- 
ri colf efempio de'^uoi precipizj . tl*- 
^eni amarìorem morte mulietem , qude 
-laqueus venatcrum efi , & fagerta cor 
tjuf ; vìncula funt manus illius : gai 
placet Deo , effugiet illam : qui autempec- 
cator eft i capietur ab illa . Mille volte 
riconofee il vero Dio , a compenfazio- 
ne degli onori da- fe fatti agii Idoli : 
Scrive documenti fantiffimi al fuo fi- 
gliuolo: Eforta tutti a temer Dio , e 
^ad oflervare i di lui precetti ; infegnan- 
- {&ó\ che in quefto l'Uomo deve ripor- 
re la -foia grandezza e felicità , e rac- 
corda il terrore della divina giudicatura. 
Finem loquendi pariter omnes audìamxs ! 
Deum time , <Sf mandata ejus ebferva : 
hoc efi enim omnìs homo Etcuntfa qua 
fimi) ad duce t Deus 'iti ìudicium prò orn- 
iti erra té , five bonum > : five m*lum tflud 
ftt . ( Ecclc.izx^.) > ' i\ 
* E* vero 5 che nei Re, rte'Paralip^ 
rteni , iiv Efdta >, neil 1 l - Eccltffiaftico % 
non fi fa menzione della penitenza di 
Salomone ; ma cheimporta ? Ciò , che 
non fta regiftrato in un libro y fi ritro- 
va nelT altro * cònje altee volte ò ma- 
ftrato non eìTere coTa infrequente nelle* 
divine Scritture Nòrl v'era bifogni* 
di narrare il ravvedimento di quel Mo- 
narca, in altri libri , quando ei mede- 
«o T a vea pubblicato in due da fe fcrit* 

D i ti. . 
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78 Cap.q.Num.z. 
ti . Neil' Ecdefiafte , e ne' Proverbj 
abbiamo tanto della Aia conversione , 
che non abbiamo bifogno di cercarla in 
altri volumi . Ben é però vero, die nel 
libro terzo de' Re abbiamo tanto , che 
ancor da fe baderebbe , a darci una fpe- 
ranza ottimamente fondata di Tuo rav- 
vedimento; ed, <è una grave riprenfio- 
ne , che Dio gli venne a far di fra boc- 
ca . Mentre V accecato Mpnarca gia- 
ceva nelle fue pervertita , Iddio fde- 
gnato contro lui, ina pure roifericor- 
diofo con lui , gli fi fece vedere ; egli 
parlò con termini di rifentimento , on- 
«e fi aveiTe da atterrire ; ma ancora eoa 
termini di pietà, e di amore, onde lo 
averte da amare . Igitur iratus eft Do- 
minus Salomon ì , quod averfa ejfet mens 
ejus à Domino De.o Ifrael Oc. Dixit ita- 
ette Dùminu* Salomoni : guia èabuifti 
hoc apud te , & no» cuftodifii pattarti 
meum , & pracepta mea , qua mandavi ' 
tibi , difrumpens feindam regnata tuum , 
& dabo iltud ferDo tue . Verumtamen ih 
diebus tuis non faeiam fyc. ( 3. Reg. 11. 
9. ) Quanto é credibile, che al magi - 
fiero di tal correttore , ad una grazia 
tanto ftraordinaria , a un privilegio sì 
raro , il Monarca.* peccatore bensì , 
ma però di buon ! indole , fi arrendeflc ? 
Sant* Ireneo ( hb\%. cap. 5. ) infegnan» 
do contro gir Eretici , non doverli di- 
fprezzare gli antichi patriarchi , ben- 
ché fi trovino caduti in peccati , affer- ■ 

ma 
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ma di avere udito da certo Puete, il 
quale l'aveva udito da coloro , che 
aveano trattato cogli Appoftoli , onde 
parta va a un certo modo per tradizione j, 
per fupporre emendati de* loro falli que* 
perfonaggi , de- quali parla la divina 
Scrittura > dover ballare la correzione 5 
che nella fcrittura^fi trovi effere fiata a 
loro fatta da Di& : quindi moftrando, 
che Salomone dopo i £uoi peccati da Dip 
fu riprefo , afferma , che con fol tanto 
ci fi fa intendere la fua penitenza . E 
fe io non erro 5 quefta é la vifione , alla 
quale Salomone allude nel tefto de 1 Pro- 
verbi fopraccitato . Vifio, quamlocutus 
e fi vi r , cum quo e fi Deus , & qui Deo 
fecum inorante confortate* ait . $ tuttofi* 
mus fum vìrorum &c. Qui nei Re fi 
racconta la vifione, e la divina par- 
lata; Non raccontafi la rifpofta • Là 
ne' Proverbi v fi accenna la vifione f 
e raccontafi la rifpofta data da Saio* 
mone a Dio; rifpofta tutta piena di 
umiliazione y e di contrizione fervi-, 
da , ed Eroica . 

Quefta Converfione ancora ci fi fa 
intendere nel libro fecondo de' Parili- 
poni eoi al capo undecimo , dove lodan- 
do la pietà , la religione , lo zelo , e il 
fervor de* Giudei ne' primi tre anni del 
governo di Roboamo , dice il facro te- 
tto , che carminarono fui le pedate di 
Davide , e Salomone ; ambulaverunt 
enim in viis David , & Salomonis , an~t 
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vis tantum tribus. ( :k Parai, i ri 17. ) 
Se Salomone fofle morto impenitente ; 
fe l'ultime memorie da lui iafciate fof- 
fero ftate di abominazione , e di idola- 
tria v come fi unirebbero i fuoi efemp; a 
<jue' di Davide ; come fi potrebbe loda- 
re alcuno col dire ; battè ie ft rade di Sa- 
lomone ? Dunque era fiata pubblica , e 
aotiflima la fua penitenza , e fi era pale- 
femente rimeflb fu i féntieri lodevoli 
della pietà; So, che nelle facte carte 
tal volta fi fa menzione a biafimo delle 
malvaggie vie di alcun Re, che prima fu 
perverfo, poi penitente y Amono fecit 
malum in con fpe il u Bernini ^ ficutfecerat 
Manaffes pater epts^ 6f ambidavit in cmni 
via y per quam ambuhverat pater ejus 
ère. ( 4. &eg.zj. ) Ma non fi fa mài men- 
zione a lode di aver feguitate le vie buo- 
ne di chi averte peccata , e non fi foffe 
poi convertito. Fu buono ne' fuoi prin- 
cipi Roboamo , ne però di Afa fuo figlio 
fi dice , che amiulaverit in vìis Roboam 
patris fui \ Fu lungamente buono Afa , 
e di Giofaffatto fuo figlio fi dice, che^w- 
bulavit inviis David patris fui; ma non 
fi dice , in vi is Af<e patris fui (2, Va- 
ral. 17. jf ) Fu lungamente buono il Re 
Joas , e di Amafia fuo figlio ne i principi 
del fuo governo fi dice : Fecitque bonum 
in confpeétu rBgmini ; ( 2. Parai. 2 5 . 2 . ) 
ma non fi dice :• arnbulavit in viis Jpas : 
tutto perché j mentovati Monarchi im- 
perverkroa dappòi , e o morirono impe- 
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intenti Yò non iafciaronò'al pubblico 
efempj di' peni tenia .'.Dunque quando 
ìli lode de'Giudei fi dice , che andarono 
per le vie , per le quali erano andati Da* 
vide e Salomone ; ambulaverunt in viir 
Davidi Salomònìs , ci fi fa intendere ; j 
che Salomone dopo eflere (lato peccato- * : 
re v 4 fu pnbbiico , e notiflimo penitente . I 
Mài direte , non dfftr urte gl'Idoli ; j 
non fu dunque vera là te' penitenza , j 
quando mancò ad una obbligazione sì j 
grave . Ed à forza l'argomento , perche 
il ravvedimento di Salomone non fi ri- 
pone nèll'ultima fua malattia in -punte* ] 
di morte, quando non avrebbe potute? 
abbattere i tempi* i e gli Dii . Ma fe fé* 
£uì , ciò fu bene neglvultimi anni dell* 
fua vita , ma in maniera 5 che ebbe tem- 
po agiato da poter tògliere dagli occhi 
de'fuoi faddiri queffacrilego inciampo^ 
Rifpondo , che ciò ricavali unicamen*. 
te dal capo ventèlimo terzo del libro 
quarto de'Re , dove fi dice , che Giofia 
Re pi f'ffi ftio gùaftò t tempi ' ; 1 e gli altari m 
fatti da Salomone ad onore di Aftarot* y 
di Camos , e Melcon • Excelfa quoque % 
rju<e erant in Hieruf xlcm ad dexteram par* 
tem mentis offenfionis , quar<edificaverat 
Salomon Rex I frati Afiaròtb idolo Sj do- 
motum , & Chamos ofenjionì Miach , & 
Melcbon aborrii nat ioni ì fili or uni Ammon > 
polluit Rex . ( 4. Re*. 23. 13. ) Ma que- 
fto parto non prova , che prima non fof- 
fero diftrutoi da Salòmbhe- In fatti in 

D S quel- 
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quel medefimo capo fi dice , che Giofia 
diftrufle gli altari , che erano alzati fo- 
pra il tetto della fala di Acaz ; e gli al- 
tari , che aveva eretti, Manafle ne' due 
atri del tempio del Signore . Alt aria quo- 
questue er/tntjuper tetta c<enaculi Ackaz, 
qua fecerant regesjuda , & aitarla qua 
fecerat Man 'affé s in duobus atriis templi 
Domini , dejlruxit Rex . (ibi n. n. ) E 
pure e certo,, che molto prima quel Ma- 
nafle medefimo , che gli aveva eretti , 
nella fua converfione gli aveva ancora 
diftrutti : Et abflulit Deos alien** , così 
di lui flafcritto nei fecondo de'Paralipo- 
meni. Et Jimulacrum de domo Domini : 
aras quoque , quas fecerat in monte domus 

lem , & projecit om- 
nia extra urbem . ( x. Tarai. 3 3 . 1 5 . > Ora 
fé Manafle tanto tempo prima gli avea 
diftrutti ; come reftavano in piedi , on- 
de fi aveflero a diftruggere da Giofia ? 
A quefto fi rifponde, che diftrutti da 
•Manafle penitente, fi erano dappoi ri- 
meflì nel medefimo luogo da Amone 
perverto ; e benché non fofler più quel- 
li , contuttoció ritenevano il nome di 
Manafle , perche erano rifabbricati- fol- 
te fteffa ftruttura, e forte fulle mede- 
sime fondamenta . In modo fimile il 
Tempio fabbricato jn Gerufalemme da 
Zorobobele , chiamavafi il tempio di 
Salomone y benché il vero tempio fab- 
bricato dà Salomone fofle totalmente 
atterrato fino con rovefciariene le fon- 
da- 
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damenta dal Re Nabucco : Ma come 
quella eccelfa mole fu rifatta nel mele- 
fimo luogo , e quafi collo fteflb difegii3 , 
e colle medefime parti , quafi folle ri- 
fufeitata la prima , con lei rifufeitò il 
nome del primo autore, e feguì chia- 
mandoli tempio di Salomone . Non al- 
tramente i tempj è altari degli Idoli da 
Salomone eretti , poterono da lui peni- 
tente effler diftrutti *, poi da altri Re ef- 
fere rifabbricati , pigliando da Salomo- 
ne In preftito a quelle fabbriche il nome, 
per dare a loro qaalche credito , e auto- 
rità > Tra Salomone , e Giofia furono 
molti Monarchi {coftumatiflimi , i qua- 
li rifufeitarono la idolatria ne Giudei ; 
non é gran cofa , che quefti rimetteflero 
gii altari, e %Y Idoli in que' luoghi me- 
defimi, e con queHa ftruttura ftefla$ 
colla quale da Salomone fi erano collo- 
cati : Erano copie ; ma ritenevano il no* 
me del primo autore, come fefòfTero 
originali • 

In fatti io confiderò ciò, che feguì fu* 
bito dopo la morte di Salomone . Ven* 
nero da tutte le tribù grifraeliti ad ado- 
rare il Signore, ad offerirgli vittime nel 
tempio di Gerafalemxne : Roboamo fi- 
glio e facce (Tore di Salòmone era buon 
giovane , e ifuoi lo raflbdarono e Dio 
per tre anni fu ben fervito : Et confirma- 
veruni Roboam filium Sai omo ni s per tres 
<tnn*s : ambulavèrunt enim in viìs Da* 
vìd , & Salomon ìj t\ a finis tantum tribù s • 
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( 2. Parai, u. 1 7. ) Se Roboamo ne'prf- 
mi tre anni del fuo Regno fu Monarca- 
sì pio, fe il fuo popolo fu sì zelante, per- 
ché a vendone tanto comodo non rovina- 1 
tono ogni tempio, ed ogni altare profa- | 
no? Noi fecero, perché non trovaro- 
no, ne ternp), ne altari profani , che 
già da Salomone fi eran diftrutti . Lo 
fteflb concorrere allora tanto unanimi i 
popoli , e il giovane Re nella adorazio- 
ne del vero Dio, e ciò fenza profeti, che. 
predica/fero , lenza minacce , che Atter- 
riflero ; fenza prodigi, che gii attraes- 
sero, ben ci dimostra, che già vivente 
Salomone fi era lafciata la idolatria , e 
riftorata la pietà . Le mutazioni di Re- 
ligione dalla falfa alla vera ne i popoli 
non fi fatino in iftanti ;« Conviene dun- 
que dire, che fotto Salomone fi foflè già 
iimeffoin piedi il culto del vero Dio, e 
diftrutti tutti i ttofei dell'Idolatria . 

Anzi fe rifletterete bene alle parole 
x del facro tefta , dalle quali pare pro- 
varli , che al tempo di Giofia folfero 
tuttavia in piedi idoli e temp) facrilegh* 
di Salomone , troverete »• che in verità 
»on erano in piedi ,: ma che moho pri- 
ma erano fiati diflrutti . Notate con tut- 
ta diligenza le parole ; Exalfa quoque 
qu{ era nt in Hierufalem , &c . que * di fica- 
•vsrat Salomon &c. polìuit Rex , «*f contri- 
ta ftatuas; OfTervate Excel/a polluit ; 
Statuas contrivit . Non fi dice , abbatté, 

diftruffe , diroccò , ma (blamente , eoa- . 
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tamìhò , polluit: non fi dice : infrange , 

! ma ridufle in poi vere \comminuit . Quan- 
do fi parla in quel medefimo capo dal tre 
fabbriche facrileghe erette da altri Mo- 

f narchi , fi dice , che incendiò -, combujftt\ 
fi dice che dittruffe , deflruxit : Ma par- 
landoti dei luoghi eccelfi di Salomone , 
non fi dice • Joficts incendi t , deftruxìt \ 

I ma (blamente polluit y contaminò :*E che 
fu coteftò contaminare ? Lo dice/ubi to 
il teflon fu non abbattere y m^femina- 
re , fpargere per tutti que' luoghi offa 
di morti. Replevitque loca eorum ojftbut • 
mortuorum . Perché non incendiò \ non 
diftrufle ì Perche quelle fabbriche, que* 

l tempi ) quegli altari , quelle fìatue s 
tutto erafi già diftrutto. Quel popolo 
inclinatiffimo a idolatrare , benché le 
fabbriche fatte da Salomone a' falfi Dii 
li foifero di già atterrate, tuttavia an- 
dava ad adorare le falfe divinità in mez- 
zo a quelle rovine , dove al tempo di Sa- 
lomone perverfo erano adorate ; e con- 
tutto che le ftatue degl'Idoli fofferò in- 
frante ,< ne adorava i frantumi , e gli 
avanzi . Vide Giofia , che a quelle ro- 
vine bifognava aggiBgnere qualche cofa 
di più per impedirne le adorazioni . Per 
tanto che fece ? contaminò que' luoghi 

r riempiendogli d offa di morti ; e finì di 
ridurre in polvere gli Idoli di già infraft* 
ti ; onde ne pur di quefti fi dice confre- 
gi t , ma comminuit ; gli ridu/Te in polve- 
re , e la gettò neTq>olcri . Eccovi dun- 

que 
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té * Cap. 9. JV«wf, «. ; 
que come un cai tetto non prova che fi 
foflero confervati i facrilegj di Salomo- 
ne , anzi prova-, che fi erano molto pri- 
ma diftructi ; e che il feguitarfi al tempo 
di Giofia ad idolatrar in que'luoghi , 
non era per occafione , che ne deflero 
tempj , ed altari ; Ma per occafione, che 
<Ja fe medefimi fe ne facevano que'popo* 
li fcoftumati . 

Che fe quefta fpiegazione licteralif- 
ma , e niente violenta al facro tetto , a 
voi non piace , io vi concederò , che da 
Salomone non fi diftruggeflero almeno 
tutte le Tue fabbriche fcandalofe , e prò-, 
fané : Se ciò non feguì , fu perché non 
potè; non fu, perdi' ei non volette . 
Quando egli dopo le fue iniquità ttefe 
una pubblica Scrittura , qual é il libro 
de 11'EccIe fi afte , dichiarando do verfi a- 
dorare un Dio folo , do verfi ubbidire a* 
fuoi comandi , lui efTere il giudice dell' 
univerfo, fece ana pubblica protetta di 
abjurare ogni idolatria; Ma bifogna per* 
fuaderfi , che ne pHre i Monarchi poflb- 
no quanto vogliono . Conviene confide- 
rare, che negli ultimi fuoi anni, e fu- 
ron quelli di fua converfione , ebbe a fo- 
ftenere tre ribellioni dolorofiflìme . U 
una di Adad Idumeo , il quale ricovera- 
toli nell'Egitto al tempo di Davide , ri- 
tornato fotto il governo di Salomone , 
flette quieto , finoche vide quetto Mo- 
narca applaudito : ma quando vide, che 
la fua effeminatezza , e le fue iniquità 
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gli avevano conciliato il difprexzo, air 
lora fece popolo , e apertamente fi ri- 
bellò . L'altra ribellione fu di Kazone 
meffo fu da Adad , e galleggiato dal R$ 
di Joba : La terza fu di Geroboamoj che 
poi fu fatale a quel regno . Che un po- 
vero Re invecchiato prima del tempo 
per te applicazioni dell'animo e pef Ir 
difordinati piaceri del fenfo, già mal ve- 
duto, e mal affittito da' fuoi , difprez- 
zato da' Grandi , poco, ubbidito da fud- 
diti , in mezzo a tanti imbarazzi ; non 
avefle forza da far efeguire i fuoi ordini» 
nonécofadi maraviglia . Noi vergia- 
mo in tutti i governi/ 1 vecchi, ma/Time 
fe cagionevoli , dan gli ordini , e fi pre» 
fuadono, che fieno perfettamente efe- 
guiti : fra tanto chi de'efeguirli , non 
ne fa nulla . Que' che (lavano a' fianchi 
dei vecchio v per tenerlo contento , gli 
avranno dato ad intendere cofe grandi : 
Salomone avrà sborfato il danaro necef- 
fario alla demolizione delle fabbriche 
condannate ; e i miniftri l'avranno ripo- 
fto nelle lor borfe. Così và , e conti- 
nuamente fi dice : Non fi rimedia a que- 
llo , e a quel difordine, perche é vecchio 
il Governante : in fua gioventù le cofe 
farebbero paflate diverfamente : Bifo- 
gna avere pazienza : quando diventiara 
vecchi ,diventiam deboli : pochi ci ama- 
no ; molti ci adulano» e quafi tutti ci in* 
gannano . Or Salomone era un'uomo » 
come gli altri: ne dopo le &e iniquità 

era 
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quale era prima sì accreditato . Non a- 
vrà mancato di dar gli ordini ,* édi ehie-i 
dere, fe erano eféguiti . Glifi farà rifpo^ 
fio : Voftra Maeftà lì acquieti ; tutto è 
fatto ; e non fi farà fatto nulla , o fi farà 
fatto aitai poco , . v , L • • ,'i <ì.u. 
Qualunque però foflfe il titolo della 
fnà impotenza C della fua fcùfa , con di- 
(corfò certo , e concludènte dico così v 
E'cofa -certa , cbtt tìftti i Monarchi / r 
quali fùccedettérdi à Salomone erano 
obbligati a diftruggere i temp; , e gli al- 
tari de'falfi Dii y poftoche da Salomo- 
ne non foflfer diftrutti . Roboamo , AA 
bia , Afa , Giofafatto , Groas , Amafia, 
Ozia , Joatam , Ezechia, Manaffe, tutti 
dopo Salomone furono Re di Giuda i-pria 
ma di Giofia . Altri di loro per alcuni 
anni , altri per tutto il corto, della lor vi* 
ta i operarono fantamente , piacquero 
a Dio , e la loro pietà è lodata dallo Spi- 
rito Santo . O quefti difiralTero tutte le 
facrileghe profanità erette ad onord de- 
gli Idoli, o pure non le diftruflfero :<ic 
le diftrufiero tutte , dunque al tempo di 
Giofia non erano più in piedi gli iniqui 
temp;, egli altari fabbricati da Sald- 
inone ; e con ciò cefla tutto il fonda- 
mento di dire , che Salomone medefimo 
non gli abbattere ; e trovando noi tanti 
legni della vera fua penitenza , e non 
trovando, che alcuno de 'Re mentova- 
ti abbatteflc talL'Cdilicj di Salomone s 

abbia- 
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abbiamo fondamento robuftiflimo di di- 
re , che no i trovarono , perché da Salo- 
mone fte/To erano già abbattuti. Se poi 
i mentovati Monarchi non diftruflero 
tutte le facrileghe profanità , enulladi- 
meno piacquero a Dio ; dunque ebbero 
qualche titolo di impotenza legittima, 
percuifurono da Dio /bufati.,' e* il la- 
nciare inpiedi que'deteftati trofei dell' 
Idolatria, da Dio non imputoffi a lor 
colpa . Certamente di Giofia medefimo, 
dice iLfacro tefto , che dopo otto anni di 
regno cominciò a dir davvero col Signo- 
re: contuttpciò non fi accinfealla di- 
luzione delle fabbriche , di cui parlia- 
mo, fe non dodici anni dopo chefnful 



ejfetpuer (in età di fedici anni ) c<epit 
qufrere Deum patri j fui David \ & duo- 
decimo anno pofiquam regnate t neper at , 
mundavit Judam & ^ Jerufalem ab excel- 
fis ^ & lucis ) fimulacrifque , tffculptìbili- 
bus ,j Varai. 34/3 ->) Perché non tolfe 
quelle abominazioni più pretto , feefà 
sì fervido lièi culto del veroDio? Quan- 
do Dia non glie lo aferi ve a pecca to,e lo 
loda anco allora di giovane Santo , con- 
vien dire , che non poteflc ; Dunque 
ancor Salomone , anzi a t refe le infermi- 
tà , le ribellioni , i tumulti 5 e tutte le 



mone potè ricevere tfcu fa dalla impo- 
tenza ; e potè eflere . veriffinio peni- 
tente de' fttQipeccacr, fenza diftrug- 
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gere quelle infelici memorie dt'fuoi 
peccati , - 

Con tal difcorfo vengo a conclude- 
re , che Salomone prima faggiò , poi 
peccatore , poi fanto, e fervido peniten- 
te , regna tra' beati nel Cielo . E noi 
dobbiamo apprendere per noftro profit- 
tò , quanto fi a grande la forza della pe- 
nitenza per innamorare il cuore di Dio » 
e mettere in falvo un* anima . Io vorrei 
quefta fera avere nel mio uditorio tut- 
ti i maggiori , e più iniqui peccatori 
del Mondo; e penitenza , fratelli cari ^ 
vorrei dir loro ; non differite * abbrac- 
ciate fubitola penitenza, eilParadifo 
è ancor per voi . Per queftp fino a que- 
llo momento Iddio vi à lafciati vivere , 
acciocché dellevoftre nefandità vi pof- 
Cate pentire. Pentitevi di vero cuore » 
e Dio accetteravvi tra' fuoi più cari . 
Non difperate , perché fiete invecchiati 
e nella età , e nelle fceleratezze ^ Sia- 
no e cinquanta e cent'anni , che fieno 
infincere le voftre confeffioni , e che 
colle confelfioni fiano facrileghe le co- 
munioni ; fiano cinquanta e cent'anni , 
che paflìate di intelligenza, e abbiate 
fino commercio familiariffimo col de- 
monio : La con verfione preffo Dio non 
vai per tarda , quando é fervida , e ve- 
ra ; ne numero , ne enormità di colpe , 
ne brevità di tempo, neiltrovarfi fui 
fine del vivere , impedifce a Dio il per-* 
donare.. Ellafu Erefia de' Novazioni V 

àffer- 
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affermare > che alcuni peccatori non 
aveflero rimedio nel pentimento . La 
divina bontà con carità di Madre , non 
che di Padre , Tempre é pronta a rice- 
vere i figli prodighi , quando tornano al 
di lei fcno . Io tutti i tempi la grazia del 
Signore accoglie i penitenti : Poeniten- 
tiam , egli è . S. Cipriano , che parla ; 
ptenitentiam clementijfimi Dei benignità* 
non afpernetur : necferum efi , quod ve- 
runi e/i ; nec quantità* crimini* , me bre- 
vità* tempori* , nec far* extremita*, nec 
vita enormità* {fi vera contrìtio , /pura 
fuerit; tnutatto) ex eluda a venia ; [ed am- 
plitudine finn* matrìs charìtas prodigo* 
fufeìpit reverten*\ 0 velit , »«/*«;., fio- 
vatus hóretieus » omnì tempore^ Dei gra- 
fia recepit poenitente* . ( i.Cyprian. deca- 
na Dem. ) E che ? dice Dio : E' forfè di 
4nia volontà la morte eterna di un* em- 
pio/ E non è più tofio mio^enio, eh' 
I t&ii.-jsonYerta--» e viva eternamente ? 

Numquid voluntatis me<e e fi mors, impi^ 
dicit Dominust Deu* , & non ut converta- 
tar a vii* fui* & vivat ? ( Ezto6.18.23.) 
Vi fiate pure precipitati nel baratro 4* 
ogni empietà , fe vi pentirete di vero 
cuore ) e olTerverete in avvenire i divi- 
ni precetti , vi fi darà l' eterna vita ; 
non perirete . Dio per noftrp modo di 
intendere , fi feorderà di tutte le voftre 
iniquità ; e con eflere-giuftificati > fare- 
te fai vi . Di tanto fi impegna Dio. Si 
autem imptut egetit pqemtentimw ab am- 
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hibus peccatùr fuis j qua operatus efi , '& 
cufiodierit omnia pracepta mea ,&fecerit 
Sudiciume & jufiitiam\ vita vìvete <y 
"nonmorietur. Omnium iniquttatumejur, 
quas operatus «fi , non recordabòr: in jk~ 
ftitia fu*, quatti operatus efl , viver, (ibi 
n.it.zz.) E'teneriflìma la rifleflìbne 
del citato San Cipriano. II Salvatore 
Tulla croce fi lamentò di eflere abban- 
donato dall'eterno Padre : Pater , ut 
quid deréliquìfti me : or perchè mài l'e- 
terno Pàdre abbandonò ^allora Wftjofi- 
•^liùòla y e perché ir «fclHiòk^ptfbMicÒ. 
il' divino anbandonamento ? Già fu , ri- 
tfpoiìfleil Santo , perché il Sai va tòrci- 
la croce non folamènte volle eCer figu- 
ra "de* peccatori , ma a ncòf a d<f* s peccato^ 
fi\ che.fembratio più abbandonati ^on- 
de non difpèrinó , ; qaafi fià finale Wì&ro 
abbandonamento ; quafi non vi fia fo'c- 
corfo^ncor per loro / «e <Sàlla>tnedefi«ia 
cróce eccita la fperanza an^OT di bue' 
miferi, che colla vita già fi trovano 
rtegli eftrerhi momenti , accorrendo in 
ajutodi chi- comincia a mvocariov negli 
«Itimi fuoi fofpiri . Ipfe Dominus riofter 
dereliBorum perfonsm gerens incruce fe 
queritur dereliclum y&ne defperareut in 
ulfimis confi ituti yftfiinansin àdjutorium 
itlicò ade fi , 6" in arcJo pòfito non differt 
beneficìum ; [ed repenti indulge mia cele- 
ris documentum , & extmp!um fiatuìt la* 
troni, dicens : ho di e mecum eris in par»* 
difo . ( S> C*pr. loUù. ) .Ai ladroneggi fi 

do- 
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doveva 3a dannazione : mail cuor con- 
trito niutò Ja pena in martirio , e Io 
fpargi mento del fangue in battefimo* 
Latrocinium damnationem mtrutrat , [ed 
cor conttitum poetiam tnutavit in m*rtj- 
tiurn , & fanguinem in baptifmurn . In 
\m momento la empietà pafsò in religio- 
ne , e la crudeltà. pafsò in divozione. 
In momento iwpiettts relìgìonem , crude* . 
litas Anduit pìttvtem . in un momento 
dipeccatore iniquiflìmadivenne perfet~\ 
to Corìcitradino de' bariti , c domeftK 
co , € familiare di Dio fu mandato avan- 
ti nel regno conceffo àgli uomini dopo f 
umana riconciliazione . Stattm confa 
matus civis SanBorum^ domeftìcus Dei 
pr&mìffus éft in regnum reconciliationis 
immane . Altri ottennero il paradifo 
coh lunghi (udori , altri con perpetue . 
fatiche ; altrico' tormenti di molti an- 
ni, altri colle piaghe di. un penofo mar- 
tirio ; Quefti in un' ora. fù Santo , e 
giunfe al^premio 5 alquale altri giunfe- 
ro per lungo cammino . Una bora buie 
cellatum e fi premium 5 ad quod il li per tot. 
diferitnina pervenerunt . Come Dio fa 
fare in un momento di armentieri pro- 
fetf, di pecorai Monarchi , di Gabellie- 
ri Apposoli , di pefeatori Dottori ; co* 
sì fa in un momento di peccatori far 
Santi . Le fanità reftituite da Crifto 
agli infermi più inveterati ordinaria- 
mente erano inflantanee; ed iniftanti 
fa ben egli rendere anco ad, un' anima 

v*. ' lun- 
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lungamente , e difperatamente inferma 
la Unità : Se col falvarfi di un ladro , 
l'altro con lùi cuocififfo dannofli , non 
fu perchè la divina Mifericordi^ non 
jj fofle pronta ad accogliere v e ad affol- 

vere ancora lui ; roa non godè il frutto 
della compagnia della Croce , perché 
r non volle effer compagno nel pentimen- 

to. Alteri blafphemo nulla fubvenit eie- 
menila^ nihll prof uit crucis ^onfortium , 
quia ejus malitiam non expìabat poeni- 
tentla. (IdernTraSide pajfton. Cbrifti ) 
Se gli Egiziani mentre fi fepellivano 
vivi tra l'onde del Mare , fe i Sodomiti, 
mentre piovevano fopra loro le fiamme 
del Cielo , fifoffero di cuore pentiti , fi 
farebbero eternamente falvati ; alla pe- 
na temporale non farebbe fucceduta la 
' pena eterna : Io fte(fo loro fupplicio , lo: 
ftelfo tormento avrebbe cooperato alla 
loro aflfoluzione , al loro rimedio . Si 
in eif iem fubverfionibus gemercnt peni- 
tente* > temporali poena Eternali* non 
fuccederet pcena ; Jcd ejfet eis prò reme- 
dio fuppliciwn , & prò abfolutìone tor- 
mentum , nec contritos corde aternum 
con ter et et , & Aggravar et judicium . Pec- 
catori dilettiflimi , dopo tutte le voftre 
pervejfità non dìfperate , non differite . 
Penitenza , fratelli cari , fcreUe pec- 
catrici, penitenza , e fiete anco in tem- 
po , non afpettate a domani , poiché il 
giorno di domani non vi é promeffo» * 
Pentitevi adeflb ; e il Paradifo è ancor 

per 
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per voi . Pentitevi, efate frutti degni 
di penitenza . Se pretendete 4L fuggire 
dalle mani di Dio , non avete altra ma- 
niera di falvarvi , che mettendovi in 
mano a Dio : pattate colla penitenaa 
dalle mani di Dio fdegnato , alle mani 
di Dio placato. Imitate quel ladro in- 
figne, che aveva empita la Spagna di 
ladroneggi, edifangue. Augufto ful- 
minò una taglia fpaventofiftìma di die- 
ci mila feudi d'oro a chi Tavefle imprKij 
gionato. Pubblicato quel bando, Ca-t 
racota ( così ei chiama vafi ) pensò ef- 
fere imponìbile di non cadere finalmeii». 
te nelle mani di sì potente perfecutore : 
ma fece \ fuoi conti tra fe , che fe Au- 
gufto era potente $ era ancor pio: che 
fe cra giufto, era ancora mifericordio-. 
fo ; che s'era fdegnato pei fuoi delitti , 
farebbefi raddolcito vedendofelo fpon-. 
taneamence umiliato a'fuoi piedi . Con 
tale fiducia traveftito andò, fi prefen- 
tòadAugufto; fi dichiarò d' efTere ef- 
fo il reo cerco a morte , e confeflarfi 
degno di mille morti; Che fe piaccia 
alla Clementiffima fua Maeftà di dar- 
gli perdono , già non farà più quel d* 
effo in avvenire \ farà fuddito quieto , e 
fedele, e fempre fol lecito efecutorede' 
fuoi comandi. Il mifero non fu ingan- 
nato dalle fue fperanze: Dal benignif- 
fimo Imperadore non folamente ebbe 
perdono de* fuoi pa(Tati ecceflì , ma eb- 
be ancor premio della fua fiducia , e 

" del- 
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Cap.$.ìiuM:i. 
della Tua umiliazione prefent^ . ( D ; on. 
in Auguft. ) U Editto ftafericco- da Dio 
contro noi , ^fe fiam peccatori . Fuggire 
dalle divine Tue mani è imponibile. 
Tutte le creature fono in armi , e tut- 
te ci poffono forprendere con morte 
improvvifa : tutte ci poffono tra (bi- 
nare per forza a»! divino fuo tribuna- 
le 9 dove giùnti non fiam più in -tem- 
po di» evitare i fuoi giudi rifentimen- 
ti, e fottrarci alla dannazione . Prefen- 
tianioci dunque fpontaneamente umi- 
liati , prefentiamoci contriti a' fuoi 
piedi . Voi lo vedete fui facro altare 
depofta ogni aria di Maeftà attendere 
Je noftre fuppliche pronto ad accor- 
darci il perdono . Ah Clementiffimo 
Dio concedetelo a quello popolo , che 
vi adora con un cuore contrito ed umi- 
liato ec. 
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JS^s tv**- vìr de filtts Ifraei 
me fior tììo • I .Reg.9.2. 

• * 

m 

«••.»*• . * « 

Se Salile foflfe migHore di Samuele , 
Ai Davide 5 £ di ogni altro Ifrae- 
• : .lira Documenti morali a 

. »',oi- propofico- 

. .• « 

N dubbio , e più di un documen- 
to ci darà la prefcnte Lezione . 
Si dice di Saulle , che tra tutti 
gli Ifraeliti non v'era il mi- 
glior di lui. Et non erat vir defilili Ifraei 
vnelior iUo . Quarcdooòtfa vero al para- 
gone di tutti gli altri , non par ciò vero 
a confronto di Samuele , e di Davide . 
Se confederiamo le loro vite , fe le loro 
virtù , fe le «fpretiioni , colle quali fo- 
jio lodati da «Dio , par evidente , che 
-quefti due perfonaggi foflero migliori di 
Saulle: e s'eran migliori , come Saul- 
le chiamafi miglior di tutti ? Non erat 
melior Uh. 

Alcuni di quelli, che giudicarono , 
Saulle eflere flato perverfo ancor allor 
quando fu eletto Monarca , dicono , 
rh'egli era il peffimo , onde volendo 
Dio gaftigare quel popolo , non fi potè- 
ya trovar il migliore . Non erat melior 
LtZ.C4U0m.IX. E Uh: 
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ìlio : cioè non v' era alcuno , che forte 
più a propofito alfinpretefo. Còsi fa 
Dio, quando vuol gaftigare una Don- 
na : le da un Marito, che fia peffimo ; 
quando Vuol gafìigare una Cafa, leda 
peffimo il capo; quando vuol gaftigare 
una Comunità, le da peffimo il fupe- 
riore ; e per quefto appunto, che fono 
j peffimi , ia i fini da* Dio pretefi fono i 
migliori . Non erat mvlior ìlio f Tanto 
rifpofe Iddio medefimo in occafione , 
che Foca innalzato alF impero con ele- 
zione, che era fiata maravigliofa, co- 
minciò a regolarfi da Tiranno , "non da 
Regnante ; uomo indifereto, ingiufto, 
intere/Tato, crudele. Un Santo Sacer- 
dote fc ne lamentava con Dio , Signo- 
re , dicendo , voi prevedevate pure que- 
fto inumano regolamento ; e perché 
dunque cel defte per noftro Principe ? 
R ifpofe Dio : . quia non inveni pejorem . 
Sapete ciò , che fece GumaroRe di 
Svezia , dopo avere fottomeflì colla 
forza i popoli di Norvegia? Si dichia- 
rò, ch'eran eglino indegni d* eflere go- 
vernati da lui ; che però voleva dare 
loro un* altro Re . Fece addobbare fon- 
tuofamente una fala del Reale palazzo ; 
fece innalzare fuperbo un trono , e fo- 
pra di effo un ricchiffimo padiglione \ 
fotto cui brillava tutta di gemme una 
preziofa corona. Si raunarono i Magi- 
ftrati , e mentre tutti (lavano in efpet- 
tazicne di. vedere il novello Monarca , 
• ... . fece 
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Lezione IL 99 
fece guidare fui trono un cagnaccio ma- 
ftino , feroce, e rivoltofi all'attonita 
adunanza, quefti, difle, farà il voftro 
Re : al voftro governo non fi può trova- 
re fuggetto migliore che un cane. Chi 
è il peffimo, quefti è V ottimo a' voftri 
meriti : non erat tnelior ilio \ quia non 
invertì pejorem. Giovane, voi vi dole- 
te della peflìma Moglie; Suocera della 
peffima Nuora, che Dio vi à data . E 
Dio ve T à data per quefto appunto , 
perché non v'era la peggiore di lei : 
quia non invenit pejorem . Dopo tanti 
voftri libertini amori , dopo tante vó- 
ftre diflblutezze , dopo tanta voftrafu- 
perbia , a umiliarvi , a mortificarvi , a 
battervi, non v'era donna miglior di 
tal donna ; non etat melìor . Spofa vi 
dolete di avere un marito (prezzante , 
difamorato , infedele , il peggior uomo 
del Mtmdo ; e Dio a voi lo à dato , ap- 
punto perché é 'I peggiore ; quia non in* 
iveni pejorem . Vi ricordate voi de i tan- 
ti voftri peccaminofi amoreggiamene ? 
Vi ricordate delle tante fcandalofiflìme 
trefche fatte vedere fino dentro alle 
Chiefe ? Vi ricordate per quanto tem- 
yo vi ilete affatto fcordatadi Dio, uni- 
camente follecita di trovare uno Spofo . 
Vi é toccato il peffimo; non inveni pe- 
jorem] e quefto peflGmo era appunto V 
ottimo a gaftigar vi per tanti voftri pec- 
cati ; non erat melm Uh . A voi é toc- 
cata ia peggior figlia , a vói é toccato il 

E a peg- 
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peggior figlio, a voi il peggior fervo , 
a voi la peggior padrona , a voi il peg- 
gior fuperiore . Per quefto vi fi foiì 
dati , perché fono peflìmi j e appunto 
perché peflimi , ad umiliare ri voftro 



to, fono i migliori. Non inverti pejo- 
rem y non erat meliorilla. Inquefteoc- 
cafioni voi vi lamentate di chi vi à mal 
provveduti, di chi vi à traditi: avete 
torto : fdegnatevi contro i voftri pec- 
cati : a pena de' voftri peccati era V ot* 
timo, quello che alla voftra tolleranza 
riefee ilpeffimo. Non inveni pejorem ; 
non erat metter . Non altramente Sani- 
le poteva. £0ere il peggior uomo , ed 
eflere allora fcelto da Dio; pèrche il 
peggior , al gaftigo de* fudditi era V 
ottimo. Non inveni pejorem : Nonetti 
vir de fili is Ifrael me li or ilio . 

Che Dio molte volte così difponga , 
è veriffimo : Che così difponeffe nella 
perfona di Saulle , non é vero . Abbiam 
già provato in altra Lezione , ch'effò 
allora era di coftumi affolutamente lo- 
devoli, e buoni \ele8us & bonus. A 
gaftigo di quel popolo furono ftabilite da 
Dio duriffime le leggi fondamentali di 
quel regno : ma la perfona di Saulle 
non fu mefla fui trono a gaftigo , fu 
roefTa per falute^de* fudditi : eDiome- 
defimo dichiarò, quefto efTere flato il 
fuo fine, quando parlando con Samue^ 
le, e rivelandogli, Saulle eflere Telet- 




Ho, a travagliare il voftro fpiri- 



to 
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to dal fuo divino volere a quella Mo- 
narchia , gli difle , che efTo il novello 
Re avrebbe fai va to il popolo dall' armi 
de' Filiftei : Salvabit populum meum de 
manu V hilìflinorum Jt.Rtg 9.t6.) Dun- 
que quando la facra ftoria dice , che non 
v' era allora I Tradita miglior di Saulle , 
do" fin può intendere, che foffe il peg- 
gior di tutti; ma fi de' intendere , che 
foffe veramente il migliore. Torna dun- 
que la difficoltà , come fi pofla dire , che 
foffe migliore di Samuele , e di Davide. 

Quanto a Samuele N rifponde T A bu- 
lenfe, doverfi intendere non i nel ufo in 
quefto confronto . Ricordatevi ciò , che 
vi diffi fin dal principio di mie Lezioni , 
lo fcrittore de' primi ventiun Capi di 
<quefto libro , che fpiego, eflere flato 
Samuele . Ora quefta è ima regola lega- 
le , che nelle propofizioni di lode , o di 
biafimo, fempre fi intende eccettuata 
la perfona , che parla . Così quando il 
Salvatore difle, che tra i figliuoli delle 
donne non era nato il maggiore di Gio- 
vanni Battifta : inter natos mulietum non 
furrexit major Jeanne Baptifta\ non voi-, 
k dire, che il Santo Precurfore fofle 
maggiore di Crifto fteflb, e di Mari* 
Vergine, e Ai S. Giufeppe , che forma- 
vano la diluiCafa. La umiltà, la ci- 
viltà , la modeftia del Salvatore , non 
gli permetteva il dire : Giovanni Batti* 
ila é il maggior uomo del Mondo eccet- 
tuato me , e i due perfonaggi di mia fa- 

E 3 mi- 
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mfglia. Non bifognaaverpauradi per- 
* dere qualche cofa per fe , col lodar altri, 
c tacere di fe . Lodare i meritevoli non 
pregiudica al bubfl nome de* lodatori ; e 
* coloro , che non fan lodare fe non fe 
fleffi f acquiftan nóme di vani . Alcuni 
mai non parlano bene di alcuno , e par , 
che ternana di comparir effi piccoli , col 
confefTare, altri efler grandi: quafiche 
chi prenda un bambino, e V alza fopra 
il fuo capo , venga a far^refcere l'altez- 
za del bambino fopra la fua; ed e(To ven- 
ga riputato minore , perch'ei l'efalta. Si- 
fogna lctdare negli altri ciò , che fi può * 
Net capo terzo del libro fecondo dei Re 
fi regiftrano i nomi di molti figliuoli di 
Davide , e infieme delle lor Madri * 
Quando fi viene a Jetraam , fi dice , che 
nacque da Egla Moglie di Davide . Sex- 
tus quoque jethraamde Egla uxore Da*_ 
wìd . ( z.Rcg.^.f. ) Sopra fi era nomina^ 
ta Achinoama Madre di Amnone, Abf 
gaille Madre di Cheleabbo, Maaca Ma- 
dre di ÀfTalonne , Aggitta Madre di A- 
donia. Non erano quefte tutte Moglie 
di Davide ? Certamente che sì . E per- 
ché dunque folamente di Egla qui fi di- 
ce , che fófle Mogi ie di quel Monarca ? 
S' ei T a veffe fingolarmente amata fopra 
l'altre , fi intenderebbe . jAIIe volte 
un padre avrà dieci figliuoli , E n' ama 
un folo. Proccura disfarli di tutti gli 
altri : li dà alla Chiefa , ai Chioftri , al- 
la guerra : accada di loro ciò , che voglia 

ac- 
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accadere, egli non fen prende alcunjpen- 
fiero ; contrafta loro un piccolo aflegna- 
mento ; e gli par , che fi rubi all'uno fu© 
favorito quel poco , che fi diftribuifce a' 
Fratelli . Tal Padre à dieci figli ; ma 
quegli unicamente fi può chiamar fuo 
figliuolo . Un fuperiore di comunità 
avrà cento fudditi; ma tutto fi Jafcia 





m 







gala con interefle: quefti è V arbitro di 
tutta la comunità ; ei folo può chiamarti 
il conigliere, il miniftro,ii tuttofando 
tutti gli altri fono un bel nicnte.Ma Da* 
vide non aveva m ordine ad Egla quefto 
amore pamale:E perche dunque qui nel 
catalogo delle fue Mogli effa fola chia- 
mali Moglie?D* Egla uxore DavìdlLcco 
vi il perche • L'altre erano infigni per al- 
tro titolo: altre erano infigni pei lor figli- 
uogfi^altre pernafcita,ajtre per coftuml 
In Egla non fi trovava che lodare : pure 
era qualche pregio lo fteflfo eflec Moglie 
di quel Monarca ; ora di lei parlandoti , 
fi diede a lei quella lode,che unicamente 
fi potea dire col dire , che gli era moglie: 
De Egla uxore David • Se vorrete aver 
verfo tutti un pò di buon cuore , voi tro- 
verete in che lodar tutti. Il tacere , e non 
lodare alcuni in certe occafioni , noné 
carattere di grandezza ; ma è fegno di 
fuperbia , o d i invidia . non farete, 
filmato men riobile , fe , quando cosi 
porta il djfcorfo , loderete T altrui nobile 

E 4 tà: 
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tà; non farete ftimato men ingègnofo 
fe loderete V altrui ingegno : non farcite 
ftimato men dotta, fe moftrerete di ri- 
conofcere ancor negli altri molta dottri- 
na . Samuele , benché Ifraelita , non à 
paura di perdere di fua riputazione col 
dire , che tra tutti gli Ifraeliti non v era 
il miglior di Saulle ; lo dice con tutta 
franchezza 1 ) e non eccettua fe medefi- 
mo, che pure era digniflrmo di effere 
eccettuato . Non erat de filiis ifrael me- 
Hot ilio. E con tutto il fu o dire -così 9 
Dulia perde , e molto acquifta : non per- 
de il credito di maggior (antità ; eac- 

s quitta lode di gran rnodeftia . 

La rifpofta è ottima ; non è però fu& 
Adente . Ancor Davide tra miglior di 
Saulle v ne vien eccettuato in quel mo- 
do di favellare . Rifponde il Mendoza , 
qui ufarfi quella figura , che chiamano 
iperbole, e non di rado é ufi tata anco 
nelle divine fcritture . Si dice raoltiffi- 
mo , non perché fi voglia pèrfuadere 
tutto il moltiflìmo, ma perchè G vuole , 

• che credafi molto. Abbiamo una limi- 
le difficoltà, che fi fnoda colla medefi- 
lima fpiegazione nel libro quarto de'Re. 
Parlandofi di Ezechia fi dice , che ne 
dopo di lui, ne prima di lui a vea por- 
tato il diadema della Giudea Re, che 
lo pareggi a (Te in fan t ita . Pofl eum non 
fuit ftmilis ei de eunilìs Regibus Juda ; 
fed neque in bis qui ante eum fuerunt • 

( 4. Rtg.i 8. 5. ) Dopo lui fu Giofia , e lo- 

* dan- 
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dandofi la fatuità di quefto fi dice : fi- 
ntili s il li nonfuit ante eum Rex , qui re é 
verteretur ad Dominum in toto corde fuo , 
& in tota anima fua , & in univerfa vir* 
tutefua. ( 4. Reg. 23.25. ) Se dopo Eze- 
chia non fu Re di Giuda Santo al pari 
di lui, dunque ei fu più Santo di Gio- 
fia : ma feGiofia non ebbe avanti a 
Re al pari fànto di fe , dunque ei fu più 
fanto , che non era flato Ezechia . Le 
proporzioni fcmbrano concradirfi : ma 
colla regola data fi toglie ogni contradi- 
zione ; e fi vuol dire , che l'uno e l'altro 
furono degli ottimi Re , che comandaf- 
fero nella Giudea . In modo fienile , 
quando fi dice,che tra i figliuoli di I frac- 
te non era il miglior di Saulle , non fi 
pretende di fare il paragone rigorofa- 
mente con tutti » ma foiamente colla 
maffima parte . Non erat vir de filili 
Ifrael meltor ilio : cioè a pena fi poteva 
trovar un migliore . 

- La regola é vera : qùì però non abbia- 
mo bifogno di ricorrere a lei . Qui non 
fi afferma , che Saulle foffe più Santo di 
tutti gli Ifraeliti : non fi dice; mnerat 
tir defilai Ifrael fanflior Uh ; foiamen- 
te fi dice, chepereffere Monarca non 
v'era il migliore, cioè il più abile, il 
più opportuno . Samuele aveva gran 
mente , e col governo di trentott anni 
aveva acquiftata molta efperienza ; ma 
primieramente era troppo invecchiato ; 
era bifognofo troppo ajuto ; avrebbe , 

E j co- 



jo6 Cap.$.Nutn,2. 
come è proprio de'vecchj , lafciato in 
mano d'altri troppo di imperiofità , e di 
governo . Più giovane farebbe flato mi- 
glior di Saulle ; ma con fiderà ta la età , e 
gli acciacchi , Saulle era miglior di lui . 
Secondariamente volevafi un Re , che 
andafle in perfona alla teda della Tua ar- 
mata/ e quefta non era profeflione di 
Samuele, àbiliflimo a vincere colla ef- 
ficacia delle orazioni ; ma non abile a 
regolare colja direzione gli eferciti . Per 
contrari^Saulle convien dire , che fa- 
pefle btn regolar le battaglie , quando 
affittendo egli in perfona al fuo efercita 
venne a riportare tante vittorie . Da- 
vide era robufto , e generofo di fua per- 
fona ; ed era giovane di molta capaci- 
tà ; ma gli mancava totalmente 1" efpe- 
rienza . Per combattere cogli orfi > e coi 
leoni , per cimentarli a (ingoiare certa- 
me con uomini valorofi 5 era induftriofa 
t felice : ma per comandare corpi intie- 
ri di grandi eferciti non aveva efercizio 
fufficiente negli anni . Si formò affai 
pretto, enellofpazio di circa diciotto 
mefi tale divenne, che non ebbe ad in- 
vidiare a' più antichi , ed efpertiffimi 
Marefcialli . Fu Re miglior di Saulle ; 
ma quando trattoffi di efaltare il primo 
Re , Davide non era per anco maturo j 
onde Saulle era migliore ancor di lui * 
Per tanto concludo, che ad efler Re 
D?o non fcelfe il più Santo ; ma fcelfe il 
più abile aHa amminiilrazione del Re- 
gno : 
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gno: Non etat vir de filiti Ifrael melior 
ilio : e ci infegnò , che dove fi tratta di 
conferire governi , di promovere a po- 
di , a dignità r a benefici fingolarmen-v 
te di Chiefa , conviene aver l'occhio ai 
più abili. E 1 dottrina dell' Angelico fe- 
guita dalla comune de'Teologi , che chi 
deve eleggere alle dignità Ecclefiafti- 
che non foddisfa alla Aia obbligazione 
eleggendo un'uomo affolutamente de- 
gno ; ma è obbligato fotto colpa morta* 
le ad eleggere il più degno tra i concor* 
renti : tanto efigge il diritto di quefti ; e 
fi fa loro un'ingiuria grave , quando 
effendo radicato nel merito il titolo del- 
la promozione , chi è più meritevole re* 
fta pofpofto . ( Vide S. Tbom. z.z.t 3.2.5* 
& 185. }.>. ) Tantò efigge anco it dirit* 
to della Chiefa , alla quale fa torto eh* 
avendo alla mano Ain miniftro più de- 
gno , la provvede mfcn bene provveden- 
dola di chi è mcn degno. Ma Teffere più 
meritevole , e più degno , non fi de'fem- 
pre mifurare dalla fola fantità de'coftu- 
mi „ La feienza , la prudenza j il vigor 
delle forze , e della età , la dèftrezza ne' 
maneggi, la manfuetudine , la amabi- 
lità ^ la economia , conforme alla va- 
rietà delle ckcoftanze poflbno preponde- 
rare nel merito della elezione . Quegli 
è più degno, che, confederato il bifo- 
gno , e la natura dell'ufficio v e del po- 
rto , è più abile a ben foftenerlo . In tali 
elezioni noi dobbiamo a ver attenzione a 
*i % E 6 que- 



quelli titoli ; non a' titoli dell'amicizia , 
o della carne 9 odel fangue. Offe r va te 
- tre Elezioni , e tre Elettori nei facri 
Numeri, nel Genefi, e ne* Giudici . 
Nei Numeri Mosé deve eleggere un fuc- 
ceffore ; nel Genefi Giacobbe deve fce- 
gliere un Monarca ; Nei Giudici Mica 
vuole eleggere un Sacerdote . Mosé à 
figliuoli , ed é cofa affai naturale , che 
il Padre inclini a mettere in teda di al- 
cun di loro la fua dignità . Giacobbe de- 
ve fcegliere un Monarca tfa'fuoi figli- 
voli i ed é cofa affai naturale , che fac- 
cia della corona una primogenitura , e 
la metta in teda del fuo primogenito ; o 
faccia della corona una grazia, e la met- 
ta in tetta del figliuolo più favorito < 
Mica vuole eleggere un Sacerdote ; ed è 
cofa affai doverofa , che Io elegga dalla 
Tribù Sacerdotale di Levi , non conve- 
nendo in quel popolo ad altro uomo il 
Sacerdozio , attefe le ordinarie difpo- 
iìzioni di Dio , Mosé , come Padre , 
inclinerebbe a mettere nel fuo pofto un 
figliuolo : ma fi trova con quella difgra- 
zia , che é frequente a' perfonaggi di 
gran rilievo ; quanto fon eglino di gran- 
de sfera , altrettanto anno i figliuoli di 
poca , e neffuna capacità . I figliuoli di 
Mose non anno mente ; non anno con- 
dotta 3 che fia fufficiente per fottentra- 
te nel governo del Padre . Che farebbe 
qui un uom di Corte f Porgerebbe fup- 
pliche e memoriali , ricorrerebbe ad in- 

ter- 
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terceflbri , guadagnerebbe i più potenti 
co* donativi ; tanto G adoperebbe , che 
dove non potefle portare il figliuolo coi 
meriti , lo porterebbe colle non inter- 
mefle importunità . E' vero che il figli- 
uolo male amminiftrerebbe il fuo impie- 
go ; ma ne goderebbe V onore > e infie- 
me l'emolumento . Moisé conofce inca- 
paci i Tuoi figli ; non penfa ai figli; ne 
di quefto molto mi maraviglio , confide- 
rato l'amore, e lo zelo, ch'egli aveva 
al buon governo del popolo . Mi mara- 
viglio bene , che non potendo promove- 
re i figli , almeno non promovete alcun 
de' Nipoti . Era tra quefti un* Eleazaro 
giovane di molta virtù , e di maggiore 
efpettazione : pure non promofle , e 
non etteò di promovere il degno Nipor 
te , e cerco il perché ? Giacobbe anch' 



esaltamento alla Monarchia lafciò da 
parte Ruben fuo primogenito; ne di ciò 
vorrei fare gran cafo . Si trovano de'Pa- 
dri , e delle Madri , che guardano con 
amore così parziale alcun de' figliuoli 
minori , che rompono tutti i diritti . Per 
portare una primogenitura , o una più 
pingue eredità a quello , a cui non de- 
vefi per natura , moleftano il primo con 
ingiuftiffimi angariamene : lo confina- 
no in una Corte lontana, lo mandano ad 
una guerra pericolofa , lo fpingono in 
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ma non per quello mette il diadema m 
tafta di Giufeppe , che per altro è il ftto 
favorito , ed é ben degno*: e; di queftò 
ancora certo il perché. Mica per con- 
trario non elegge il primo fuo Sacerdote 
della Tribù di Levi , ma conferifce il 
pofto al fuo figlio , benché per diritto 
pofitivo divino incapace del Sacerdo- 
zio ... Di quefto ancora cerco il perché . 
E rifpondo ai tre quefiti * che Moisé , e 
Giacobbe furono un'ottima idea di ben 
eleggere; Mica fu un'inrquiffimoefem- 
pio di mal eleggere ai polli , eagliim- 
pieghi . Mosé unicamente bramava , 
che il governo foffe ben provveduto ; ne 
gli era caro, che fofTe Governante un 
fuo Nipote , quando altri fi trovaffe * 
che foffe per governare meglio di lui * 
Bramò, che Dio lo provvedere, Dio 
lo moftralfe . Provideat Dominus Deus 
fpirituum omnis carmi hominem , qui Jtt 
fuper multitudincm hanc . ( Num.zj.i6.) 
E avendogli Iddio comandato , che fta- 
biiiflTe per fuo fuccefTore Giofué . Tolte 
Jofuefilium Nun&c, Giofué tofto fu fta- 
bilito da lui . Fecit Moyfes , ut pracepe* 
rat Dominu* . S. Girolamo fi ferma a 
con fiderà re r e proporre si bella idea « 
Moyfes amicus Dei potuti utique fuccejfores 
principati filios fuos facere , &pcfteris 
propriamrelinquere dignitatem\ fed rtr* 
traneus da alia tribù eligitur Jefus ; ut 
fàremus principatum in populos, no* fan* 

guinideferendum ejfe.fed vita . (S. 19*. 
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ron. in Ut. i. $.) Afcoltate , o quanti o 
coi voftri voti , o colla voftra podeftà , 
o colle voftre infinuazioni , avete parte 
nel difìribuire dignità , ufficj , ed impie- • 
ghi . Se volete feguire gli efempj di un * 
uom caro a Dio , dovete promovere gii 
abili , non i concittadini , non i paren- 
ti . Spefle volte le comunità ripiene d' 
uomini .grandi , non anno uomini gran- 
di nei lor governi , non uomini grandi 
nei lor pofti ; perché fubito , che fi 
tratta di provvedere un' ufficioso un 
governo , fi penfa non a cercare il più 
degno , ma a mettere avanti lamico , 
a promovere chi é partecipe o del mede- 
fimo fangue , o della medefima patria ; 
onde poi le Comunità fi empiono di fa- 
zioni , e .mancan d'uomini . At nunc cer» 
mirata plurimo* fiegue piangendo il San- 
to Dottore , hanc rem beneficiumfacere , 
ut non quaranteos, qui poffunt Ecclefine 
plus prodeffe , & in Ecclefia erigere colum- 
nas ; [ed quos vel ipfi amati t , ve l quorum 
funt obfequiis deliniti , vel prò quibus ma- 
jor um quifpiam rogaverit . Non è cofa di 



fuperiore , e fecondandolo , guadagnar- 
fene la grazia per iftrada di adulazione : 
certe vifite più frequenti , certi offequj 
fatti comparire tanto più finceri , quan- 
to più ftudiofamente fono premeditati , 
non fono ne cortei?*, ne amor, ne umil- 
tà; fono inrerelfe di chi con dimoflrazio- 
ne d| affetto, e dioflequio, pretende 




lo fcoprire il debole del fuo 
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guadagnare terreno . Si oftentano ami- 
cizie de* Grandi f acciocché ledifpofi- 
zioni fi mettano in fuggczione, al fovra- 
ftare di gran protettori . Chi co fi fa , fi 
promove; quei ipfiamant, vel quorum 
funt obfequiis deliriti^ vrf prò quibus ma- 
jorum quifpiam rogaverit. Ma come 1 più 
degni non fan così ; così i più degni re- 
ftano in terra 5 e le comunità non alzati 
la tetta . 

. Giacobbe dà la benedizione dello fce c- 
tro Reale non al primogenito Ruben , 
non al farorito Giufeppe ,,ma a Giuda ; 
perché queft' era 1* eletto da Dio ; per- 
ché in dandis benedi&ionìbus , dice Ru- 
perto , non fuarn ^fed Bei voluntatem fa* 
cere debuìt . ( l.+.de Operìb.Spiritus San* 
ili cap. io. ) Intendetela , o Padri . Per 
arricchire i primogeniti , vorrefte poter 
cacciare di cafa tutti i fratelli minori : 
vorrefte ferrar nel chioftro tutte le fi- 
glie, benché fieno bramofe diSpofo . 
Cotefta benedizione è volontà voftra ; 
non é di Dio. Intendetek , o Madri . 
Per trovare gran partito a una figlia , e 
comprarle con una pingue eredità un 
gran maritaggio , vorrefte buttare in te- 
fta a tutti i voftri figliuoli qualche cap- 
puccio . Cotefta benedizione è volontà 
voftra ; non é di Dio . E come non è di 
Dio 3 non farà poi profperata . Il figlio 
farà uno fcialacquatore , é un ingrato ; 
il genero farà difprezzante e molefto • 
V'accorgente tardi , jche tradendo col* 
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la voftra parzialità qualche figlio, il tra- 
dimento venne a ricadere fui voftro ca- 
po . Dovevate promovere alla Eredità, 
chi fi voleva promoffo da Dio . In da»- 
dis benedici ionibus. , nòti fuam 3 [ed Dei 
voluntatem facete debuit . 

Mica volle Sacerdote un fuo figlio, 
con tutto che fofle incapace del Sacer- 
dozio , perché non volle mettere fuori 
di cafa un beneficio . Implevit unius fitto- 
rumfuorum manum , & failus eft et Sa* 
cerdof . (Judic. 17.5.) Gli empì Je ma- 
ni . Una buona prebenda ; una grotta 
penfione ,un ricco jufpatronato : imple- 
vit unius fili or um fuorum manum . Ma, 
Signor Padre , io non fono capace di ef- 
fere Sacerdote; nonò ingegno, nonò 
ftudio , non ò letteratura , non ò genio 

alla vita ecclefiaftica Sta quieto , 

che ti tocca una buona entrata . Imple- 
vit manum ; fadus e fi et Sacerdos . Ta- 
li fono coloro , che elèggono quefto , o 
quel figlio, quefto, o quel Nipote al 
Sacerdozio , perchè ad altro non peda- 
no , che o a tirarti in cafa , o a non la- 
fciarfi ufcire di cafa un beneficio . Ma , 
fratel caro , voi lo volete Sacerdote , e 
non sà leggere ; lo volete Sacerdote, ed 
é un Damerino ; lo volete Sacerdote , 
ed è incontinente ; lo volete Sacerdote ; 
e farà un dannato . Tant'é : non farà 
Sacerdote di Dio : farà Sacerdote di fuo 
Padre , e del Demonio . Serva agli Ido- 
li 3 porti all' altare i facrilegj j bafla che 

t a 
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la mano fia piena di danari . Implevlt 
unius filiomm fitorum manum , &faffur 
efi et Sacerdos . Talis , così qui ben rifletè 
te il Lirano ; talis non dat aliquid nifi 
Nepotibus , & confanguineis in vita , ac 
fcientia defeóluofis , quibus dot preben- 
da s , & bona Ecclefia . ( Lyran: ibi. ) Voi 
Signori y non così , In qualùnque occa- 
fione abbiate da eleggere , o raccoman- 
dare , o promovere \ eleggere , racco- 
mandate , proraavete chi giudicate più 
abile , imitando V efempio di Dio , il 
quale promofle al regno Sauile ; ma non 
ttat vir de filiti Ifraelmelior ilio-. - 
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LEZIONE VII. 

humero 5 e^r furfum emìnebat 
fuper omnem popu/um . 
I.Reg. 9.2. 

Si cerca, fe Saulle fofle gigante ; fe fof- 
fe bello ; e fe la fua beltà gli giovaffe 
ad e (Te re eletto Monarca . Si parla del 
neffun conto, che deve farfi della bel- 
tà corporale . ^ 

Opo avere efpofte le prerogati- 
k k ve dell* animo, lafacra ftoria 
pafla a pennelleggiarci ancora 
una prerogativa , che efaltava 
fopra gli altri il corpo di Saulle. Non 
v' era in tutto il fuo popolo chi Io egua- 
glia/Te in altezza : eflb dalle fpalle all' 
in sù era pjù fublime di ogni altro . Ab 
humero &furfum emìrtebat fuper omnem 
populum . Notate : ab humero & furfum . 
Si trovano al Mondo certi uomini , che 
fono grandi per corporatura , o per ric- 
chezze , o per fangue , e fono maggiori 
d'altri , ma folamente dalle fpalle in 
giù , perche dalle fpalle in sù non an nuN 
la , poiché manca loro la teda . Sono 
fimili a certa donna , della quale fcrive 
il Pareo , ( /. $4. c.6. ) che nacque nel 
mille cinquecento feflantadue nella 

Gua- 
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Guafcogna . Aveva uu- corpo perfettif- 
fìmamente formato , ma gli mancava il 
capo : tutta la fua altura fi fermava nel- 
la fpalla; non occorreva, che il para- 
gone più fi innoltrafle , perche non v* 
era la tefta ; e tutta la fua bella corpo- 
tatura , ma fenza tefta , era una pura 
moftruofità . Quanti fon grandi così ? 
Giovani alteri di fe medefimi , e fprez- 
zatori degli altri ; donne f tipe rb e talora 
fenz' altro titolo , che per efTere più ric- 
camente yeftite : Quefta é altura , ma 
fenza tefta. Sono fprezzanti , perché 
non an tefta ; an fuperbia , perché non 
an tefta ; fi reputano dappiù degli altri ; 
perché non an tefta; dalle fpalle insù 
reftano fottodi ogn'altro: tutta Ja lo- 
ro grandezza 4 e fuperiorità fla dalla 
fpalla in giù : ab bumero , & deorfum . 
Non era tale Saulle : eflfo fuperava l'al- 
tezza degli altri dalle fpalle in sù , che é 
quanto dire ; era più grande degli altri 
tutta la tefta . Ab bumero & fursum emi- 
nebat fuper omnem populum . 

Or fi cerca , fe ei foffe gigante , * par 
che sì; poiché nel popolo Ebreo molti 
faranno fiati affai più alti di una ordina- 
f- ria ftatura ; andar al di fopra di loro con 
tutta l'altezza del collo, e della tefta 
é un efTere gigantesco. Ma cheSaulle 
fo(Te gigante altiffimo fi prova dal tefto 
greco , dove i Settanta leggono : Ab bu- 
ttero & fupra excelfus fuper cmnem ter- 
tam Allora viveva il gigante Golia 
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alto fei braccia , e un palmo : Se Sa lil- 
le era più alto di lui ab bumero& fur- 
fanta dunque fi accodava alla altezza 
di fette braccia : dunque era Gigante , 
e ben grande. 

Mafe era gigante, non era dunque 
un beli* uomo : V efler gigante é un ef- 
fer moftro , ne un eflfer moflruefo è un ' . 
eflere avvenente. L'avvenenza cond- 
ite in una proporzione di parti talmente* 
conveniente alla foftanza di un tal og- 
getto, che l'occhio refti appagato : li- 
na grandezza fuor di mifura non con- 
viene ad un'uomo : dunque s'egli é ilra- 
grànde , benché le parti fiano propor- 
zionate -alla grandezza del tutto, farà 
un bel moftrtf, m&non farà un belP uo* 

E in verità fe tfattifi di bellezza , pa- m 
Te doverti dire, che Saulle non fofle" 
bello. Se a ve(Te avuto bella grazia net 
volto , farebbe flato fpregevole nelle 
battaglie . In fatti Golia vedendo in* 
noltrarfi Davide* verfo lui , lo fprezzò »' 
ne del difprezzo fi apporta ragione , eh* y 
ei foffe piccolo , o difarmato fm* lo ■ 
fprezzò , perché lo vide di capei biondo, 
e bello in volto . Cumque infpexìffet ' 
Vbilifthdeus & vidijftt David , defpexit 
eum : E rat enim adolefcens rufus , & 
pulcher afpeilu : ( i.Reg. 17. 42.) Al 
Gigante Filifteo , come ben offerva 
Ifidoro Clario, parve impedibile , che 
fotto un volto conveniente a una fera- 

mi- 
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mina 5 fi trovaffe uno fpirito necèffarlo 
alla guerra: un uòm guerriero vuol ef- 
fere affumicato dal* iole , e indurato dai 
patimenti : Non pare poter portare 
molta generofità ad uh cimento , chi 
porta un colore effeminato 4 Defpexit 
eum , quod non effet vìr bellicofus , & 
pugnis affuetus : nam cernebat eumju- 
.. rtténemrubicundutn > & pulckra afpe&u , 
quale s martiales bmtlnes effe non fclent , 
quos rada folares , & ajftdua fatigatio 
deformes reddunt 1 ( Ijtdor. Clar. ibi. ) 
Se Saulle aveffe avuto ùn volto fiori-» 
do , anch' ei farebbeft difpre2zato , 
allora quando fi foffe fatto vedere alla 
tefta del fuo Efèrcko . Un brutto volto 
è gloria di bel foldato. Gli 'sfregi!,, e 
le cicatrici fono la più ftimata beltà di 
chj vive -tra T armi. Sarà trpppotimo- 
rofo alla vifta del bronzo, edelferra^ 
chié avvezzo a contemplar fe medefi- 
mo .in un Criftallo. Profetizò Ifaia , 
che neir eccidio jdi Gerufaleuime fareb- 
bero fta*i uccifi que' Giudei , che fofle- 
ro flati dotaci di una più rara beltà.: 
Pulcbtrrìmi quoque 'viri tui gladi* ca~ > 
dent , (Ifai. 3.25. ) Perché mai tanta 
inimicizia colla bellezza ? Doveva dùn- 
que in queir eccidio effer di qualche 
vantaggio V efler deforme? Che cada- 
no feriti da mano più potente i guerrie- 
ri, eirobufti, fi intende: effi entran-* 
do col nemico a cimento fi efporranno 
a pericolo : Ma che poi debba toglrerfi 
i la 
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la vita al più ben formati , qua fi Cii 
cagione della ior morte la loro viftofi- 
tà , non fi intende : pure la profezia fu 
così . Vulcberrimì quoque viri tuì gladio 
cadent. Forfè pretefe il profeta di far- 
ci intendere *, chénegaftighi fulminati 
da Dio, non battano per muovere a 
.compadrone il-divin Giudice tutte le 
attrattile di un bel volto . Vulcherrìmi 
gladio cndent Forfè volle predire le ge- 
lone, e le rivalità , che non di rado 
van cocngiùnte colla bellezza ; e i tanti 
ammazzamenti, che quotidianamente fi 
fentono armati contro le libertine beltà: 
Vulcberrima gladio cadent , Ma tutto in 
i»io propofi io volle dire , the altri fa* 
rebbero periti da fort?;combàttendo neU 
la battaglia < Ma que' Zerbinotti , che 
ripongono rutta la loro vanità nei bei 
colori della lor faccia , ilòn avrebbero 
avuta genererà tà di entrar in battaglia , 
e nulladimeno farebbero morti vilmen-* 
te fotte i colpi dell'altrui fpàda. P«/- 
chertimì quoque viri fui gladio cadent ; 
& fortes tui in prati* . Se dunque T ef- 
fere avvenente non fembra molto a pro- 
pofito per edere buon foldato , non par 
verifimile, che Saulle eletto Re prin- 
cipalmente a fine di anìminiftrare in 
perfona le guerre , aveffe una preroga- 
tiva di beltà , che rende meno abile ali* 
armi • 

Ma v* è in contrario . Dove la noftra 
Vulgata legge : non erat Vir de fitti* 
, r, Ifraet 



1 



Jfrael meliot Uh \ legge la verfione Cal- 
dea : Vulcbér , & quo non erat pukhrior 4 
Non foloera avvenente > ma era di più 
dotato di beltà così rara , che non ave-? 
va chi lo eguagliafle . Samuele fletto 
?i . goffrandolo a tutto il gran popolo rau* 
> nate potó dire con verità, che confi 

/ *. trovava un fimile a lui.. Ceni videtis ^ 
quem elcgit. Dominus , qupniam non fit 
fimilis illi in orni populo , ( i. Reg. 
1 io. 24.) : m r • * lo, 4 » 1 .»: 

Rispondo s che la beltà di un ucraa 
non confitte in certa delicatezza di li- 
neamenti effeminati , ne m certa ver- 
f nice di colori floridi > e porporini . Ari- 

notele infogna, che la. beltà da uomo 
confifte in una corporatura alta, e pro- 
porzionata : Chi è piccolo di ftatura s 
può eflere graziofo , ma noa paòeffere 
l un bell'uomo. Vukhritudo in magni 

t corpore conjtftit : parvi veri urbani qui' 

! dem funt , & membri s apporti 9 fed non 

pukhrii ( Arifiof. Ethic Ub. +. cap. j. ) 
Ora appunto Saulle aveva un corpo al- 
to* e ben formato. Non era d* altezza 
difconveniente , onde degenerafle nel 
moftruofo . Ebbe del gigantesco ; non 
; però fu aflblutamente gigante . S' egli 

a ve fife avute membra pari a Golia , non 
avrebbe tollerati per quaranta giorni 
gl'intuiti di quel vano Millantatore ; e 
Golia medefimo non fi farebbe fidato a 
in fu Ita re fui fondamento della fua fola 
corporatura , quando ayeffe faputo , 

che 
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Lezione VII. ìli 
che it Re nemico era fublime al pan , 
c più di lui. Era Sanile poco più alto 
di Davide , e fi prova , sì perché fe fof- 
fe-ftato affai più, quegli non avrebbe 
veftito quefto colla fua reale armatu- 
ra; e quefti avendola in doflfoavrebb* 
detto di non poterli muover con eflV , 
per efler Jei troppo grande , e non affar- 
fi a fui ; pur ciò non diffe ; ma difle uni- 
camente di non eflere accoftumato a 
quell'ingombro.. Ufum non habeo . li 
tefto Greco e Latino parlano di fua 
grandezza al modo di favellare umano; 
e voglion dire, che Saulle dalle fpalle 
in fu fù più alto di quel che fia la comu- 
ne del popolo : non che pigliando ad uno 
ad uno tutti i più grandi , tutti li for- 
pafTaffe di tanto. Fu dunque alto , non 
però moftruofo : onde non ebbe una 
beltà femminile ; ma fu un belliffimo 
uomo; e da lui, come fa in tanti altri 
paffi della divina Scrittura , ricopiò 
Virgilio la lode di Anchife , quando fe 
dire ad Evandro 

Mirabarque ducei Teucra ; mirabar & 
ìpfum 

Leomedentiadem; fed cunHìs alt ter ibat 
Anchi[es. ( Virg. JEn . lib. 80 
E ancora più chiaramente parlando di 
Turno k * 

Ipfe inter primos pr<eftatiti corpere 
Turnus 

Vertìtur arma tenens y & Wo vertice 

fupra e fi . 
Lez.Cal.To.mlX. F - Fu 



ri ■ * * • l : 

m , - fi I I 



* » 
« 



i 




/ 



•JFu per tanto Salile un belliffimo tiomo; 
nra sbbiam nqi a dire che quefta beltà 
gli glov-afTe per effere eletto alla Mo- 
narchia ? E perché nò? Vediamo., che 
e grazie , e v onori, corrono dietro alla 
beltà : Ariftotele nella, fua Politica 
(lib. + cap. 4.) racconta , che gli Egi- 
ziani difrribuivano i magiftrati 1 f gli 
onori « con proporzione alla altezza dei 
corpi, e alla bellezza dei volti . Mife- 
ro colà chi era brutto : pe*: quanto ave f- 1 
fe di merito v e di valore , era ficurodi 
mai non efler principe , non fenatore y 
non ottimate del Regno ► V antichifiì- 
mp Lucrezio ( ìib.s. ) fcrive, che nel 
premiare i fudditi i Re avevano ri- . 
guardo alla faccia , alla forza, all'in- 
gegno ; ma principalmente alla fac- 
cia . .-. . — . 
•» « * » - * » 

, Prtfpdium Reges tpftftb\ perfugium- 
v : r -, -; 
Et pecudes , & agros divifere , afque 
debere 

Pro facie cujufque^ &viribus ^ ìnge- 

niifque : ^ . 

Nam facies multum valuti,. - 
Anco al di d' oggi.veggiamo la gran for- 
za di tale prerogativa. Si antepone al 
teaer contenta la moglie ilnondifgu- 
ftare una ferva ; quefta ardimentofa fa 
da Padrona fulla Padrona , se fi licen- 
zia di Cafa , ne mai à torto ; e ferfipre 
fta la ragione per lei Parla molto , fer- 
re poco, non fatica niente; contutto- 
o . ciò 
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- - LeX\one % Vll. 12 j * 

dò fi efalta a predominare in Cafa : ti 
Regno fi dona al volto. Nam facies mut- 
tum valuit. Tra molte figlie' lina è la 
deftinata a Marito ; noa é la primoge- 
nita^ non è la più aliena dal chioftro ; 
non è la più abile a governare una Ca- 
fa; ma é la più avvenente di faccia : 
Nato* facies ntuìtum vaiuit . Si procura 
chefia religiofoil primogenito;, accioc- 
ché pafll nel fecóndo intiera la eredità • 
Sono egualmente figli ; fon fratelli ; 
ma il primo é>mal formato , fi cerca di 
nafcondere fotto a uh cappuccio la fua 
bruttezza . I! fecondo è un bel giovane; 
queft' il* unico titolo della preferenza . 
Nam facies multum valuit . Si tratta di 
fcegliere un' amico , di accordare una 
grazia , di Impetrare una ingiuftizia j 
.di fare una parzialità . Facies multum 
valuit . Dunque anco alla efaltazione 
<li Sa ulle molto poré giovare la fua bel- 
tà. Rifpondo, che quefta potè giova- 
re a rendere quel Monarca più accetto , 
allora quando fi vide di primo incontro : 
per altro le elezioni 5 che fi fanno da 
Dio, non pigliano le mifure dal volto. 
Se uomini foffero fiati gli Elettori , 
forfè nella elezione avrebbe gtovato a 
-Saulle T efler beli' nomo . Ma ei fu elett 
te da Dio , cóme udirete , ne preffo Dio 
ferve di raccomandazione ad ottener un 
favore V aver un corpo affai ben forma- 
to 3 e una faccia affai delicata . Fu fcel- 
to perché era dotato di quelle virtù * 

■ F z cV 



124 Cap. $.NtlM. z. 
ch'erano le neee/Tarie, e le più giove- 
voli al fine pretefo. Efempio-a noi di 
apprezzare le 'doti dell'animo-, e non 
far certo cafo de' pregj viftòfi del volto 
Grand' errore lafciarfi guadagnare , e 
predominare da una fallace beltà. Quan- 
te protezioni violenti fi intraprendono 
da' potenti; quante ingluftizie fì com- 
mettono rre' tribunali ; quante parzia- 
lità fi fanno da' governanti per la fola 
fola perfuafione degli occhi ? Quanti 
figliuoli , quante figliuole ricevono una 
peffima educazione , ed un peggiore 
trattamento , perché il Padre , e la 
Madre a«no Tunica attenzione , l'uni- 
co amore al figliuolo, o alla figliuola 
meglio dotati di wlta? Accade a molti 
ladi-fgrazia , che tocca a pulcini , i qua- 
li nafeono aflìeme coi Cucchi. Il Cucco 
depone V uova nel* nido d'altri uccel- 
letti , e fi covano , e fi fchiudono dalle 
altrui Madri : ma appena fono in efle- 
re , i pulcini legittimi vanno a male ' y 
perchè là Ior .nadre vedendo il nato 
Cucco efTere più grande ; più bello , e 
più fpiritofo de'fuoi, di Jui fi innamo- 
ra , e quafi gli altri foffero flranieri , 
lui folo provvede", per lui va alla cac- 
cia) a lui porta la preda, luinutrifce 
con appaifionata parzialità : Così que- 
lli crefee pigro, fi alleva poltrone ; e 
gli altri maltrattati , e mal nutriti , 
mancano , e vanno a male . ( Aldro- 
vand. Qtnitboìog. lib. s-pag. 4. 16. ) Se 
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la Madre, fe il Padre perdono il loro 
affetto intorno a un figlio un pò più av- 
venente , o fpiritofo degli altri , guar- 
dan quello, come fefolofoffe parto le- 
gittimo del loro talamo; gli altri non 
fi amano , fitrafeurano, quali nonfof- 
fer fuoL Che n accade ? Il figliuol fa- 
vorito fi invizia , e s abbandona nella 
pigrezza, e nell'ozio: gli altri benché 
teneri <f anni , pretto cominciano a ben 
intendere i loro torti : concepifeono av- 
verfioni ^ e fi riferbano a sfogarle , 
guando faranno crefeiuti . I genitori 
avran cattivi tutti i figliuoli, perché fi 
innamorarono di un tol figliuolo ; e ne 
pur quefti recherà loro confolazione , 
perché allevato con tanta parzialità 
avrà concepita troppa fuperbia . Afla- 
lonne era il più bel giovane , che fofle 
in tutto Ifraele, e a Ripiegavano le 
più afFettuofe tenerezze del Padre . 
Sicut ^Abfalon vir non erat pulcher in 
*mni ifraeJ , & decorus nimis ; aveflh 
gio pedis ufque ad verticem non et at in 
CO alla macula . ( 2. Reg. 14. 25. ) Ma 
qual prò? Offervate il povero Davide 
fuggir in fretta da Gerufalemme , non 
tenerfi ficuro benché in mezzo di un 
giufto efercito . Da chi fugge ? Chi lo 
perfeguita? Il bel figliuolo, che dopo 
ricevute tante carezze gli fi é ribellato . 
Morto Affalonne , reftò il più avve- 
nente tra tutti gli altri figliuoli del Rea! 
p3dre il Principe Adonia . Erat autem 
> V $ . ttipfe 
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éf ipfe pulcbe* vaìde \ ( %. Reg.t. è. } 
Ma qual prò ? OflTervaté il vecchio Da- 
vide inquietato da premurofe fblJecitu- 
dini : fi dibattono neK fuo gabinetto 
^ configli : fi mandan ordini^ fi fpedifconr 
foldati : Chi V inquieta ; II bel figliuo- 
lo , che ingrato fi ferrica con groffo 
partito per ufurpare la corona del re- 
gno . Quanti padri in età avanzata ge- 
mono a gran difgufti ! Quante Madri 
già Vedove fi deplorano difprezzate f 
E idifprezzi, e i difgufti vengono dal 
bel figliuolo 5 che fu allevato altiero , 
e fuperho , con tanta parzialità di ca- 
rezze . 

Nello fteflb penfare a i maritaggi non 
. fi dovrebbe fare molto cafo del volto , 
ma dei coftumi . Sarei bugiardo, eca- 
lunniator , fedicfcffi , che il vizio vada 
accompagnato colla beltà . ISullus ac- 
cufet pulcbrttudinem \ Diceva il Grifo- 
ftòmo, nullus inutili* verba btec dicat , 
batic perdidit forma : buie pulcbritttdù 
caufa fuit interitus . ( S.Cbryfoft: bom.. 
iz.in Gen. ) Nò , la bellezza non é rea 
delle colpe; Ella édono, ed è fattura 
di Dio . JLa perverfa volontà , non la 
beltà , è la cagiòn della colpa . Noti 
pulebritudo in caufa eft : abfit ; opus enim 
Dei eft & ipfa: fed perverfa voluntas 
malorum omnium caufa eft . Sara , Ra- 
chele , Efter , Giuditta , Giufeppe * 
provarono a* tempi loro , e tanta gio- 
ventù anco al di d'oggi floridiffiroa per 

one- 
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Lezione VYL 
oneflà , e per modeftia al pari che per 
beltà , prova ancora a' tempi noftri , 
poterli ben unire .rara bellezza e inte- 
merata pietà ; Tutto vero . Non pud 
però negarfi ciò , che fi afferma da San- 
to Ambrogio , la beltà più inclinare al 
vizio, che la deformità . Pulchritudo 
ìpfa , & gratior corporis forma , magis 
frequenter in vitium , fuam dcformitas 
trabit . ( S. Ambre l. de Paradifo. c. 7. ) 
Rare volte una grande avvenenza va 
feompagnata da grande fuperbia . 
- Faftus ineft pulebris , fequiturque fu* 

perbiaformam . I 
Così cantava fu Ha efper lenza il poeta ; 
(Ovìd. i.faft. ) e l'altro 

Falfa eft ifta tua , tnulter , fiducia 

forma , 

Olim oculis nimiumfa&afuperbatuis * 
(PropertJib. 3.) 
E l'altro ancora più vibratamente 
Èt rigidos more s forma fuperbàfacit 
( Pontan. in Partbenop.) -. t 
Rare volte grande avvenenza va cori- 
giunta con grande oneftà; come bene 
cantò colui; % : 

t Rara eft concordia forma ' t * 
" Atque pudicitia. (Horat. fatto.) J 
E r altro non men giuftamente . ' 
O qua m te fieri , C attilla s wlfem , 
Formofam minus y aut magis pudi- 
Cam 

Rare volte fi unifeé molta avvenenza \ 
e molta induftria , e laboriofità : Fa> 

F 4 ciem. 



128 fCàpJy.Numfi* 
cìem , non è più un poeta profana , ma 
é Salomone che favella ; Faciem bonarn 
difficile > invenie s cum labore. (Eff/.i 3.32.) 
Certe facce fatte a penello moftrano un* 
anima troppo amante dell'ozio . Quin- 
di a ragione cantava il Cigno dell' 
Arno . — > 

Sit formofa aliti uxor , Ubi fit bona . 
( Web* Verin. ) Quegli amori ,che uni- 
camente fi alloggiano in certe tinture , 
/vaniranno ancor prima , che fvanifea 
31 bel colore . Le Doti dell' anima effe 
confervano fempre una colante ama- 
bilità ■ 

\ Che tè non fi deve far cafodella avve- 
nenza, quando é fincera e naturale ; 
ìche àovra dirfi di quella , eh' è artificio- 
fa , e mentita ; Io qui nulla dirò di mio : 
afcoltate folamente , come ne parlino 
tre antichi Padri , Tertulliano , Santo 
Ambrogio, S. Cipriano. Coloro, che 
abbellifcono con artificiofe vernici ilor. 
Tolti, dice Tertulliano, riprendono il 
Creatore, mentre pretendono di emen- 
dare la fua fattura ; e quafi il loro volto 
li a fatto male da Dio, prendono altri 
colori , con cui rifarlo . La faccia natu- 
rale é opera del Signore ; la artificiale é 
opera ilei demonio . Keprebendunt om- 
nium artìficem , cum emendant , ab ad- 
verfario artifice fumcntes addit amenta : 
nam quod nafeitur opus Dei eft : ergo quod 
fingitvr diàboli negotium e fi . ( TertulLL ^. 
cantra Jud. ) Come cuftodirete , o don- 
ne , 
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ne 9 del Signore i precetti , fe ne pure 
cuftodite i lineamenti . Quomodo pr<ece- 
pta Dei cujìodietis Un e amenta non cuflo- 
dientes ? Voi , dice S. Ambrogio , ( He- 
xam. I. 6, c. 8. ) (cancellate la pittura 
fatta da Dio, quando fm altare con nuo- 
va imprimitura il voftro volto : ma que- 
fìa é una pittura di vizio , non di beltà : 
di frode non di fimplicità . Voi fare una 
immagine di poca durata ; bada un pò 
di pioggia , odifudorea disfarla. Con 
efla voidifpiacete a quello fteflb , a cui, 
pretendete piacere ; il quale troppo fa- 
cilmente fi avvede , non efler voltro : 
ma prefo in preftito quel colore, chi 
piace , In tanto voi difpiacete a Dio au- 
tore del vollro volto, mutando la fua 
fattura . Deies pìBuram , tnulier >fi vul-? 
tum tuum materiali candore oblinas 
acquifititiorubou perfundas . Illa piffura 
vitti, non d&cris eft \ illapiSurafrau* 
4is\ non fimplicitatis efl : il la piSura 
temporali* efi ; aut pluvia , aut [udore 
Urgitur : Illa piBurafallit , & decipit ; 
ut neque tilt placcai , <ui piacere defide* 
ras , qui intelligit non tuum , [ed alienum 
effe s quod placeas . Et -tuo difplices Au- 
tori 3 qui Vida -, opus fuum effe d de tum 
Dice Dio , così vi rimprovera , o donne 
pitturare , S. Cipriano : Dice Dio : Fa* 
ciamo l'uomo ad immagine > e fi milieu- 
dine noftra : E Ci trova chi voglia rove- 
sciare e mutare ciò che Dio a fttto ? 
Portano le mani violente , e temerarie 

F 5 «a- 
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temevo Dio , quando fi sforzano di rifor- 
jftare ciò , che da lui fi é formato . Non 
temete dunque , che nel giorno della 
effrema giudicatura il voftro artefice v' 
abbia a dire ? Non vi conofeo : Non te- 
mete , che vi allontani dai premj eter- 
ni ? e vi dica : quefto non é mio lavoro ; 
cotefta non é mia immagine : Da te fi é 
imbrattata con fai fi unguenti la guan- 
cia : ai mutati con colore adulterato t 
capelli ; a forza di mentiti lavori ai 
efpugnata la nativa fifonomia della tua 
faccia : Cotefto volto non é il tuo Tu 
non ai più quegli occhi , che Dio ti à 
fatti , ma quelli , che il demonio ti à 
dipinti : Dunque non vedrai Dio . Dì* 
cit Deus? facianius hominem ad imaginem 
6* fimilitudinem noftram : Et audet+quìf- 
quam mutare , convertere quod Deus fe- 
di? Manus Deo inferunt , quod illud , 
quod Deus formavi t , reformare confen- 
dunt . Non metuis ne , cum refurreBionis 
die* venerit , artifex tuus te non recogno- 
fcat ? Ad fua premia venientem remo* 
vcat , increpans rigore cenforis , & judi- 
cis , & dicat : Opus hoc meum non efi ; m- 
que h^ec imago me a efi : cutemfalfo me de- 
cornine polluifli : crinem adultero colore 
mutafi$\ expugnata efi mendacio facies ; 
figura corruptu efi J vultus alienus efi , 
Deum vfdere non poter ìs , cùm oculi Ubi 
nonfint) quos Deus fecit \ fedquos Dia- 
bolus infecit . Fino a qui S.Cipriano. 
$traif. de hétbit. V'trg. ) Io non pretendo 

di 
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di Snfinuare, che l'imbellettarli fia ièm- 
j>re colpa ; molto meno , che Tempre fia 
colpa mortale . So ciò , che mi infegna 
¥ Angelico , poterfi talora lecitamente; 
ufare artificiofi belletti , per nafcondere 
qualche macchia , o per gradire ài coti- 
forte . Ma come ordiAariamente quelli 
colori fi vedono per altri fini , o almeno 
per vanità, così ordinariamente V im- 
bellettarfi non fuole andar efente dz\ 
qualche colpa . 

Io vi conluderò la Lezione col bel 
fentimento di S. Giovanni Crifoftomo . 
Quanti fate qualche Capitale della bel- 
tà , voltate la voQra eftimazione alla 
bellezza dell' anima . Qual prò di un 
bel corpo? $aulle fu belliffimo uomo : 
non erat puìcbrior ilio . Cofa fi é fatta di 
fna beltà ? Luimifero, fe la di lui ani- 
ma perì , come è probabile molto, eh' 
ella periffe , eternamente dannata . Ite 
ai fepolcna ricercare quelle bellezze , 
che una volta furono sì idolatrate . Ella 
éflatafomma benignità del noftro Dio 
i^ifporre , che un corpo deforme non 
fi pofla abbellire ; fi pofla bene rendere* 
l'anima bella ancor dopo che fu deforme 
al divino fguardo: poiché dalla beltà del 
corpo nulla ci può provveniredi vero 
bene : Della bellezza dell'anima abbel- 
lita colla grazia Santificante , abbia ni df 
frutto un bene eterno . Divina benigni- 
tà ti s arguìnentum efi ^ quòà corpus defor- 
me , tomutilum ntquea* emendar i : ani* 

\ 
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»Mr'' tarpi/ & manca, in prifiinam la- 
< €€tn y &. decorem facile reformatur : nam 
ex bonitate vultus nibil emolumenti \ ex 
pulcbritudine autem anima tanta licet bo- 
na lucrati <> quanta congrue pojftdet , fui 
Deum babet amatorem . ( S.Cbryfoft.in 2. 
Cor. 11.) A uendiam dunque all'anima 
ce* 
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Per ter ani autem AJtna Cis patri f 
Saul . Et drxit Cis ad Saul f- 
lìum fuum'. 'Yolle tecum unum 
de pueris ^ & confurgens vade 3 
& quare A/mas. i.Reg.9.3, 

Se SauJIe fofle Nobile. Non deve fprez* 

zarfi alcuno . 

ABbiam veduto * qual fofle l'ani- 
male la abilità di San 1 le,quaii- 
do f" eletto Re : Egli era eie» 
Bus & bonus , & non erat vir de 
fliis Ifrael melior ilio . Abbiano veduto , 
qual fofle l'avvenenza del corpo. Ab 
humero , & furfum eminebat fuper omnem 
populum . Ora dobbiam vedere la origi- 
ne , e la condizione del fangue . En* egli 
di Cafa nobile . Il facro tefto efponendo 
l'occafione, nella quale prefentofli a Sa*, 
muele , e da Samuele per divino corna n- 
do^ fu confegnato al trono , racconta , 
ch'erano perite, cioè fi erano fmarrite le 
giumente di Cis di lui padre : Verierant 
autem ajina Cirpattis Saul . Per rinve- 
nirle ricevè Saulle l'ordine dal genito- 
re, di prender feco un famiglio, e an- 
darne in traccia . Et dixit Cis ad Saul fi- 
lini» fuum. Ttlletmm unum de pueris , 

tt 
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& con f ut gens va de , &qu<ere Afinaf. Un 
uomo, che manda uri fuo figliuolo in 
perfòna a cercare le fife giumente , po- 
terà eflere o un' Afinajo , o poco più : 
dunque par , che Saulle forfè figliuolo 
di cafa ignobile , e di condizione vile , e 
plebea,. Ciò però non ottante GiofefFo 
Ebreo afferma y che Cis era un'uom no- 
bile : Etat vir nobili s . '(Antiqui-t. 1.6. 
c .4. ) E TAbulenfe vuole, che fofle ric- 
co , ed opulento , e che fi trattafle alta 
grande . Cis eràt vir dives \hàbens fami- 
liam magnam . ( AbulMc q.6. ) In fatti fi 
chiama deftirpe Jemini.Era Jemini uno 
de'fuoi antenati-, e convien dire, che 
fofle. flato perfona infigne , quando lo 
fteflb vien mefìtevatojji pccafione del- 
ia ftoria di Semèi , e di Eftér ; c quafi à 
fegno di fua nobiltà, reftàva il diluì no- 
me a denominare una terra : per terram 
jf>ra*»i:dunque erano nobili ancora Cis* 
e Sanile fuoi defcendenti : Le fteflfe pa- 
ttale di Cis moftrano , che fofle una fa- 
miglia , che fi trattate con molta deca* 
fo . Tolle tecum unum de puetis . Spédl- 
fce fuori di Cafa un figlio, ma vuol, ch e 
vada accompagnato da un fef vidore ; e 
queftr non é fervidor unico in quella ca- 
ia . Unum de puetis : non potrebbe tósi 
parlare,fe in efla non fòffer moki: Dai** 
que Cis manteneva una ferviti nume- 
rofo, e abbondevole . Co fcvteft dunque 
dire, che la fua Cafa fofle ràgguardevOM 
le , e toobile . Ne pregiudica va alla Aia* 
» no* 
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nobiltà il mantenere giumente. Come 
anco al dì d'oggi in molte Città, così 
allora nella Giudea , gli Afini fervrva- 
no alle cavalcature de* nobili , perché 
allora (capeggiavano di Cavalli. Axa 
figliuola di Caleb fpofa novella di Oto- 
niele , era gran dama, pur dalla caia pa- 
terna pafsò alla cafa dello fpofo fedendo 
fopra un Somiere . Sedebat in A fino . 
(Jof 1 5. * % • ) Quell'era la carrozza per 
le dame di quel paefe . Dei i figliuoli di 
Jair , e de' Nipoti di Abdon Cavalieri 
principali leggiamo , che cavalcavano 
ognuno fui fuo Somiere : fuper ttiginta 
pullos Afinarum : (Judic. io.Judic.iz. ) 
Quelli erano i Cavalli di maneggio nel- 
le icuderie de' Cavalieri di quel paefe » 
prima che in quel paefe fi introduceffero 
i Monarchi : Anzi que'Nobili riponeva- 
no molto di vanità nell'avere i lor giu- 
menti più ben lifciati , e più luflri : Qui 
afccnditis fuper nitentes oftnos . (Judic. 
5. io.) Ana , uomo della nobile dipen- 
denza di Efau , in campagna guidava al 
pafcolo le giumente di Sebeone fuo pa- 
dre ; lfte efi Ana 5 qui invenit aquas cali- 
das infotitudine , cum pafcerct afinas Se- 
bcon patris fui . ( ) E quella 

era occupazione de' figliuoli de' nobili 
in quel paefe. Dunque fe colà in quel 
tempo la nobiltà facea ftima de' Somie- 
ri, non può inferirfi,che Saulle n«n forfè 
nobile y dalTeffefe fpedito in traccia del- 
fmarrite giumente . 

Con 
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Con tutto ciò affermo^che Saulle non 
fu nobile ; anzi fu di nafcita vile e ple- 
bea : Confefsò il medefimo Saulle, ef- 
fere baflìflima la di lui nafcita ; Gogna- 
fio me a nevijfima inter omnes famitias de 
tribù Benìamin . ( i. Reg. 9 .2 1. ) E a lui 
de'darfi più fede , che a Giofeffo Ebreo, 
il quale nelle Antichità Giudaiche af- 
ferma cofe moltiffime fenza alcun fon- 
damento; e di Saulle medefimo dice^h" 
era allor giovanetto , ilebe , come mo- 
flrerò nella Lezione vegnente è contra- 
riamo al facro tefto . L' Abtiknfe ( hic 
q.i 5 .) dice una volta , ch'era di cafa ric- 
ca , ed opulenta , ma però (landò nella 
linea di femplice villano , non più . In 
fatti altrove afferma s che Saul erat vir 
rufticus ; e altrove dice , eh* egli , e il 
fuo fervo dubitarono , fe il profeta foffe 
per dare a loro rifpofta ; effendo effi per- 
Ione abbiette : nam exiftimtre poter ant , 
quod ille vir dfdignaretur eìs loquì , eo 
quòd ipfierant viri abjeBì . Che Jemini., 
nel quale fi fermava la genealogia di 
quella Cafa foffe infigne per qualfi vo- 
glia altro titolo , che per titolo di no- 
biltà ; anziché foffe infigne più torto 
per ignominia , che per gloria , Saulle 
fteffo accennollo affai chiaramente » 
quando profeti za ndog li Samuele , eh 9 
egli farebbe Re , rifpofe maravigliato . 
Numquid non filius J emini ego fum , de 
minima tribù Ifrael . ( i.Reg.$.n. ) Co- 
pie 3 difle 3 a me può toccar tanto bene ? 

Non 
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Non fon ro della flirpe di Jemini , della 
minima tribù d'Ifraello. Etto fece men- 
zione di tal discendenza , come di cofa , 
che rendette meno credibile la gran pro- 
meffa . Se Jemini fotte flato perfonag- 
gio d'alto rango , più tofto avrebbe det- 
to ; Veramente fono bensì difcendente 
da grande antenato , ma prefentemente 
Ja mia famiglia è abbattuta . Dunque 
quando credè opporfi al fuo efaltamen- 
to l'avere avuto un talavo , quegli non 
era infigne per nobiltà , ne per altro ti- 
tolo, che potette recare alla famiglia 
qualche decoro . Gli fu dato un fervo 
nel fortire di Cafa ; ma non dovete già 
penfare , che fotte uno (lattiere, oun 
cameriere. A chi fi mandava per cer- 
car le giumente , fi dava per compagno 
un famiglio : etto poco inferior al padro- 
ne , etto ancora di profeflione Àfinajo ; 
e tali dovevano efleregji altri, che fer- 
vivano , e fi dava un di loro a Saulle 
non per onore, maperajuto, e parar 
le giumente a cafa , in cafo , che fi tro- 
va itero . In fatti non troviamo , che il 
famiglio mai daffea Saulle titolo ne di 
Signore ne di Padrone ; troviam bene , 
che Saulle non aveva un mifero quat- 
trinello da fpendere ; e in un' uomo di 
buona età in occafione di metterfi in 
viaggio, ciò fembrerebbe incredibile , 
fe la fua fotte fiata famiglia di qualche 
rango . Quando fu fatto Re , molti lo 
difprezzarono ; Defptxtrupt cumf ( J. 
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io. 27.) noi difprezzarónfr per la 
prefenza ; vedemmo, ch'era un beli' 
uomo; dunque lo difprezzarono per la 
nafeita. Ei medefimo dopo acclamato. 
Re, vedendo di non avere granfegai- 
to, ne* primi giorni andava a coltivare 
il terreno; e quando ebbe nuova, che 
eran venuti ad invertire il fuo regno i 
nemici, eflb fta va attualmente paran- 
dofi avanti due'buoi . Tutti quefti fono 
caratteri d' uomo plebeo ; e a voler dir- 
lo d' altra còndizion, d'altro fangue, 
é neceflario fare violenta a* tanti te- 
fli , tutti tra lorocorrifpondenti , delfa- 
crò racconto . La fua medefima Tribù 
di Beniamino già circa un fecolo prima 
defolata dalle guerre civili dell'altre 
Tribù, non faceva più alcuna compar- 
sa; appena più fi numerava tra l'altre, 
e difprezzavafi come fallita . La fua pa- 
tria era Gabaa , prima ignobile , perché 
di Cittadini tutti condannati a fervirè 
neFportar pefi di acqua , e di legna, è 
deftinati a' più baffi miniftérj del tem- 
pio, dipòi Città infame perle pubbli- 
che efecrande Iafcivie di quel popolo 
feoftumato , e per V accidente crudele e 
funefto accaduto nella confofte del Le- 
vita di Efraimo t 

Direte : effendo tale Saulle, eflb fu 
elèttole ? Sì, Signóri , e cjuefti era il 
miglior di tutti .'ilo* erat vit defitti* 
Ifrael melior ilio . Non bifogna mai di- 
fprezzar alcuno . SpefiTe volte inganna- 
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no le apparenze . Chi fembra fpregievo- 
le all' occhio , non di rado afconde tito- 
li non offervati , per cagione de' quali a 
lui devefi gran rifpetto. Saulle è po- 
vero , é ignobile , é un villano : ma pu- 
re à una mente vafta , e capace , per go- 
vernare un fegno : aderto vien mandato 
a cercare giumente fmarrire , e nel cer- 
carle troverà un diadema non mai pen- 
fato . Se Amanno primo miniftro di fia- 
to nel Regno di Attuerò , N fe Afaele uno 
de* primi ufficiali neir Efercito del fao 
fratello Gioabbo , averterò avuta que- 
lla maffima di non difprezzar mai alcu- 
no, non avrebbero terminati così in- 
felicemente i lor giorni , quefti in una 
ftrada, quel sùun patibolo. Amanno 
viene con un laccio alla gola impiccato 
ad un alta trave , eh' ei medefimo ave- 
va fatta innalzare in fu a cafa- E dun- 
que potàbile , che tanto lo abbandona f- 
fe la fua fortuna ? Che nelle Corti fia 
uno fteflb efTere favorito , ed efler peri- 
colante ; che chi del Principe più gode 
la confidenza , più debba afpettarfene 
ladifgrazia; che le maggiori efaltazio- 
ni più mettano full' orlo ai precipizi , 
ben lo sò , ben lo intendo . Che un pri- 
mo Miniftro -fi trovi femprenel punto 
d'effere proceffato , e che per coridan- 
narlo non fia difficile trovarne i delitti f 
non é cofa di maraviglia a chi confiderà 
. la natura deTuoi maneggi, l'indole degli 
invidio/i, le trame de* difguftati ; Ma, 

poi , 
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poi , che nella Corte di un Re, un Prin- 
cipe d'alto rango , ragguardevole 'per 
nafcita , potente per ricchezze , forte 
per aderenze, favorito per fortuna , fi 
condanni ad un laccio , per cofa da non 
temerfi . Si bandirà dalla Corte, fi chiu- 
derà in un carcere , fi priverà della gra- 
zia; ma poi non pare v che abbiategli a 
torre , almeno sì ignominiofemente , la 
vita . Pure- Amanno Principe favorito 
d'Affucro , per comando del Monarca , 
m uore.a staccato a una forca . Principio 
di fua difgrazia fapete qual fu ? li di- 
Sprezzare una , che fecondo le apparen- 
ze riputa vafi vii perfona- Se la :prefe 
contro Mardocheo : Che poteva mai te- 
mere daquel miferabile ? Lo vedeva tra 
i foldati , e tra la plebe alla porta del pa- 
lazzo reale ; fchiavo , rammingo, mal in 
ordine , mezzo pezzente . Contro lui 
tron v'à bifogno di procedere con caute- 
la . Ma delufo Amanno ; quanto mu- 
tarebbe i fuoi fentimenti , fe fapefle * 
cjbe quel mifero é Zio della Regina ! In 
fatti vedendo Mardocheo la "rabbiofe 
perfecuzione ^ricorre alla Nipote ; que- 
lla al Monarca fuo fpofo , e dopo alcune 
miferabili peripezie Amanno da lui con- 
dannai] al laccio . Afaele «anch' eiTo in 
una pubblica Grada vien paflato da par- 
te a parte con una lancia . Abner , che 
gli dà morte, vorrebbe falvargli la vi- 
ta : Lo prega , che fi ritiri ; minaccia il r 
colpo, per non averlo a colpire ; gli inci-. 

ma 
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ma la morte,per non averlo ad uccidere. 
Locutus efi Abner ad Afael: Recede , noli 
me f equi, ne compellar confodere te in 
terram . Mail fuperbo Afaele di fprez- 
za la minaccia egualmente che la per- 
fona : E par che n* abbia ragione . ÉfTo 
vincitore à forfè da ricevere leggi dal 
vinto? Abner lafci di fuggire , fe vuol 
effere a pofto di minacciare : Non mo- 
ftri la fchiena, ma moftri il petto , fe 
vuol far fronte ; nemico vile non à cuor 
di combattere , e colla fola lingua pre- 
tende di atterrire . Afaele Io difprez- 
za , e lo infiegue : qui audire contempjtt^ 
& noluit declinare : ( 2. Reg.i.i 3. ) ne ri- 
flette , la fuga di Abner ^(Tere miferi- 
cordia , non viltà : fugge dal nemico , 
perché non vuol prendere impegno : 
non vorrebbe difguftare Gioabbo fuo 
amico con ammazzargli un fratello ; 
ne compellar confodere te in terram , & 
levare non poterò faciem meam ad Joab 
fratrem tuum : Afaele vede la fuga, e 
non vede -il moti vo . Sprezza il fuggi- 
tivo, e nonio vuol configliere: 1 in- 
fiegue 3 fi accetta : che ne avviene?. 
Abner fenza voltar fronte , volta la 
lancia, e dando il colpo all' indietro s 
nel luogo fteffo lo lafcia morto . Per- 
cujfit ergo eum Abner aver fa hafia in in" 
gUine , & transfodit , & mortuus efi in 
eodem loco . Molte volte colla nobiltà 
del fangue , col luftro delle ricchezze, 
colla protezione , e col favore di un 

Prin- 
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Principe , colla forza di grande aderen- 
za -, entra nel cuore una gran fuperbia . 
Si difprezzano gl'inferiori, e collo fprez- 
zarli fi prende coraggio a perfeguitarli , 
e ad opprimerli ; ma poi chi fi (limava 
-debóle , fi trova potente, chi fi crede- 
va abbandonato fi trova affittito: il fu- 
perbo difprezzatore fi riduce ad angu- 
rie , e fe non fi trova col collo , fi trova 
col cuore in un laccio . Si affronta con 
franchezza un religiofo, perché non nu- 
trifee un' animo vendicativo: fi manca 
di rifpetto ad un Cavaliere, perché é ne- 
mico di prendere impegno : fi qualifica 
per debolezza la prudenza , per codar- 
dia la pietà , ma poi finalmente chi pre- 
tendeva di colpire é colpito : e chi vole- 
va fuperchiare refta al di fotto . 

Aggiugnetc , che noi non Tappiamo 
le mutazioni 3 che poflbno accadere > e 
che fpeflb accadono al Mondo . Chi ve- 
deva Saulledi condizione Afinajo, mai 
non avrebbe predetto , che foffe per di- 
venire Monarca , e avere il comando di 
tutto Ifraello : pur divenne Monarca * 
e comandò. Quando i Fratelli maggio- 
' ri difprezzavano Davide , e gli diceva- 
no , che anda (fe a guardare Je poche Tue 
pecore nel deferto, non credevano di do- 
ver un giorno averne bifogno, pur fei 
videro falla lor tefta , e fulladi lui tefia 
videro la corona. Si mutano gli fiati : 
impoverirono i ricchi; arricchifeonfi i 
poveri : chi comandava , ferve 3 chi fer- 
. * • vi- 
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viva , comanda ; onde ognuno impari a 
i trattare il fuo prpffimó, ancorché ab* 
bietto , con rifpettò , e con riverenza t 
ancor per quefto , perchè un giorno pud 
efTerne bifogpofo. Nel giuoco degli fiac- 
chi , chi non fa conto delle pedine,fpef* 
fo perde \ fono efle deboli ; non anno la 
potenza de 1 cavalli , o delle torri ; purq 
a paffb a pa-ffo poflfono divenire Regine ; 
ed ancor prima poffon difendere i pezzi 
più forti , poflbnp fare (leccato 5 e trin- 
cea al loro Re; fedi loro non facciafi 
conto , tutto il campo refta sbandato, e 
mal difefo . Dice Polidoro VirgiIio,che 
tal giuoco fu inventato da un Filofofo , 
chiamato Serfe > per ammaetìyare^n 
Principe , il quale era fprezzator de Tuoi 
Sudditi 3 e fa rgli apprendere , che fpefle 
volte fi à bifogno ancora degli inferiori . 
Yoi dtfprezzate un Mercatante , e potrà 
venir giorno , in cui dovrete pregarlo a 
{occorrervi col fuo danaro : difprezzate 
un plebeo ; e vi potrete trovare in cir- 
coftanfca, che accorrendo a un voftro 
pericolo egli vi poìTa fai varia vita , di- 
fprezzate un'umilereligiofo , e forfè ac- 
caderà , ch'egli abbia adaflìftere alla 
voftra morte ; e fenza la fua affi (lenza vi 
abbiate a trovare full' orlo della eterna 
.da nazione,- * . , ; 

, Non dobbiam difprezzare ne pure i 
peccatori ; ne pure i gran peccatori ; 
Noi non fappiamo 5 che lavoro Dio ab- 
bia desinato di fare in quell' anime . In 

una 
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Qui cum tranjijfent per Montem 
Ephraim ^ & per terram Salì- 
fay & Mn invcrìtjfent*) tranfte- 
runt .ettam per terram Salìm ^ 
& non erecnt : fed & per ter-* 
rarn [emini -> & mìnime repere- 
riiht . i . Reg. 9. 3. 4. 

Di che età fotfe Saulle > quando fu elet- 
to Re . I figliuoli ancor grandi ub- 
bidifcano a'Jor genitori. « 

* * 4 - 

f «•* * • m 

ANdaroH€> Saulle , e il fuo Fami- 
glio in cerca delle giumente: 
Traverfarono il Monte di E- 
fraimo ; paflkrono per la terra 
di Salifa; ne le trovarono: indi paca- 
rono nella terra di Salini , enoneran9 
ne pur colà-: Q portarono alla terra di 
femini, prefero lingua, fi informarono 
con diligenza , fe vi fifoflfer vedute; ma 
tutto indarno: non poterono in alcun 
luogo averne ne veftigio , ne contezza^ 
Quefto fatto potrebbe fòmrniniftrate* 
bei li (fi mi documenti morali a noftfo'amf 
maeflramento . Primieramente fimiH fo- 
no a Saulle , e ài fuo famiglio coloro , ì 
quali cercano felicità e gaudio nei pecca* 
Ltt.C<tl.ToM,IX. G ti, 



ti / Faflano da una ad altra converfazió- 
ne , da una ad altro amòre , da uno ad 
altro '-piacere .. Sdegnati cercano la, feli- 
cità nelle Vendette : interéflfati cercano 
felicità nelfè ufure , e nelle rapine ; am- 
bizrofi .cercano felicità nell' abbaffa- 
roento degli emoli , e nel follevarfi a 
gran pòfti . Mutano luoghi 9 tratteni- 
menti , ricreazióni ; ne mar trovano la 
cercata felicità . Minime repeferunt : O 
come legge V Ebreo : & non : Al teatro; 
& non : al ballo , ér non : al giuoco ; & 
non : ai babordi ; & non : non trovano 
contento , che veramente acquieti ; 
nìmè repererunt . Secondariamente fono 
fimili a Saulle , e al fuo famiglio colo- 
ro 5 #che non ripongono veramente feli- * 
cità ne' peccati ; ma impiegano tutte le 
loro fatiche ad acquiftare beni tempo- 
rali e terreni . I noflri due viandanti per 
tre giorni fon fempre in mota , sù per 
monti , giù per valli, all'erto ~, al pia- 
no; quanto incomodo, per trovare poi 
clae? poche giumente , che dopo tante 
loro fatiche fi trovarono da altri, che 
forfè non fi prefero alcun incomodo , ma 
non da loro Mìnime repererunt .* Tali 
alcuni veglian la inette , s'inquietano il 
giorni ; intraprendono viaggi, fi efpon- 
gono a pericoli, muovono liti, incon- 
trano impegni ; per ottenere una digni- 
tà, una pofleffione, un acquifto,che for- 
fè toccherà ad altri , che non avranno 
xnoffo ce pur un piede , non ad efli , che 

tan* - 
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tanto fi fono incomodati . Minime repe- 
rerum . Se in vece di cercare giumenti , 
cercaflero con pari folleci tudine il pari- 
di fo 9 lo troverebbero . Cosi non anno 
l'uno, e non teforeggian per V altro , 
Et non : Minime upererunt , In terzo 
luogo dalla coftanza, colla quale Saul- 
le | e il compagno, cercarono vili giu- 
mente , dovremmo apprendere la co- 
ftanza , colla quale dobbiam cercare t 
preziofifiTimi beni dell'anima. Credete 
voi , che avrebber moftrato di cercarle 
da vero , fe appena ufeiti dalla loro ca- 
fa , e dato uno 1 guardo intorno al cam- 
po vicino , foffero tornati addietro? Ciò 
che fi cerca con premura , fi cerca con 
pazienza , con fatica , e con coftanza . 
Voi dite di cercare la voftra eterna fa- 
Iute; ma come poflo credere , che la cer- 
chiate davvero, fe appena pofto con una 
confezione affai fredda il primo pié ful- 
ia ftrada , torto vi annojate , vi fianca- 
te, e tornate alla refidenza ordinaria del- 
le voftre peccaminofe abitualità: Se cer- 
cherete con tanto poca premura il pa- 
radifq, noi troverete.; minimi repere- 
runt . % * 

Ma iafeiati queftied altri argomenti , 
voglio darvi un' altra notizia di Saulle , 
dopo la quale avremo nuova materia ad 
alt moralità. Abbiam veduto , che 
quando fu eletto: Re , era buono , ed era 
bello ; non però nobile , ma plebeo'; ora 
dobbiam vedere fe fòffe giovane , o vec- 

G z chio , 



chio. Giofeffo nelle antichità Giudai- 
che afferma, che non (blamente era gio- 
vane , ma giovanetto . t Huic ( Cis ) frlius 
erat juvenculus , vocabaiurque Saul.(Jof. 
Antìqu. I. 6. c. 4. ) Altri tengono la della 
opinione, citati, benché non nominati 
dall' AbuJenfe . Se v'à di ciò qualche 
prova , ella é unicamente la riferita da 
Gafpar Santtio; (Me) il vedere, che 
Cis comanda difpoticamente a Saulle . 
Tolk) vade , quare\ e Saulle con grave 
incomodo ubbidifee a Tuo padre : dun- 
que Saulle era tuttavia fotto la podeflà 
paterna, ed era affai giovane . Quanto 
alla autorità di Giofeffo Ebreo , comec- 
ché fpeffe volte fi diverfifica, e fpefle 
volte fi oppone alla divina Scrittura % 
così fono avvezzo a non ne fare gran fca- 
fo . Che Saulle foffe giovanetto nel tem- 
po, di cui parliamo, certiffimamente è 
falfo . Quando fu eletto Monarca effo 
aveva un figliuolo chiamato Gionata • 
A queftofigliuoloil novello Re appog- 
giò fubito la forprefa ed il governo di 
Gabaa col comando di mille faldati , coi 
quali guardarla ; ed era Gabaa piazza 
di gelofia , perche frontiera , ed efpofta 
ad effere invertita da'lFiliftei , che allo- 
ra erano fui muover la guerra . Quefto 
Gionata fubito nei principi del Real pa- 
dre comandò altre truppe , attaccò bat- 
taglie, riportò vittorie ; dunque eflfo il 
figlio doveva effere un giovane di età 
abile a tali intraprefe ; dunque in età di 

al- 
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almeno circa trent' anni : dunque Saulle 
di lui padre non poteva eflere un giova- 
netto ; anzi doveva eflere un'uomo, che 
foffe almeno predo i cinquanta . Quelli 
i quali fondi parere , che Saulle regnaf- 
fe per quarantanni , anno molta pena 
a sbarazzar fi da quefta difficoltà : poi- 
che quel Monarca alla fua morte (areb- 
be flato nonagenario : neciòpuòdirfi ; 
sì perché ne?] facro tefto mai non fi dice 
che fofle vecchio ; come perché pofiti 
vamente anco negli ultimi fuoi giorni ci 
fi rapprefenta in viaggi , e in azioni da 
uom robufto . Io , che col tefto latera- 
le duobus annis regnavit , ftabilirò; Saul- 
le avere regnato due anni foli , non ò a 
temer quefto fcoglio ; anzi affermo, che 
fofle quafi dell'età ftefla di Samuele ; 
che quando fu eletto al trono fofle tra i 
cinquanta fei , e i feflanta ; onde fofle 
tra i cinquantotto e i feflantadue , quan- 
do Snidi regnare, e di vivere; E lo pruo* 
vo . A Saulle morto fuccedette nel tro- 
00 di Ifraelle Isbofet di lui figliuolo in 
età di quarant* anni . Quadraginta anno- 
rum erat ìsbofeth jilius Saul ^ cum regna* 
rec<epijfet . (2. Reg. 2 . 10.) ed ei non era 
il primogenito, poiché eflb Isbofeth è 
quegli appunto , che ne' Paralipomeni fi 
chiama Esbaal ; ed era l' ultimogenito . 
Porrò Saul genuìt Jonathan , & Melcfji- 
fua y & Abìnadab , & Esbaal. ( 1. Parai. 
$. 33. ) Nella battaglia di Gelboe mor- 
ti i tre primi fratelli maggiori i percujfe- 
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runt ( i Filiftei ) Jonathan*) & Abiti a* 
dai) !» éf Melcbifua f ( t. Reg. 31. 2. ) re- 
ftò il folo Esba ti y o fia Isbofetto , e a 
lui toccò la corona . Facci a m, che Saul- 
le effendo figliuol unico ; Cts genuit 
Saul , ( 1. Parai. 8..}}. ) prendeflfe mo- 
glie preftifltmo , anco in età di quindici 
anni ; pare che la nafcita del quartoge- 
nito non potè [Te cadere prima dei di- 
ciannove , 0 dei venti . À quefti venti 
aggi ugne te i quaranta che n'aveva Isbo- 
fetto quando morì Saul le, e trovare te che 
Saulle morì in età di circa feffant' anni ; 
levate i due , che foli regnò , dunque fu 
affunto al trono in età di cinquantotc' 
anni , o in quel torno . 

Direte . Se l'età di Saulle era poca 
diverfa dall'età di Samuele , dunque 
era vecchio ; poiché di> Samuele efpre£- 
famente fi dice.. Senuerat autcm Samuel* 
R i (pondo , che la di ver fi tà delle com- 
pleffioni , delle occupazioni , e del te- 
nore del vivere che altri fi invecchi 
più pretto , altri più tardi • Samuele 
non tanto era vecchio d' anni , quanta 
di acciacchi - Da piccolo fanciulli no 
metto in educazione nel Collegio di Sila 
aveva cominciata la Tua puerizia con 
una fuggexione affai fevera ; Tempre 
{otto r occhio del fuo Maeftró , Tempre 
in eferciiio o di lettere , o di pietà : 
giovane aveva prefo il governo del po- 
polo Ebreo in un tempo molto calamT- 
tofo ; indi poi era flato colla mente 

Tempre 
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Tempre occupata alle giudicature , e 
agli affari del gabinetto : Nato da geni- 
tori 3 come a fuo tempo inoltrai , mol- 
to avanzati negli anni , è verifimile , 
che foffe di compleffione affai gracile : 
non é da maravigliarli, fe invecchioflì 
prima del tempo. Per contrario Saul le 
alto di datura , proporzionato nella per- 
fona, robufto di forze, villano, e AG- 
najo, che mai non aveva avuta a logo* 
rare la teda, fenza faftidj , fenza ap- 
plicazioni , fi potécondur Tempre vege- 
to , e frefeo ad una età , nei/a quale 
anco al dì d'oggi veggiamo molti, e 
molti godere forze , e profperità gio- 
vanile . . > 

Ma fi diceva . Non époffibile , che 
Saulle foffe fi inoltrato negli anni , 
quando troviamo , che (lava tuttavia 
fotto Ja podeftà del padre , e quefti gli 
comandava , ed era puntualmente ub- 
bidito . Rifpondo, nòti efTere cofa nuo- 
va , che i Figliuoli ancor grandi ftiano 
nella cafa , e fotto alla podeftà , e alla 
ubbidienza del padre . I figliuoli di Già? 
cobbe erano grandi * ed erano attornia- 
ti da una prole ben numerofa , quando 
dal lor genitore furono mandati in Egit- 
to a comprare provvianda • Giacobbe 
fteflb era giunto agli anni fettanta di 
età , allora quando dai fuoi genitori fu 
mandato in Mefopotamia . L'elTere 
ubbidiente Saulle a fuo Padre non proi- 
va y che non foffe quafi fefTagenario ; 

G 4 ma 
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' ma d uh beli' eferapio ai figfinoK 3 cftér 
quando ben foflero feflagenarj devono 

, però ubbidire a' io* Padri . In Cis , c 
. in SauIIe , abbiamo due efempj de) mo- 
do , col quale i genitori devono coman- 
dare a'figliuoli già grandi ; e della pron- 
tezza colla quale i figliuoli ancor grar&- 
di devonà efeguire i voleri de' lor geni- 
tori . Comandò Cis al figlio , ma il 
fuo comando fu in aria di preghiera. 
Dove nella noftra vulgata fi legge . 

rf Tolte tecum unum de pueris Y Ebreo 
interpone la particola nab , la quale é 
particola di pregare. Nei Numeri À- 
. ronne a Mosé , Nab , adoni: Sfecro 

! domine: e la voce Ebrea Hojiabnab; o 
come comunemente pronunciati Hofa- 
nab fignifica : faha precor : Così Cis a 
Saulfe . Tolte , precor, obfecro , unum 
df pueris . i Padri co' figliuoli incoltra- 
ti negli anni , non devono tenere tutto 
il rigore di autorità difpotica , che efer- 
citavano co' figliuoli .mento? erano 
•giovanettr.' La fuggezione non rincre- 
fce, quando è fpontanea. j ma ad un* 
animo un pò fignórile é intollerabile , 
quando é sforzata : Nel primo cafo ope- 
ra il cuore, e non refifle la mano ; nel 
fecondo cafo opera poco la mano , per- 
ché- refifte il cuore . Un padre , che 
difpone di un figliuolo capace più abbo- 
ffo di chi prega v che a modo di chi co- 
manda, fi inoltra amorevole, ncm al- 
tiero; e «rn comando, che à tutta fa 6- - 
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fonomia dell'amorevolezza , è un co- 
mando che innamora . Ma fe comanda 
con troppa plenipotenza , non fi moftra 
amorevole ; ma fi fa credere rigido , e 
predominante ; e un comando in aria di 
predominio e rigore , é un comando che 
aliena . Se un figlio grande è indocile , 
e di mal indole non ubbidirà ne alle pre- 
ghiere | ne a* comandi. Se è docile, e 
di buon indole , ubbidirà facilmente al- 
le preghiere ; e correrà pericoli di ren- 
derti indocile, e fcuotere il giogo, Te 
fentirà , che gli pefano addoflb i coman- 
di . Co' figliuoli in età tenera , giova il 
comandare con autorità , perché fi av- 
vezzano alla fubordinazione . In lord 
alla maturità del giudicio fupplifce il ti- 
mot del gaftigo ; e dove eflinon fi con- 
ducono per ubbidienza , fi fpingono col- 
la forza . Ma co' figliuoli adulti r tifar 
forza fpeflò é pericolofo , e fempre ó in- 
utile; onde bifogna contentarli di af- 
fuggettarli col l'amorevolezza . Saulleé 
in età innoltrata ; Cis di lui genitore 
vuol mandarlo in una fpedizione labo- 
riofa , lo manda, impiegando la effica- 
cia della preghiera . Tolte , obfecto , te- 
<um unum de puerìs , & confurgens vade , 
& quare afinas . Non dico , che i geni- 
tori in ogni loro comando debbano umU 
Jiarfi a pregare ; ma fia così fociale , e 
aruprerole la maniera, che tolgali al co- 
mando la odiofità<ì o 

Saulle non moftra di non intendere \ 
n ' . G 5 non 
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non cercà fcufe y non finge impedirne!!-;- 
ti ; fubito che riceve i! ordine , L' efe- 
guifce . Evinto dovrebbero fare tuteli 
figliuoli per quanto fieno innoltrati ne- 
gli anni . Il nome di Padre é un titolo 
di autorità* e di amore , che Tempre de* 
ve retiate impreffo nelfiglio . Ra ccon- 
ta lo Stengellio ( DeMonftns c.apit. 5. 
part; xt. \ di aiver egli veduto un gio- 
vane , che dietro all' orecchio deftro 
portava perfettamente formato nella 
carne fenza alcun arte il nome del Tuo 
genitore . Gon quel nome era nato ; 
quel nome età con lui cresciuto . La ra- 
gione, da' Medici fi diceva , e Aere fia- 
ta una voglia materna . La Madre ef- 
fonda fpofa ama va talmente il Tuo f po- 
to , che feropre n'aveva il nome fulla 
fua lingua: già maritata e incinta con- 
tinuò nello ftefifo appaffionati Almo amo- 
re ; quando in un improvvifo timore 
noqainò colla lingua il conforte , e.por«-. 
tò fotto l'orecchio deftro la mano - 
Quei tocco fu lo feul toro % quelle voci 
furono gli fcalpelli , che fcolpirono nel 
luogo fteffo del feto F amato nome r 
nacque il bambino ; e in piccoli , ma ben 
formati caratteri fi vide il nome pater- 
no dietro l'orecchio: crebbe il bambi- 
no , e i caratteri con lui crebbero; fi 
fece grande » e grande fi fece il nome . 
Io dirò che la natura fcherzando pofe 
quel nome in luogo ben conveniente , 
riponendolo preflb l'orecchio. Congrucns 
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loco nonttn impofuit . ( Exod. i$ .23. > 
e infegnò che il nome di Padre deve ef* 
fer nel cuore, ed all'orecchio filiale; „ 
nel cuor per amare; all'orecchio per 
ubbidire . Vi ftia fiflb air orecchio il 
nome di Padre , e Cubito la pietà , U 
gratitudine , il fangue medefimo , che 
vi bolle dentro alle vene , vi ripeteran-* 
no, dovervi recare a gloria d'effe rgli 
con efattezza ubbidiente Iddio fi ini* 
pegna molto a favor di que' figli , che 
anco crefeiuti v e adulti ubbidiscono 
prontamente a* lor genitori , e le divi-? 
ne Scritture a noi ne inoltrano cento 
efempj. Giacobbe comanda al Aio fi- j 
gliuolo Giufeppe , che vada a vifitarc 
i Fratelli ; oflervi , che facciano ; e ri* 
ferifea ; ì' ubbidienza é più difficile di 
quel che pare; que' Fratelli fon foori } 
ne fi fa precifamente , ove fieno : Giù- i 
leppe è delicato ,* dovrà attraverfare e - 
campi , e ftrade , e terre , per ritrovar- 
li; dovrà andare errando all'incerta, 
non ficuro di rinyeoirl| , ma ben ficuro 
di ftancarfi . E quando gli abbia trova- 
ti, fa d'effere odiato da loro: l'avran- 
no in loro balia, lontano dagli occhi ' 
del genitore , e lontano da chi poffa foc 
correrlo con qualche ajuto . Signor Par " " 
dre, mandate un fer vidorc : io fon de- 
bole , non poflb andar tanto in giro ; 
mi può accadere qualche difgrazia t . 
mandata in vece mia un fervidore * ^ . 1 
giacché non- v' à bifogno di mia perfo» ' 
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jna . Tanto poteva dire Giufeppe , e 
potea dirlo con qualche ragione ; con- 
tuttociò non fi ritira : ubbidifce , or or 
vedrete con quat profitto . Giacobbe 
aveva prima ricevuto un comando af- 
fai duro dalla fua Madre Rebecca : gli 
^ ve va ordinato , che fi allontanate dal- 
la fua Cafa , e andate ad abitare in Me- 
fo pota mi a ; ivi reftate col fuo Zio La- 
banno , finche cogli anni fi ammorzate 
T odio del fratello Efau. Partir egli , 
ch'era il migliore, e lafciare predomi- 
nante rn cafa il fratello , eh' era il col- 
pevole ; etere efiliaco dalla faccia de* 
fuor genitori, perche erano innocenti 
S fuoi coftumi , era una intima , eh' era 
troppo piena di afprczaa : io finalmen- 
te fona dichiarato il primogenito; e la 
primogenitura da me acquietata colla 
mia induftria » mi è ftata confermata 
colla benedizione paterna : fe noi due 
fratelli ftiam male affieme , e abbiamo 
da fepararci ; ogni ragione vuole, che 
reftt in cafa il primogenita, ed efea di 
cafa il cadetto : Se nella mia lontanane 
za muore noftro padre , che£ vecchio , 
mio fratello è uomo da farfi forte con 
gente armata , e metterfi in pote(To 
della mia eredità i io parto , egli refta ; 
eidifporràa fuo talento di que'beni , 
che fono di mia ragione . I fattori , gli 
agenti, i mmiftri delle noAre rendite 
non avranno coraggio di impedire i miei 
pregiudicò e timorofi compiaceranno 

r le 
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fe fue domande, quando al Cuò (olito 
domanderà eoa minacce . Che btìV o- 
noreper me, fuggire dalla Madre, e 
dal Padre , abbandonar tutto il mio j 
per gli fpauracchi di mio fratello ! Se io 
parto, effo piglia troppo di ardire: fo 
reftare incafa , e tuttavia ben tenermi 
fulladifefa: Se Efan pretende atterri- 
re, faprò fare, ch'ei redi atterrito • 
Signora Madre , perdonatemi ; vi ub- 
bidirò in tutte T altre occafioni ; ma 
quefta volta la mia riputazione , e i 
miei intereffi non mi permettono di 
compiacervi. Cosìpotea dire Giacob- 
be; però noi drffe; partì di cafa , an- 
dò in Mefopotamia , e ubbidì in tutto 
afua Madre; con qua! efito, or ori* 
udirete 5 Davide riceve ordine da fuo 
padre di addoffarfi un carico di còmefti- 
bile , e portarlo al campo guerriero , 
dove fi trovaito i ftìoi fratelli. Ma la 
foma è pefante , e non fi parla di ajuto 
a portarla ; nell' andare alle tende afri- 
che , può incontrarfi nelle partite ne- 
miche : i Filiftei battono la campagna j 
fe vien forprefo, corre molto pericolo 
la fua vita : E poi caro Signor Padre , 
dovrefte ben ricordarvi , che- per co- 
mando di Dio , e per mano di un profe- 
ta , io fon confecrato già Re man- 
cherebbe ancor quefto ; che il Re di 
Ifraele doverfi fervire a' fùòi fratelli in 
qualità di Somiere : Signor Padre fla 
~ .* troppo 
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troppo male un carico di fportelle. full* 
omero , dj chi è chiamato a portare dia« 
dema fui capo. Tanto potea dir Davi-* 
de, e non lo di fife: certo per divina ri- 
velazione di dover effer Monarca, per 
ubbidire afuo padre paflb al campo , e 
portò ai fuoi fratelli la foma . Eccori , 
per tacer di cent'altri 1 eccovi tre rifpet* 
tofì , e ubbidienti figliuoli iafciare da 
parte ogni anco ragionevole fcufa , per 
onorare , e compiacere i lor genitori con 
pronta ubbidienza . Ma eccovi ancora 
Iddio rimeritare la loro ubbidienza , 
facendola principio della loro efaltazio- 
ne , e felicità . Giufeppe va errando in 
traccia de' fuoi fratelli : H trova ; da 
loro é maltrattato; é venduto agi' Is- 
maeliti ; e condotto in Egitto . Colà 
dopo alcune peripezie, vien follevato 
al gran porto di Vice-Re , e divien V 
arbitro di Faraone . Giacobbe va in 
Mefopotamia , e colà incontra tanta 
fortuna , che nel fuo ritorno feco ripor- 
ta ricchezze da principe , ed una corte 
da gran Signore . Davide và al campo ; 
ed ivi fi cimenta col gigante Fih'fteo ; 
divien genero del fuo Monarca ; fubito 
gli é dato il comando di un reggimento y 
e per un feguito di belle imprefe fi apre 
la ftrada al regno . Se Giufeppe non ub* ■ 
bidiva a fuo Padre, e non andava a 
vifitare i Fratelli , mai non farebbe en- 
trato in Egitto, e non farebbe giunto 
all' alto porto. Se Giacobbe non ubbw 
• * diva v 
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dira alla Madre , e non andava in Me* 
fopotamia, mai non farebbe flato coir 
Labano , ne fi farebbe arricchito col 
grande acquifto . Se Davide non avef- 
fe ubbidito a fuo padre , e non fofTe an-. 
dato al campo , non avrebbe avuto V 
incontro di Golia , non avrebbe ripor- 
tata la infigne vittoria, ne fi farebbe 
difpofto alla Monarchia . Così la loro 
esaltazióne da Dio fu alligata a un atto 
di ubbidienza verfo coloro , da' quali 
avevano ricevuta la vita . Dalla ubbi- 
dienza a* voftri genitori può dipender la 
voftra felicità anco eterna , cari afcol- 
tanti . Dio a voi lo comanda , eflendo 
quefta una parte di queir onore , eh 1 ei 
ci preferire , quando intima : borierà 
patrem tuum, tfmatrem tuam . Quefto 
precetto non é fatto ai foli fanciulli; é 
fatto per ogni età; e finche vivono i 
noftri genitori , fiamo obbligati ad efe- 
guirlo . E quando fiamo fotto la loro 
, podeftà , non T efegtiiamo , fericufiam 
di ubbidirli . Per tanto quanti avete 
vivente o Padre , o Madre , dite ciò s 
che il giovane Tobia diffe al fuo genito- 
re . Omnia , quacumque prtecepifti mìhì , 
faciam^ pater . ( Toh. 5.1. ) Mio padre , 
amata Madre ; comandatemi ; /arò 
tutto , vi ubbidirò . Se mentre in età 
minore , quando ero mancante di feri- 
no vi amareggiai co'dilgufti ; or che 
fono in età più matura, 5 ed ò più ma- 
turo anco il fendo , cqiPBenfcrò i pat 

; lati 
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iati difgufti colla preferite* e coffcmte 
ubbidienza : Omnia , quacumque prfce- 
pifii , faciam , pater . Tanto fece Saul- 
le : per ubbidire a fuo Padre , andò per 
piani, per -valli, per monci , per balze 
ricercando le fmarrite giumente . Cum 
tranfiffent per montern Ephraim 4$c. 

LEZIONE X. 

Cum autem ventffent in terram 
. Suph 5 dhnt Scud ad puermri 9 
qui erat cum co ; Veni > & re- 
vertatnwr ; ne forte dimiferit 

* pater mens ajtnas ? & fo fichu* 
fit prò nobts» l»Keg,£. 5» 

* 

Si efpone il teflo . Si efortano 1 Padri a 
far più conto deMor figliuoli , che del- 
le ricchezze , e altri beni temporali f 
ei figliuoli fi efortano a non distilla- 
re i lor Padri. 

E< Rano tne giorni , che con tutte 
| le diligenze dai due compagni fi 
j cercavano-le fmarrite giumente; 
«fuando vedendo di non trovar- 
le , Saul le di(Te al fuo famiglio > andia- 
mo, * torniamo a cafa , Veni^ &-re- 
intamuT . La praienaa é una viitù fvf 
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pertranfcendentale a tutte le virtù mo- 
ra li ; e deve accompagnare ciascheduna 
di loro, e ognuna di loro a bifogno di 
fua affiftenza . I dettami della pruden- 
za fono rególa ad interpretare anco i 
voleri di un fuperiore , fingolarmente 
quando é lontano ; dovendoli Tempre 
fupporre, che il fuperior fia prudente, 
fi de' prefumere , di effo allora lonta- 
no , e non acceflìbile, ciò voglia, che 
un ordinata prudenza in tali circoftanze 
richiede . Sanile iva in traccia delle Tue 
beftie per ubbidire a fiso padre ; ma poi 
cominciò a confiderare , che pattavano 
le giornate ; che dopo ta*to tempo il 
padre comincierebbe ad effere piufol- 
lecito di fua perfona , che della man- 
dra ; onde , fe quelle non erano ritro 
vate , pazienza ; meglio effere tornar a 
Cafa . Veni ; revertamur , ne fotte dìmì- 
feriì pater meus afinas , & fotkitus fit 
prò nobìs . Offervate anco in quefta 
efpreffione V Ebraifmo , del quale al- 
tre volte vi ò parlato , ma convien ri- 
cordarlo, perché neceflario alla intel- 
ligenza diquefto pa(fo, ed* altri mol- 
ti . Come la lingua Francefe non à fu- 
perlativo, ma fupplifce con altre ma- 
niere non confacenti ad altre lingue , 
e dice per modo d' efempio tre ambizio- 
fo^tre nobile , tre ricco, per fignificare 
ambixiofijfxmo , nobilijftmo , riccbijftmo , 
così la lingua Ebrea non à comparati- 
vi , e fupplifce con altre molte efpref- 



/Soni • Tra V altre una é segare una 
par ce , per affermare più 1* altra ; o pu- 
je affermare il contrario nell* una per- 
ché T altra fi intenda maggiore . Jacob 
dilexi) Efau auttm odio babai . ( Ma- 
iach. r. 2. ) Amai Giacobbe , odiai 
Efau \ dice Dio ; E parla , come è chia- 
riamo nel contefto , 'm ordine alla fe- 
licità temporale ,* ma come dlffe Dio 
di odiarlo , in ordine al dargli beni tem- 
porali , quando tanti a lui ne diede-, 
che imo fu efaltatoa regnare , e lafciò 
dopo- fe una, lunga ferie di Duci) e di 
Monarctò l Liefpreflìone è un idiotif- 
mo Ebreo; ed à forza unicamente di 
lignificare : O' amato Giacobbe , ed 
Efau , ma più Giacobbe . Così ancora 
nella nodra lingua Italiana diciamo *. 
Quella* Madre ama folamente il fuo 
primogenito , e non può vedere gli al*- 
tri figliuoli j e non vogliam negare , 
che gli ami tutti \ fol vogliam dire 5 
che incomparabilmente' ama più il pri* 
rao,- che gli altri . Unoche abbia ri- 
cevuto gran danno nella roba, e nreir 
onore , dice : non mi importa della ro- 
ba, ma dell* onore: ne pretende dire, 
che della roba a lui veramente non ca*- 
glia : gli rincrefce ancor di effa ; ma gii 
rincrefce affai più la perdita dell* onore • 
Così quando Saulle dice , che fwo Padre 
forfè nori fi farebbe più prefa follecitu- 
dihe delle giumente , e farebbe flato fol- 
tecito delle loro perfone ; non pretènde 

ne- 
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negare la follecitudine per quelle : ma 
vuol dire : Mio Padre farà affai più fol- 
lecito per noi , che per le fue beftie . • Ne 
forfè dimiferìt pater meus afinas , & foli- 
tus fit prò nobis . * 
Qui abbiamo due documenti; l'uno 

i a' Padri » e ai (e Madri , che abbiano af- 
fai più premura de' lor figliuoli , che di 
tutti gli altri beni efteriori ; l'altro a'fi- 
gliuoli ; che fiano attenti non folamen- 
te a non recare travagli , ma per quanto 
poffono, a non recare ne pure irragione- 
voli follecitudini a' lor genitori . 

Parliam prima a 'padri ,e alle Mad ri », 
e proponiate loro in idea due padri , e 

1 due madri dai divini volumi . Cis padre 
di Saulle à fmarrite le fue giumente ; 

1 foffero poche , o molte , ad un uomo del 
fuo meftiere formavano il maggior capi- 
tale delle fue rendite . Tanto era a lui 

i perdere quelle beftie , quanto ad un fa- 
col tofo il perdere molta parte delle fue 

1 poflefliom . Contutrociò il figliuolo 
aveva tali pruove dell' amore paterno, 
che giudicò di incontrare il genio di fuo 
padre, tornando acafafenza avere ri- 
cuperato il capitale fmarrito, perfua- 
dendofi , che per la (uà perfona farebbe 
fiata maggiore la paffion del fuo affetto ; 
ne dimiferìt pater meus afinas , & [olici- 
tus Jit prò nobis . Quanto avrebbero bi- 
fognodi apprendere quefta lezione que* 
Padri , che.occupando nei foli intereffi 
domeftici i lor penfieri , nulla penfano à 

1 sva* 
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lor figliuoli . Padri indegni , faprete ben 
dire , che tra le monete a voi jborfatc 
unà è calante ; faprete deplorare il dan- 
no che à recato al voftro banco un' in- 
fido caffiere; faprete andar in perfona a 

' vedere un giumento , up folco , una 
pianta novella; ma por non faprete ih 
quai viz) trabocchi un voftro figliuolo, 
con quai compagni converfi , quai danni 
riceva al fuo fpirito; mai non anderetc 
a vedere fe và alla fcuola , fe atta dot- 
! ' trina crrftiana , fe alla mel&, fea'Sa- 
crament* : non cercherete da chi quella 
vdftra figlia abbia e denari 5 e prov vedi- 

/ menti , e gale , che non riceve da voi ; 
non cercherete fe fiano fuoi , o voftri, 
"\ certi, che paflano per amici di voftra 
r " «fa , e fono traditori di fua oneftà . Co- 
sì è grande la follecitudine per giumen- 
ti , e non v' à follecitudine pei figliuoli. 
Figliuoli , che anno la fventura di geni- 
tori sì difattentì non poflbno dir eoa 
Sanile : nefortè dimiferit pstter meus afi- 
na? , &foltcituf fìt prò nobis : ma poffort 
dire : pater dirnìttìt nos , & follcitus eft 
proàfints . L'altra idea c\ vien da Abra- 
mo : Eflfo determina di dar moglie at 
fuo figliuolo Ifacco; ma come fi trova 
in un paefe , che poi n' à avuti molti de* 
flirtili , paefe ^ nel quale le donne altie- 
re , oziofe , libertine , arroganti , noi} 
riefeono buone mogli ; fpedifee il fuò 
maggiordomo-in Mefopotamia , accioc- 
ché di colà conduca una giovane quali- 

v s fica- 
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Lezione X. jgf 
ficata , avvenente , modella , che pofla 
riufcire gradita allo fpofo , e alla Cafa . 
Spedendolo gli dà e cameli , e oro , e ar- 
gento , e d' ogni genere di fue ricchezze 
da portar feco . Tulitque dec<mCamelos 
degrege Domini fui ^ & abiit f ex omni- 
bus bonis ejus portans fecum . ( Gen.z+* 
io.) E perché Hon mandòcon effò il 
figliuolo ? qualunque fanciulla fi fce- 
gliefle in ifpofa , avrebbe più gradito di 
vedere lo Spofo , che i fuoi regali ; per* 
che dunque noi mandò? Noi mandò, 
rifponde il Mendoza, perché unum filium 
pluris , quàm estera bona tempora li a fa* 
ciebat . ( Mendoz. in r. Ag.9.5.) Si fior- 
pino , fe fa di bifogno , i cameli -, fi con- 
iammo i mobili; fr (pendano a larga ma- 
no monete , e giojelli , ma il figliuolo 
non fiefpongaà pericoli. Anzi quefta 
fu la prù premurosa tra tutte le commif- 
fioni . Cave ne quando reducas filium 
meum illue : e di «uovo : filium meum tan- 
tum ne reducas ilhic : (Gen< 24.5. 8. ) an- 
date \ regalate , fpendete : ma tion gui- 
date colà mio figlio: pfù tofto tornate 
fenza condurre la fpofa ; tornate fenza 
avere conclufo maritaggio: ma non gui- 
date colà mio-figliuolo , onde non abbia 
2là incontrare qualche pericolo. Cave 
ne quando reducas filium meum illue. filium 
meum tantum ne reducas illue. Qiiefti 
fono i veri fentimenti dà padre ; quefte 
le premure , che fi dovrebbero inculca- ? 
re alla fervitù . Che fi confumi qualche 



cofa , pazienza ; che qualche cofa pe- 
tifca ,. pazienza ; che fi fpenda , poco 
importa ; Ma guardatevi mai fervi tù 
dal condurre un figlio per certe ftrade s 
ove pena ricevere negli occhi, e nella 
fantafia fpecie non pudiche : cave , ne 
reducas Ulne ; guardatevi dal condurlo a 
comedie ofeene , a teatri libertini ^ a 
converfazione di compagni per verfi ; a 
fpettacoli , o divertimenti pericolofi . 
Cave ne reducas filium meum iltuc . A 
quella figlia fi conceda un bel cimiero , 
una ricca vèfle, una riobil manizza; 
ma non fi permetta , che (la condotta a 
quel ballo, a quella converfazione, a 
quella fineftra ; ne reducas filiam meam 
illue : Quefto è un fare, che i figli fiano 
ben per (uà fi , avere il padre più folleci- 
tudine per loro , che pei giumenti . Ne 
far tè dimiferit pater meu r afinas , ótfoli- 
Citus fitpYO nobis . 

. Facciam vedere anco alle donne, due 
donne . Vnna è h Madre di Tobia , V 
altra la Madre di Sifara ; quella fi disfa 
in lacrime, perché é partito il figliuo- 
lo ; 1' altra all'orda l'aria cogli ululati, 
perché il figliuolo non torna . Tobia era 
partito per rifeuotere ungroflò credito , 
(allievo opportuno , e neceflTario alle 
anguftie della povertà , colia quale affe- 
rà preme vafi 1a fua cafa . La di lui Ma- 
dre neceffi tata ad affaticar fi dalla matti- 
na alla fera al telajo col teflere,fe voleva 
procacciarli eoa che poter vivere, col 
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riportarli la groffa fomma avrebbe co- 
minciato a refpirare dalla fatica: con - 
tuttociò piagneva folla lontananza del 
figliuolo , contentiffima di rimanere 
fenza danaro . Nunquamfufjfet iftapecu~ 
ni* , prò qua mififti eum , ripeteva pia- 
gnendo ; fufficiebat enimmbìs paupertas 
ncfira , ut divitias computarcmus hoc , 
quod videbamus filium nofirum . ( Toh. $. 
24. )Queftoé, o donna , amare i figli- 
uoli : contentarli di fofFrire quaiche po- 
vertà, di vivere con minor luflò, dire- 
nare fenza certi vani ornamenti, accioc- 
ché quelli ftiano lontani da tutti i peri- 
coli . Voi dovete giudicare , non tro- 
vare in terra teforo più preziofo di un 
figliuolo ben educato ; ut divitias com- 
putaremus hoc ^ quod videbamus filium 
ncfirum . La Madre di Sifara flava ad 
una fineflra guardando lungo la flrada , 
per cui doveva ritornare il figliuolo ; e 
vedendo , che non veniva , oh Dio , ri- 
peteva tra gemiti, ed ululati, perché 
tarda ? perché non viene ? Perftneftram 
refpiciens ululabat water ejus , & de ca- 
naculo loquebatur : Cur moratur regredì 
currusejus ? (Judic. 5. 28. ) Madama , 
dategli tempo . E 1 andato per dare bat- 
taglie ; gli farà convenuto afpettare 
opportunità per ottenere vittoria :date-, 

gli tempo, onde sbaragliato il 

nemico fi poffa arricchire colf abbando- 
nato bottino ; Forfè non viene , perché 
era appunto vi era la preda fcegliendo 



Ie,vefti più preziofeje gemme più fplen- 
dide^ con cui regalarvi dopo il fuo arri- 



venga : e tornava V appaffionata madre 
alla fineftra v e mandava gli fguardi ali* 
ultima imboccatura della ftrada ; £ oh 
Dio, ripeteva ei non viene: Ma che 
vuol dir che non viene ? Che lo ricar- 
da ? Cur merratur regredì ? Cur mora tur ? 
Se fapeft* avere a tempo ,ea luogo co- 
tetta paffìone ,o Madri , quanto fi He- 
verebbe#> meglio i voftri figliuoli. Cur 
moratur regredì ? Quel fanciullo dovreb- 
be pure edere tornato già a cala , dopo 
tanto tempo , che é finita la (cuoia • 
Perché non viene ? Si perderebbe forfè 
con qualche compagno , che lo ritiri dal 
Buon fentiero ? CUr mpratur regredì ? Tu 
ora è affali bruna ; la notte fi avanza > e 
quel giovane non torna a cafa , ne pur 
ad ora>di cena • Perché non viene ? Cur 
moratur regredì ? Quella figlia và alla 
mefla per tempo >>c non è: in cafa fe nop 
air ora del pranzo ; in cafa fi perde ;~ f! 
allontana dalia danza dell' altre donne , 
e non torna : dove và ? «dove ftà ? Per- 
ché nQn viene ? Cur moratur regredì ? 
Quejfte fonofollecitudinl*la vera Ma- 
dre , chte pe«fa.più a Tuoi* figliuoli 5 che 
aYuoi zendadi * o a'fuoi cimieri . 

Fino à qui a'Padri , e alle Madri illu- 
Arando il propofto ferimento di Saulle, . 
il quaje fi perfuade va-, che il fuo geni- 
tore Cis avrebbe avuta maggiore folle-* 
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crtudinc della fua perfona , che della 
fua Mandra : ne forte dimiferit pater 
tveus ajinasy& [olici tus Jit prò nobìs . Ora 
anco i figliuoli apprendano da Saulle ad 
efler folleciti per non contriftare i lor 
genitori . Se quelle giumente non li tro- 
vavano, il danno era della cafa , la qua- 
le perdeva quel capitale di entrata ; E 
Saulle il quale aveva Moglie e figliuo- 
li^ doveva al pari , e più di fuo padre» 
a ver premura de' Cuoi intereflfi : con tut- 
to ciò quando credè, che potè (Te recare 
affanno a fuo padre la fua lontananza , 
non pensò p : ù ad interefle , e determi- 
nò di rnornarfene a Cafa . Veni reverta- 
mut\ ne forte dimiferit pater meus aji- 
nas , & f olici tus Jtt prò nobìs . Temè con 
ragione, dice qui il Cajetana, xhe lo 
fiare troppo lungameme fuori, aveffe 
a travagliare il cuor paterno . Rationa- 
Miter enim verehatwr , ingerere patti m*-> 
jorem folicituiinem ex nimiamora. In- 
tendetelo : cotefto è il voflro dovere , 0 
figliuoli: dovete effer folleciti di non 
far cofa , che ahbia a ridurre in doioro- 
le anzuftie i voftri genitori . Quel vo- 
stro nbn trovar ora per ridur vi Uvet- 
te a cafa ; quel voftro non voler abi- 
tare , 4°*e abita la famiglia ^ quello 
ftare lontani quanto potete dagli oc- 
<:hi paterni , empie di tjmorofo affan- 
nò i voftri padri; e l'empierli così di 
affanno é un peccaro contro l'amore e 
V ubbidienza , che vi C intima nel quar- 
Lez.Cal.Tom.lX. H to 
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to precedo del divino decalogo. Ono- 
rare il padre e la madre , non vuol già 
dir (blamente fcoprirfi'il capo, baciar 
Joro la i^anp; e ufare certe altre civiltà 
i complrmentofo rifpetto . Ancora que-" 
fti atti di convenienza fono dovuti: ma 
di più fi richiede raft€ner(ì , quanto mai 
fià potàbile, d^l contraffarli contro i det- 
tami della ragione, fi richiede X ubbi- 
dirli almeno in quelle co(e , le quali ap- 
partengono alla noftra bijohà éducàzió- 



fèmpre , in quelle v che appartengono 
alla buona fimetria , e alla convenevo- 
le armonia 4plla.cafa . Ora come ofler- 
vate quefto precetto, ©giovane, fe vi 
fate afpèttàre da' voftri genitori ai pran- 
zo per trattenervi èftinato in un ridotto 
da gitooc#^ Se la notte non fiete in cafa 
né pur al tempo della cebir V per tratte^ 
nerVi à loto difpetto in una conyèrfazio- 
ne ? Sfcvèdèndo l'affanno \ che fi.pren* 
d^no per la voftra lontananza , pure non 
reflitmte a loro la voftra prefenza ? V©i 
avete un motivo fempre ragionevole per 
licenziarvi da'ogni giuotò , da ogni con - 
verfazione, da ogni trattenimehto;«ian- 



o da mia m^dre: fono afpéttato ; ja mia 
tardanza - rfufqirebbe a lordi affi mone . 
Verebatu* iti jgrer$ patri tnajprem f olici tu- 
dìnem tx mmik mora ..Siete con un tom- 1 
pagno Ai <■ vjoftro genio , . fa un' in terefle 
di voflrò vantaggio : n&h impprta ; li- 
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cenzlatevi, difioipegnatevijpiù torto che 
recare a' voftri genitori cordoglio : Scis 
ipfe, quoniam numerai ' pater mius die s ; 
& fi t ardavero urto die plus , contriftatur 
anima ejus . ( Tob. Così difle il gio- 
vane Tobia all' Angelo fuo compagno , 
che da lui crede vafi un* uomo . Si tratta- 
va di rifeuotere un groffiffimo credito in 
una Città lontana : pareva cofa piti 
ficura T andare a rifcuoterlo in petffema : 
non pareva, che la prudenza volefle , 
che fi fpedifle un' uomo , che folo da po- 
chi giorni addietro era conofeiutò: con 
tutto ciò a tutto prevalfe il non coritri- 
ftare con più lunga ahfenza il cuor pa- 
terno . Stimò minor male l'efporfi a 
qualche pericolo di perdere una groffa 
fomrna di buon contante , che il contri- 
Ilare colla tardanza il cuor del padre . 
Noi trattenne l'intefeife, noi trattenne- 
ro le delizie. Era fpòfo novello in cafa 
di Raguelé fuo Suocero : fi facevano 
conviti* feftfc ; avrebbero i Suoceri vo- 
luto fermarlo più lungamente ; Ma To- 
bia , no v diflTe : miO padre , e mia madre i 
van computando i giorni del mio ritor- 
no • Se non arrivo nel dì prefiffb farà 
troppo tormentato il lor fpirito . Ego 
novi quia pater meus , & ma ter me a , mo- 
do dies computant , cruciatur fpiritus 
vvrum in ipjts . { Tob. 10. 9. ) Raguele * 
che pur bramava di trattenerlo fi efibì a 
mandare un' EfprefTo* che togliete i ge- 
nitori di afpettazione , e gli afficuralTe 

H 2 del- 
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della buona falute del figliò : rpa il gio- 
vane nò. noir acquietofll . Imieigeni- 
tori vogjionp me ; ne fon contenti di 
avere un qualche avvito di me . Abban- 
donò le fefte , le delizie , le carezze , che 
riceveva in cafa di Raguele , per rimet- 
tere con celerità nella cafa del genitore. 
Credete che abbiano fimili fentimentt 
que' figliuoli , che ben fapendo 1* altiflì- 
irio rammarico , che ne provano i loro 
padri ^ e le loro madri , vanno a poffare 
ór^a Venezia, ora Milano! longhifll- 
ml carnovali ? Quelli , che per (entire 
rijn opera , non fanno alcun cpnto di 
qualunque difpiacere della lor cafa ? 
Quelli che ne pur fi degnano di avvi- 
lare della lor permanenza, i genitori con 
una lettera ? É vi doterete poi , figli in- 
grati , fe Dio non benedirà i voftri ma- 
ritaggi ; fe non vi profpererà ne'figliuo- 
li ? Orsù pigliate tutti fefempiodi Saul- 
le , che lafcia cgn' altro intereffe, per 
non contriflare il cuor del padre : e voi 
padri , e madri imitate J'efempio di Gs 
padre di Saulle , il qùrie più che di tutti 
gli altri intereffi è fol lecito del figliuo- 
lo. Veni: revertannir nt forte ditniferit 
putir mus. «finas, & f ylicìtvsjìt prò nobis. 

» . 
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: LEZIONE XI. 
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* * » • • 

ah ei: Ecce w Dei cft in Ci- 
vitate hac , vir nobìlis : Qmnc 
" ( quod ioquhur 5 fine ambtguitxte 
/ • vènit \ Nmc ergo eamxs Ulne 3 
fi forte indicet nobìs de via no- 
fira^ propter quam venìmiss . i # 
Reg.9.6. 

Si fpiega , e illuftra il tefto . Si parla 
della cautela , che devono avere i pa- 
dri, eie madri neiroflervare , ache> 
Servidori affidino i lor figliuoli. Im- 
portanza di avere un buon Direttore . 

FAtto inutilmente un faticofo 
viaggio di tre giornate, voleva 
Sa ulte ritornar a cafa , difperato 
di ritrovare le fmarrite giumen- 
te : ma il Tuo fervidore , ecco , difle , in 
quefta Gttàv' éunuomdiDio, uomo 
nobile. Quanto ei dice , tutto fi avve- 
ra ; andiam colà : Chi sà , che ei non ci 
dia qualche indicio di ciò, che cerchia- 
mo . Ecce vir Bei ; quefto fervidore col 
dir uom di Dio intende Samuele : noi 
nomina col nome fuo proprio, forfè per- 
ché l'uom rozzo , e ruftico noi fapstfa i 
Non écofa -nuova che molte perfone al 

H 3 volgo 
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volgo fiati cognite ,più tofto. col nome 
dell' ufficio 5 o del grado ^he della per- 
fona . W il Giudice , l'Auditore, il Pre- 
dicatore; un Cavaliere , una Damaci 
non fan più avanti ; Samueile era cogni- 
to in qualità di profeta , edi uorn San- 
to.: il famiglio di Saulle pe* tale lo co- 
nosceva ; e forfè non però Capeva, co- 
me che fi chiamarle - Ecce vir Dei . In 
Civttate bac . Non erano i due viandan- 
ti nella Città -, ma la avevano in vifta ; 
quella fui monte , cffi giù nella valle . 
Vir nobilis . Detta nobiltà di Samuele 
ò già parlato nel primo tomo 5 e nella 
prima di mie Lezioni . Omne quod loqui- 
tur , fine ambigultate yenit . Quapto egli 
dice, tutto fi verifica; non p^r proba- 
bile , che ciò foffe vero : La profezia 5 
come infegnano con S. Tommafo i Teo- 
logi, non é un abito permanente , ma un 
raggio attuale , che illumina , e paiTa • 
No» tuttociò 5 che diceva Samuele , 
da lui dicevafì per divina rivelazione : 
idunque poteva prendere quache abba- 
glio, e non avverarli qualche fuo detto » 
Rifpondo , così poter effere ; Ma dove- 
te qui notare una dottrina importante . 
C9i uomini frequentemente iUuftrati 
con dono di profezia non fempre par- 
lano in qualità di profeti , ancorché tal 
volta predicano cofe venture , o pur lon- 
tane , ed occulte : il più de41e volte parr 
teno in qualità di uomini prudenti con 
quel folo lume naturale , che forma la 

umana 



umana presidenza . Qdando parlano 
come profeti per rivelazione divina , in- 
"fallibilmente avviene, ed è v<éroc?ò : , 
ch'efiì dicono , nel fenfo propio della 
divina rivelazione . Quandoparlano co- 
me uomini prudenti con difeorfo pura- 
mente Umano, e colle prédizioni di una 
feienza puramente umana, efoìiofug- 
getti ad ingannarti , c fi ingannano co- 
me gli altri : E il non ófTervare quefta 
dottrina fa , che fi prendano da molti 
tanti abbagli , e fi faccian correre tra 
gli uomini imperiti rivelazioni, profe- 
zie , ed oracoli /che mai non fi avvera- 
no, perché mai non furono tali : ma 
furono fentimenti naturali d'uomini 
fanti , o di donne fante -, che con effi 
parlarono , o fcritfero come uomini,non 
come profeti j e Santi . Ma di tal argo- 
mento ò già fcritto più $i propofito ih 
altra Lezione . Samuele , quando era 
ricercato come profeta da Dio dato al 
fuo popolo, dava lerifpofte, come gli 
erano da Dio rivelate; ne in tal occa- 
sione faceva predizioni, fe prima il Si- 
gnore non lo invettiva co* Tuoi lumi ; 
Quindi qtìanto in tali occafioni diceva , 
fempre era vero, il che baftava al pro- 
pofito del famiglio . Omne quod loquìtur , 
fine ambtguitate venit . 

Sine ambtguitate. Cotefta é la diffe- 
tenzaT, che pafTa tra i profeti , e gHm- 
poftorì . I profeti parlano per'maniera, 
che nell'evento fi conofee, che nella 
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profezia non era ambiguità; grimpc** 
fiori padano con (enfo equivoco , per 
avere, qualche fpiegazione , a cui riti- 
rarfi , onde paja , che abbiano detto il 
vero . II demonio , il quale con tutto il 
fuo ingegno ftop può prevedere accer- 
tatamente gli avvenimenti futuri , 
quando quefti dipendono da" voleri li- 
beri dell' uomo o di Dio , cosi anti- 
camente parlava ne'fuoi oracoli , e 
così parla anco adeflo ne' fuoi fatuc- 
chieri^ Sacrilego chi a quefti ricorre ; 
e pazio chi a loro crede. Amilcare af- 
' tedia va la Otta dj Siracufa , e bramo- 
io di venire- all' affatto , chiefe all'ora- 
colo, fe ne farebbe arrivato all' acqui- 
lo . Rlfpofe quegli » che la fera di 
quel mede fieno giorno dentro alla Città 
avrebbe cenato. Amilcare fi tenne fi- 
cura la vittori* : Affaltò ; fu refpinto ; 
e con una fortita degli alfediati fu pre- 
f o , e condotto prigioniero a cenare tra 
quella mura , tra le quali credeva 4i 
dovere cenar vittoriofo ; così un'am- 
bigua xifpòfta egualmente verifica va-fir 
colla fua vittoria , come calla fua pri- 
gionia . Così và : il Demonio talora 
coir inganno fi tiene in credito di veri- 
tiero ; e chi fi trova ingannato pur fo- 
fliene, che \\ fuo ingannator fu indovi- 
no . Con tai ricor fi voi non acquisiate 
alcuna fetenza dell'avvenire , e com- 
mettete uri gravìlfimo facrilegt© , per 
ni da a nati abbiate eternamente a fpa- 

fimare » 
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fitnare . Samuele predice^ , e le fue 
rifpofte non erano ambigue , ma accer- 
tate : Ornine quod loquitùr , fine ambi- 
guitate venit. Sicuro il fervo delia in- 
fallibilità degli oracoli, che Dio dava 
per bócca di Samuele , efortò il fuo pa- 
drone ad abboccarfi ton lui ^ benché 
non fotte ficuro, che alla loro doman- 
da il Signore foffe per compiacere ; . 
tlutoc ergo eamus ìlliìù , fi forte indice* 
mbis de vìa noftra^ propter qn<tw ve-* 
nìmus . Il configlio fu ottimo 5 poiché 
le giumente , che fi cercavano , poteva- 
no etfer vicine ; potevano ancora effì* 
re già trovate : in ogni cafo poteva ef- 
fere meffo in pace il loro cuore , con ef- 
fere afficurati del fucceduto . \n fatti 
da Samuele rifeppéro , che per tre gior- 
ni fi erano affaticati viaggiando fenzà 
bifogno , poiché le giumente già da tre 
giorni addietro fi erano rèftituite al loro 
albergo • Gran capitale , che devono 
fare i padri , di mettere un buon fcr- 
vidore al fianco de'fuoi figliuoli. Il 
fervo > che accompagna Sa alle lo met- 
te fui buon fenderò , gli dà un'otti- 
mo configlio , lo indirizza a tratt$T£ 
coti un uom fanto: Ecce vir Dei in \CU 
witate bac\ eamus iiluc . E Dio rirrferr- 
ta il fervo , e il padrone 9 col fare , che 
Saulle trattando con un uom Santo rU 
trovi « un regno . Tali fono i fervidori , 
che dovrefte affegnare z t voftri figliuoli 
giovani : dovrefte aflegoarli tali- , ch^ 
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guadagnandoli colle lor buone maniere 
ilcuordtel piccol padrone, fòflejfo ze- 
lanti di Tempre guidarlo a bene . Quel 
compagno è ipodefto , è djvoto ; eamus 
illue \ andiam con lui.:, quegli è liberti- 
no nell'opere , sboccato nelle parole ; 
'fliammi lontano ; non é bene conversa- 
re fpeflb con uij compagno mal coftu- 
mato ; non eamus il lue . Si fa una pre- 
dica , un fermone , ^n trattenimento 
divoto: eamus illue : andiamo a rice- 
vere la benedizione del Sacramento ; 
andiamo a vifitare una divota imagine 
di Maria Vergine? eamus illue : Che 
volete fare a una tomediaccia , che an- 
lioja; ad un teatro, dove nulla fi feri- 
te di btjfòno; Nò v non andiamo : non 
tamus illue : Padron caro , (e volete 
prendere i configli da chi feconda le vo- 
ihre paffioni , voi precipiterete V anima 
in mille peccati ..Vi quel religiofo, di- 
fcreto, dotto, prudente, pio; confe- 
rite s voftri fentimenti con lui ; a lui 
chiedete configlio : Ecce vir Dei , ea- 
mus illue . Beati quei giovani, i quali 
anno la affi (lenza di tai Servidori ; e ben 
avventurati que* padri , che fan conp- 
fcerli , e confervarli . Credetemi , nel- 
l' animo de i figliuoli giovani poflbno 
molciffimo le impreffioni , che in lor fi 
'fango da chi li ferve , Molti giovani 
vanno a male , perché appena finiti i 
loro ftudj anno famigliare un gualche 
fervo , che dà a loro la fpinta nel preci- 
^ \ pizto : 
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-pfzto: loda ciò, che dovrebbe mode- 
ftamente difapprovare : infirma il farfi 
portar rifpetto a forza di prepotenze f 
il grandeggiare cogli fcialacquamenti ; 
il non fcrupoleggiar fugli amori : ripor- 
ta , mette in impegni , tien mano a 
furti domeftici . A tai giovani accade 
la dilgrazia , che accadde ad Abimelec- 
co figliuolo di Gedeone . Mentre (lava 
fotto a una torre , una donna lo colpì 
in teda con un macigno ; la ferita rotto 
il franto, ed il cervello, era mortale : 
Non fu però cosi fatale il colpo , che 
togliete il feroce giovane ai fenfi , è lo 
facete cadere fvenuto : mentre giù pei 
capelli» e pel voltò veniva grondante 
il (angùe, invocò il braccio di un fuai 
fervidofe, non per etere ajutato, ma 
per etere uccifo : era un empietà aggiu- 
griere un colpo di mano fervile, a chi 
eragià colpito da mano nemica: Co- 
munque la piaga aperta nel capo foffe 
mortale , non era però difperata ; non 
etendò tale che avete tolta ne la pre* 
fenza di animo, he la favella, poteva 
foerarfi , che non toglierebbe la vita , 
fe fote ben medicata; Io fteffo antici- 
pare colla punta di una fpada la morte 
ancora a chi già fta in pericolo di mori- 
re , é Tempre una crudeltà , quando fi 
poffanó cercare aju ti a riftorare. Pure 
il padrone invoca fa mano del fervo; 
Evagina gladiufn tuum , <£f ptrcute m* 
(£«rf 9 .54 ) e il fervo lo patta colla fpada 
- - ^ H 6 in 
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in mezzo al cuore y e lo finifce, acta- 
Jandofi di confecrare un misfatto di Tua 
iniquità coir oflequio delia ubbidienza ♦ 
S&ì ju$ a perfaens , interfecit eum . 
Già che colui al corpo, più d' unfer- 
vidore fa all' anima del giovane fuo pa- 
drone . Eflb è già ferito da qualche paf- 
fione : P à colpito una femmina , ed è 
mortale la piaga ; P à penetrato una 
inaffi ma Aorta , e la botta re Ha in mez- 
zo alla teda : P à attaccato la fuperbia 
col luflb , e ne rimane lefo il cervello > 
Il voler eflere fer vico in quefte paffioni 
è uno fleflb che voler efler finito , quan- 
do fi potrebbe efière medicato; tener 
mano a queir amore , a quel giuoco , a 
quel furto domeftico , a quella vendet- 
ta , a queir impegno è uno fteflb , che 
finir di dar morte ad uno fpirito già im- 
piagato : Il padrone richiede la>uto de l 
fervitore : perente me , e il fervidore la 
precipita per ubbidirlo : lo adula , Jo 
compiace ; e adulandolo , e compiacen- 
dolo empiamente P uccide : Juffa perji- 
c'tens intetfecit eum . Imparino i padri a 
vegliare fulla fervitù , che affegnano 
& lor figliuoli r innorridifeano i fervi- 
dori dal tradir P anime de' figliuoli a lo* 
confegnati da i padri . I padroni fiana 
Imitatori di Cis , e fiano fallenti di 
avere ben morigerata la fer/kù ; e i 
Servidori fi ano imitatori del famiglio di 
§aulle, fuggerendo a tempo, ealu»- 
go buoni configli a' giovani ior padroni • 

Eece 
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Ecce via Dei : eamus UluC : fi forfè 
ìndicet mbis de via nofita , propter quam 
venimus . Qui abbiamo un'altra iftru*- 
zione utiliflìma a tutti : ed è , che ognu- 
no abbia un Direttore fpirituale , col 
quale trattare di tanto in tanto , e con 
Jui conferire le fue dubbietà, e da lui 
fentirfi raccordare i proprj doveri , e da 
Jui fentire fani configli , e da lui rice- 
vere utili efortazioni . Giova pur tanto 
il ricorrere ad uomini dotti , prudenti > 
e pii , e da loro ricevere le direzioni : 
Ecce vir Dei eamus illue . I Re più fag- 
gi , e più lodati nelle facre carte eb- 
bero a' fianchi un direttore fpiritoale . 
Saulle fu lodevole fino che fi lafciò di- 
riggere da Samuele ; Acabbo quando fi 
Jafciò regger da Elia ; Salomone quan- 
do fi Jafciò regger da Sadoc ; Nabucco , 
quando<liede orecchio a Daniele. Da- 
vide fu affittito da Natanno; Ezechia 
da Ifaia ; Roboamo ne' primi fuoi anni 
da Semeia . Volerfi reggere da fe mede- 
fimo, e non fentir configlio da alcuno , 
é un precipitar fe medefimo . Dio vi 
guardi da quagli uomini, che conferi- 
rono unicamente colle lor tefte. Per 
quanto fia capace Ja noflra mente , nel- 
la varietà degli affari , e nella moltitu- 
dine de v pericoli, dar fe fola non Suf- 
ficiente , fe non afcplti gli altrui pare- 
ri . Conferir colla moltitudiae è un cer- 
car confufione . Chieder configlia da 
chi non può eflfere buon con figlie re , é 



imprendere per giuda un cieco . SiTcel- 
<ga alla c&afidenza un* aom di abilità , 
che non aduli, ma freni, e moderi la 
riofrra paffione . Naturalmente ctfnfe- 
riamo volentieri con quelli , i quali col 
lòrò configlio ci fpingono , dove già Sa- 
nto portati dal noftro genio : difetto 
frequente de* governanti , i qua li fi ab- 
bandonano nelle mani di putridi adula- 
tori , invece di akoltare gli ottimi conh 
/ultori . Chi fa andar a feconda del lo- 
ro umore, dilorodivien padrone: Ma 
quefti non afcoltano un direttore : ma 
vannQ con impeto d' uno in altro difet^ 
to; e fi lufinganod* eflere ben applau- 
diti , perche di tanto li perfuadono i 
lor traditori . Un uomo dotto , pru- 
dente , e piò , più volte fi opporrà alla 
inclinazione del voftrfr genio , perché 
tanto efiggérà il r buon regolamento del 
voftro foirito ; ma fton bifogna , che 
voi lo fdegnate , quafi vi voglia fare 
dell' uom addoflb, perché cerca di re- 
golarvi con maturità di giudizio . Da- 
te un occhiata a Jóàs , e a Santone : V 
uno e l'altro é giovane ; K T uno e Tat* 
tro é caro al Signore :^ 1* uno e T altro è 
governator di* un grati popola "V^Sàn- 
fone col titolo di Giudice , Gioas col 
titolo di Monarca . Sanfone opera 
molto colle fue forze ? ma tutto per 
noftro modo di intendere , acafo; n£ 
mai lavora a difegno ; mai non radu- 
na un efercito; mai non efpugna una 

pia- 
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piazza 5 mai non dà buona regola al poi- 
polo da fe governato: incontra cento 
pericoli , e finalmente é imprigionato f 
è fatto (chiavo , e gli fi cavano gli oc- 
chi . Per contrario Joas effondo giova*- 
ne tutto regge con ordini , e provvedi- 
menti opportuniffimi : amminiftra gin- 
fiizia , ridora il tempio , rimette in 
fiore la religione : fapete perchè tale 
diverfità? Sanfone era veramente un' 
uomo rqbufto e forte , ed anco un'uo- 
mo Sanro ; ma un Santo , per così di- 
re , fatto a fuo modo : un' uomo , in 
cui , come fpeflb accade , la grazia mol- 
to fi accomodava alla natura ; un' uo- 
mo fiero , che tutto faceva di fua tefta . 
Si impegnava, attaccava , combatte- 
va 5 efponevafi , tutto fenza mai Men- 
tire configli. Per lui non v' eran con- 
fulte ; per quanto gli affari fodero gra- 
yifljmi , importanti ffi mi , mai non chia- 
mava confultori . Era un uom dabbene , 
ma non volendo udire confulta , volen- 
do regolare tutta a capriccio Ja Tua con- 
dotta % con tutta la fua bontà fece mol- 
ti (Ti me azioni di grande imprudenza ; 
ne fu di quel profitto , che avrebbe po- 
tuto , alla fua Repubblica . Fu irope- 
tuofa , fu imprudente , lafciò tutto in 
difordine , perché mai non fi valfe di 
un Direttore . Per contrario Gioa$ ef- 
fendo giovane tutto conferiva con Gio- 
jada fuo Maeftro , fuo Confultore , fuo 
Ammonitore . Che ne avvenne ? Fino 

che 
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che fi tenne fotto tal Magiftero y operò 
fempre con lode in faccia agli uomini \ 
e ih faccia a Dio . Fecitque Joas reSlum 
coram Domino cunSisdiebus , quibus do- 
cult eum Jojada Sacerdos . ( 4, Reg* ti. 
2. ) Morì F ottimo Direttore y quando 
Gioas era in una età , che potea parere 
Vflai raffodata: le buone màffime , che 
parevano impreffe y e ftabiiite nel di lui 
cuore A pareva lo afficuraffero > non a- 
vere lui bifogno di provvederfi d'altro 
uomo , con cui conferire . Noi cercò ; e 
mal per lui : giovane fu Santo ; nell'età 
più foda lafciatofi guadagnare da adula- 
tori fu fcoftumato ; fu irreligiofo ; fu ti- 
ranno . Apprendete da tali Efempj a 
fceglferyi un buon Direttore , col quale 
conferire i voftri affari . Ecce vìr Dei > 
eamus ìlluc . Come devo regolarmi con 
una figlia pericolante j con una moglie 
inquieta ? Ecce vìr Dei , eamus Ulne . II 
Marito è impaziente , e non vued tarite 
Chiefe ; la fervitù è immortificata , e 
non vuole tanti digiuni . Ecce vìr Dei i 
eainus ìlluc . Mi fento inclinato a- pren- 
dere una rifoluzione, a far un voto, a 
intavolare una nuova maniera di' vita ♦ 
Ecce vir Dei , eamus ìlluc : Ecco un uo- 
mo di prudenza , di dottrina , di pietà ; 
un uom di Dio ; andiamo , e consultia- 
moci cop lui . 
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Dixitque Semi ad puerum fuum : 
ecte tbimus : quid feremus ad 
vìrurn Dei ? Panu defeca in Jt- 
tardi s 7^0 fi ri s : & fportu/amnor» 
habemus -, ut demus hotnini Dei 5 

. nec quicqmm aliud . I.Reg.9.7. 

Spiegato il tefto f fi efpongono i van- 
, taggi della povertà in ordine alla 
pietà 3 e al confeguimento 

della falute . ^ 

COnfigliato Saulfe dal fuo fami- 
glio a ricorrere al profeta Sa- 
muele , per avere qualche noti- 
zia delle fmarrite giumente , 
loda il configlio ; ma propone una diffi- 
coltà . Noi inderemo , diffe , ma cofa 
porteremo all' uom di Dio ? Già ci é 
mancato il pane nelle noftre corbelle ; 
non abbiamo fporrella, non abbiam nul- 
la , che poffiam dare . Un uomo favio 
non ammette alla cieca ogni configlio : 
prima di rifolvere convien penfare ; il 
proporre le fwe difficoltà > e opporre ob- 
biezioni all' altrui parere , non é durez- 
za di tefla, ma buon rifletto di giuda 
prudenza. Errano i confi gl ieri , fepre- 

ten- 
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Cap.y. Num. 7. 
tendono.^ che non fi faccia alcu-na oppo- 
fizióne a* \6x fptìtimenci : per ^uefto fi 
conferifce , non per eflere Subordinato , 
ma per difcutere la deliberazione s e poi 
1 apprender fi ài riieglio • Un parere talor 
fembra buonO}perchè non fi penfa a tut- 
to . Qiiel par tito,ncheé l'otti mo |n fe 
medefimo, può eflere il peffimo nelle 
circoftanze , non oflervateda chi lo pro- 
pone ; e può eflere il più inutile ad ab- 
bracciare , fe non è potàbile ad efeguir- 
fi : Giudicava Saulle 'i eflere neceflario 
1* offerire al profeta qualche alme n pic- 
coló donativo j fe (ra ve va da ottenere 
rifpofta, ed accetto : fuppofto tale ingan- 
no, che eratromune anco a Tfuo fervo; 
t prudentemente pensò fa che fare inutil- 
Mnente il viaggio , fe colà giunti, non ab- 
biane po Con che ottenere l'intento? ci 
è^manpatò il pafte . Panis dtfccit infittir- 
ciis tféftris . Molti fi affaticano in cerca- 
re la derivazione di quefta parola fitar- 
cium iY & Abùlcnfe ( Aie q. 7. ) Ja deri- 
da dal latino cifta ; ed è un caneftrelfo 
fatto di vinchi : altri dal latino cifta , 
e dal greco artos che lignifica pane : on- 
de citarcium^ cifta , panis . Altri dal 
greco fition , che fignifica cibo, e dal 
latino arca; quafi arca cibi . Altri dal 
greco fitarebia , che propiamente fi- 
gnifica prafeBura fui cibi , e da San 
Girolamo ( in vit. Maleb.)Ti adopera an- 
cora per provvedimento di cibi : Nova 
fitarebia refocillati : e Sant' Agoftinonel 

me- 
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medefimo fenfp . Quid àlìud , quam 
competente™ fiterchiam import tndam ef- 
fe demonjlrat ? cioè provvedimento com- 
petente di cibi . Quanto a me lafcio una 
jtal queftione a qgslla clafle di lette- 
rati, che ripone lafua matfima vani- 
tà nell'effere antiquati Grammatici. 
A chi cerca la intelligenza della divi- 
na Scrittura bafta intendere il verofen- 
fo, anco fenza fapere la origine della 
parola : 1" Ebreo legge azttl micbeUnu : 
cioè recejftt de vafis nofitii , conforme 
alla proprietà della lingua di chiama- 
re vafi tutti gli ftromentr, che fervo- 
no a qualche ufo ; e il Greco legge 
ec ton aggion imon ; cioè de facculis no- 
ft ris . O Saul le , e il compagno aveffero 
il pane neceflario al loro viaggio in una 
cefterella , o F aveffero in un facchetto f 
o T aveffefo in tafca , V avevano confu- 
mato , e finito; onde non potevano offe- 
rire al profeta ne pure una mefchina pa- 
gnotta. Et fportulam non habemus. Spor- 
tala propiamente è quello ftromento fat- 
to di paglie , o di cannucce arrendevoli 
teffute infieme , che ferve per portare 
comodamente alla mano , o fulle fpalle 
cibi , ed altre cofe minute , e da noi pur 
fi chiama fporta , e fportella : e antica- 
mente formavafi di funicelle. Ma co- 
me gli antichi Magiftrati, e Signori Ro- 
mani da principio invitavano i lor di- 
pendenti alle menfe » che dall' effer bif- 
longhe , come ora coft umano i Religi c- 



fi,fi chiamavano Rette, Cantarla 'fava* 
la. diftribui vano in tali pjccbtè fpòrtegK 
Avanzi più nobili àgli fteffi lor comrnen- 
rfifH'i i quali fece le portavano afteio* 
cafe \ fv coiiiinciò poi ad ufare tal nome 
traslatamente, e cominciarono a <:hia- 
marfi fportule que* dbi, e que' doni; che 
nelle fporte folevano concenerfi . Gio- 
venale volendo efprimere l'avarizia de* 
Grandi , che pia non invitavano alle lor 
cene , ma alla porta de' palazzi faceva- 
no diftribui rè a moire perfone. di qualità 
ciò , che in altri tempi G farebbe lima- 
to piccol regalo da farfi a un povero lor 
dipendente , dice ; / ' 

N ' S Nuvc [por tuia primo 
\Lifnine parva fedet , turba rapitnda 
/■ togat<e . (Juven. fat.i.) 
E Marziale volendo lodare la liberalità 
dell* Imperadore , che in veìce di un te- 
nue dono , aveife data una lauta cena » 
dice 

Promiffa efi nobis [pòrtala % re3a data 
efi . ( Mart. ) ■ ■ J 

Edi nuovo volendo efprimere il prov- 
vedimento, che riceveva da Baja , di- 
ce: Dat Cajarta mìhì quadrante* fpor+ 
tuia centiim . Saul le vuol dire , non ab* • 
biam pane , ne '-a tara- forta di cibo,da of- 
ferire in regalo.L'Ébrco in vece di fpor- 
tuia , legge The fura ; che é quanto dire 
donativo, o pur oblazione . Siegue, ed 
oltre al non avere ne pane , ne altro ci-' 
bo , non abbiamo ne pure alcuna galan- 
te- 
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mia , o alcun danaro , da poter offerire 
alla di lui mano; Nec quidquam al tu ci ; 
Veramente pare , che Saulle fofle un* 
uomo molto fallito , fe non fi trovava 
addoffo ne pur un bajocco. Quefto mi 
conferma nella mia opinione , che foffe 
di condizione un'afinajo , o un villano, 
e fofle povero: e lo fteffo credere effere 
neceffario di offerire a Samuele qualche 
regalo , per ottenere una profezia , mo- 
ftra eh era uomo affatto rozzo fenza let- 
teratura , e fenza quelle notizie, che fo- 
glionfi avere da chi è nato , ed educato 
con qualche civiltà . Buon per lui , fe 
foffe ri matto fempre nello flato abbiet- 
to della fuanafeita: forfè non avrebbe 
mutati i fuoi coftumi ,come li mutò col 
cangiamento della fortuna . Finché fu 
povero v fu piò : divenne ricco, e dimen- 
ticò la pietà , e fu pcrverfo e facrilego . 
Apprendete, o poveri , a vivere conten- 
ti nel voflro flato. Vi mancano molti 
beni di quefla terra, ma la loro mancan- 
za vi giova pur molto ad acquiftare te- 
fori pel paradifo, fe fapete metterla a 
traffico. Il voflro flato vi tien lontani 
da mille di que' pericoli , che fi incon- 
tran da'ricchi. Parte Giacobbe dalla fua 
cafa 3 e parte povero*, parte il figliuol 
prodigo ilalla fua cafa , e parte ricco . II 
primo partendo da una famiglia opulen- 
ta, appena (èco porta la fua perfona ; un 
baftonccllo in mano forma tutte lefue 
ricchezze, il Aio treno, la fwa cava Ica tu- 

ra: 
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tz: In Iaculo meo tranfivi J ordanem ìflum 
non à feco con che ritirarti la nottea 
un'alloggio ; fuo teccoé il Gielo.aperto : 
fuo ktto un pò di gramigna ; fuoguan- 
ciale un mucchio di pietre . Il figliuol 
prodigo partendo da una famiglia af- 
fai comoda porta feco tutta- la fua legit- 
tima . Congregati* omnibus adolefcentiar 
jUlius peregri profeButefi in regionem fon- 

ginquam . (* ^ vc - • 1 5- * 3 • ) Così li vedete 
partire; offervatelr a ritornare. Gia- 
cobbe partì povero ; torna riccfnffirno ; 
51 prodigo partì ricco, e torna poverif- 
fimo. Giacobbe, che nulla .portò feco 
nella partenza , e nel viaggio, ritorna 
con una tafle dovlaia di mandre, di greg- 
ge, di caolel t ^ di- tefori , di fervitù, 
ebe il di lui treno? e i di Avti cariaggi y 
fembrano un;' efercito feompartito in 
due corpi . In fracufo meo tranjtvi[f orda* 
nem iftum , & numeum duabus turmis rf- 
gredior . ( Gen. jz. 10. ) II prodigo , che 
portò feco tefori , ritorna fallito , pali- 
do, fcarnato, macilento , fenza fpada* 
fenza perù cca , fenzaun mantello , fen- 
za un pò di buon abitò , fenza camicia 
indoffo ; pofiquam omnia confummaflet . 
Lafcio la divina, particolàr protezione 
colla quale Dio- volle profperare il pri- 
mo , e la divina particolàr previdenza f 
colla quale Dio volle ammaeftrare il fe- 
condo ; e dico che accadde ciò , che 
fuol accadere frequentemente . Giacob- 
feeftì tri aeceffitàiii fupplire alla povera 

tà 



Lezione XIL 19 1 
tà colla Jnduftria : non poteva penfar ad 
un vivere molle ed agiato., quando non 
aveva cpn che vivere fe non occupavafi 
in qualche efercizio laboriofo : lontano 
dai comedi fu lontano dall' ozio ; lonta- 
no dall'ozio fu lontano dai vizj : eia. 
tanto ad un medefimo tempo andava 
acquiftando ricchezze in terra colle fati-, 
che, e ricchezze in Cielo colle virtù 
Il prodigo trovandofi con ogni cpmodo, 
abbondevole a un lautQ vivere , fi abban- 
dono^! luflb ,,e agli amori, ne' quali 
non fi farebbe abbandonato , fe non 
ave/Te avuto che fpendere ; buon per 
lui -, che confumate tutte le fue facoltà 
finalmente dalla fame fu rimeffo in do- 
vere ; e.quando fi trovò privo di tutto* 
finalmente ritornò al feno del padre . 
Tutti venendo ai Mondo partiam da 
Dio per ritornare a Dio . Il noflro na- 
feere é un metterci in cammino ; il no- 
fìro vivere é un viaggiare , il noftro mo- 
rire è un arrivare al termine . Chi nel 
viaggio porta feco ricchezze è fempre in 
pericolo di fpendferle molto male . Colle 
ricchezze fi alimenta la Superbia , e fi 
gettano in trefche , ed impudicizie , fi 
alimentano gli odj , e fi gettano in pre- 
potenze, e vendette. Così tuttofivi 
gettando per via : .arrivafi al termine v 
fi arriva aliamone, e fi trova di aver 
un bel niente ; nìbil invetterunt viri di* 
vitiarum su manibus fuis . Ritorna un, 
Merca tante* nella fua patria^ e lega una 

caf- 
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éaiTettà 3i buone, monete dietro a !I^(e- 
% >»ia ; la éafletta col moto fi rompe nel 
'T^ tondo , ne la dannofa apertura vieti of- 
fervata . 'II Mercatante và lieto; e a 
Giulia penfa ] e intanto tut^o il fuodana- 
l'io fi và fpargendo per i Srada ; chi gli 
vien dietro fe 'I coglie > e molti fe n'ar- 
^ricchifcono ; quando eflb entra in fua 
-GaTa v è allo sballare finalmente fi avve«^ 
de, che ogni Tua ricchezza é perduta^ 

' Entra V uomo nella fua vera cafa^ che 
è la cafa della fua eternità : ibit homo in 
dvrnum aurnìtatis fua : ivi fi sballano la 
fue fonie ; ma fi trova fallito à* ogni be- 
nt : chi vien dopo lui y và trovando 
que' denari 5 ch'eilafciò in terra: fon 
pafTati in mano a fgherri , a femmine , 
agiucatori , ad eredi : v tutto é rimafto 
in via i a lutnon rimane più nulla : nìbH 
invenemnt viri divitiarum in mnnibus 
fuis . Per contrario il povero contento 
del propio ftato dalla fua medefima po- 

- vertà à cento invitred bccafioni ad ar~ 
ricchirfi di prezio$£. virtù . Urrffttà y e 
modeftia , rafTegnazione y e fofferenza , 
parfimonia , e temperariza , entrano fa- 
cilmente per la porta angufta di fprege- 
vol tugurio ; difficilmente padano per 
r ampia sporta di footuofo palazzo. A 
Irta povero, che fappia tollerare la fua 
povertà , accade ciò, che per attefta- 
zione del Lirano accadde a Davide nef 
deferto di . Aret ; quando» ptofeSus efl 
T^cMd y*& vtmt in faltnm B*retb. f*r. 
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Reg. it. 5- ) Quella bofcagliadal Santo 
Monarca fi chiama terra deferta , difa- 
bitata , arida , fecca , mancante d'ogni 
bene , fenza il riftoro ne pur di un pò d* 
acqua . In terra deferta , & invia & ina- 
quofa ; ( Pf ii. 2. ) e purefe dJam fede 
al medefìmo Efpofitore quefta mede- 
(ima terra in altro falmo fi chiama in- 
naffiata , fertile , abbondantiflima di 
ogni buon pafcolo. Dominus regitme* 
& nlbìl nubi deerft : in locopafeuce ibi me 
collocavit ifuper aquam refezioni* educa* 
vit me: (Pf.n.z.) Se quella campa- 
gna era Aerile, come fi chiama fecon- 
da ? Se arida , come innaffiata ? Se pri- 
va d' ogni bene , come campo di buon 
riftoro ? Quel terreno , dice il Lirano , 
mutò faccia in grazia di Davide r % era 
deferto , e per Davide fi popolò ; Era 
Aerile, e per Davide fi fecondò : altri 
ivi non ritrovavano ne bevanda , ne ci- 
bo : Davide ivi trovò e refezione-, e lau- 
tezza . Così Dio tratta i fuoi poveri , 
quando i fuoi poveri fi abbandonano alla 
difpofizione di Dia, Dominus regit me y 
& nihil mibi deerit. Entrate in una pove- 
ra cafa ; a voi pare ( che tutto le man- 
chi : noq addobbamenti all' occhio , non 
arredi al comodo, non provvedimento al 
palato , non un Ietto un pò morbido al- 
ripolb: tutto manca: In terra deferta > 
& invia , & inaquofa . Ed è vero: fe quel 
povero é impaziente , fe é peccatore , Te 
«on vuol conformar fi alla divina provai- 
Lcz.Cal.TtmIX. I den- 
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denza, gli manca tutto : Ma V egli fi 
Jafcia règger da Dio, vuole ciò , . che 
Dio vuole, fe fi conforma con lui ., già 
non gli manca più nulla . Dominus regit 
me , & nìhil mibi deerit • Dite voi : non 
à addobbamenti, ed io vi dico', gli à * 
ma gli à altrove ; non à arredi; gli à , 
ma gli à altrove : non à comodi « non à 
delizie^ à tutto , ma altrove ;, a tutto 
nel paràdifo . Si fa nella Città unà.pro- 
xeffione folemji filma del Sacramento : 
Entro nella voftra Cafa , e non vedo ne 
arazzi , ne velluti ,. ne pitture , vi do- 
mando : vi fono flati involati No, voi 
rifpondete , ma gli ò tolti da quelle ftan- 
. ze per addobbare la piazza , dove fi po- 
ferà il divin corpo . Voi fiete per paffa- 
re da una cafa vecchia ad un fontuofo 
palazzo,. <he di frefco avete ereditato . 
Entro nella vecchia Cafa non vedo , »e 
argeriti , ne arredi , ne mobili*; non veg- 
go ne pur un letto ; e vi chiedo * Signo- 
re , fiete dunque così mefchiuò ? No , 
rifpondete : ma tutto ò mandato nel pa- 
lazzo , nel quale fon per pattare . Ecco- 
vi , come nulla manca ad un povero , 
che pa(Ta di buon concerto con Dio; 
Nulla é in fua Cafa , e nulla gli manca; 
perché quel tutto, che a lui manca , 
colla fua pazienza, e raffegnazione é 
dato a gloria del Cuo Signore ; nulla à in 
fua cafa e nulla gli manca , perchè la 
cafa dove il vedete é cafa vecchia , cafa 
ch'ei deve abbandonar quanto prima : 
, - ^ e tutte 
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e tfctte lefue ricchezze fono in quel pa- 
lazzo, che è la eredità de' figliuoli di 
Dio, tutte fono nel Paradifo . Dominus 
regitme: nìhil mìhì deerit - Colà è do- 
ve il Salvatore ci infegna ad accumula- 
re tefori ; tefori , che colà fono in luo- 
go ficuro, non fuggetto ne a rovine , 
ne a incendi , ne a rapimenti . Tbefauri- 
zate vobh thefauros non deficiente; in C<e- 
lis , ubi furts non effodiunt , nec tinca de- 
molitUY . Qui in terra il Salvatore non 
parla di conquiftarepaiTeggere ricchez- 
ze ; parla bensì di anteporre alle ricchez- 
ze la povertà . Non vogliate polTedere : 
vendete , date • Noi ite pojjìdere aurum , 
neque argentwn^ neque pecuniam in Zo- 
nis vefiris . { Man. io. ) Vendite qu<e 
pojftdetis : date cleemòffnam : ( Luc i 2. ) 
Dove ben òflTerva San Piero Crifologo ; 
Grido con quelli configli non vuole Spo- 
gliarci ; vuole arricchirci ; vuole con- 
servarci > non toglierci ì noftri averi ; e 
^ove Jenoftre ricchezze fi devon perder 
col tempo, e ci faran tolte almen dalla 
morte , ci infegnaa falcarle ancor dalla 
morte , ie a goderle per tutta un'* eterni- 
tà . TalimonituChriJlus Dominus te dita* 
re voluit , non nudare* imanere Ubi tua 
*voluit , non perire*, perpetuare , non va- 
cuari Jacculos imperavìt . < S. Petr. Cbry- 
foL Jerm. 22.) Quindi il medefimo Sal- 
vatore mai non chiama beati i ricchi : 
bensì chiama beati i poveri ; non già 
q«e' poveri , che fono tali con impazien- 
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za, e difpetto; ma quelli che fondali 
per volontà , o almeno per umile rafle- 
gnazione , fono veri poveri di fpirito . 
Beati pauperes fpiritu . Apprendete , o 
ricchi , a non eflere difprezzatori de'po- 
veri : la loro condizione é inferiore alla 
voftra nella ftima del mondo ; *na è mol- 
to fu pèrfore alla voftra nella ftima di 
Dio . E voi o poveri conformatevi al di- 
svino volere nella voftra povertà : non la 
confiderate quafi difgrazia; ma ringra- 
ziatene il Signore come di un beneficio, 
col quale vi fi rende più agevole I l'entra- 
re nel Paradifo . Saulle finche fu pove- 
ro, fu giufto; lui felice , fe forte mor- 
to in quello flaio ; mptò flato ^divenne 
ricco y e Monarea , e-col migliorare for- 
tuna , peggiorò, vita , divenne up* em- 
pio : morì , e ci lafciò pochiflìma fpe- 
ranza di fua falute ; bensì un fondamen- 
to grande di Tua perdizione . Qualprò 
per lui l' effcre divenuto un gran Mo- 
narca , fe ora fofTe eternamente danna- 
to ? Povertà , e ricchezze , difagj e co- 
modi 3 tutto pa(Ta. Penfiamo tutti util- 
mente ad e fler felici neir eternità. Que- 
lla è la grazia , che vi chiediamo o mia 
Dio ec. 
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■ • 

Rurjum puer refpcndlt Saulì -> & 

- ah : Ecce inventa cft in ma- 
".' nu mea quarta pars fiatcris ar- 
genti ; dernus homini Dei 3 ut 
indi ce t no bis viam noftram . I. 

Reg.9.6. 

* 

Cofa foffe lo Statere : Come Sanile non 

- avefiTe danari . Se fia più fpediente 
. fomminiftrare a' figliuoli le cofe a Joc 
. necertarie ) ma non danari ; o pure 
. fomminiftrare a loro ancora qualche 

- danaro . I figliuoli fi attengano da* 
furti domeftici . - > 

. ' / « • 

V » • ! » • » , 

Emra Saulfe non voleva pre- 
fentarG al profeta Samue- 
le i perché non aveva con, 
che fargli un picco! regalo f . 
il garzone che lo accompagnava , pofta 
la mano in tafea trovò di avere addoflo 
un' ottavo di feudo; e trattolo tofto fuo- 
ri, e moftrandolo al padrone , ecco dif- 
fe , mi é venuta alla mano quefta mone- 
tuccia di argento; diamola airtiomdi 
Dio ; acciocché ci dia notizia della ftra* 
da , che abbiamo a tenere per ritrovare 
quelle giumente , per le quali avremmo 

l J trop- 
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troppo il gran danno , fe fi lafciaflcr pe- 
rire . Ecte inventa eft in marni mea quar- 
ta pars flateris argenti . Dovunque la 
noftra Vulgata legge fiater , V Ebrea 
legge ScieKel , che dai fettanti Inter- 
preti * fi dice Siclos ; onde Siclo , e Sta- 
tere fono due nomi , ma una (ietta mo- 
neta ; come tra noi la (leda moneta di 
argento chiama fi un Paolo , e chiama fi 
ancora un Giulio. ScieKel fi dice dall' 
Ebreo SaKal che lignifica pefare ; e fta- 
ter dal Greco ifflana , che pur figni- 
fica ponderare , e ciò perché tal mo- 
neta, quando gli sborfi facevanfi con 
efattezza , fi metteva , come prefente- 
mente facciamo colle monete d ' oro , a I- 
la pruova della bilancia , onde fi rtee- 
Téfle/di giuftopefo. Quindi nella divi- 
na Scrittura , quando lì parla di paga- 
menti, ancorché fi efprima il numero 
delle monete , però fi adopera più torta 
la frafe di pefare , che di numerare • 
Abramo nel Gtnefì appendit pectniam y 
quam Epbron poftulaverat audientibus fi- 
h i s Hetb quadringentos fichi argenti prò- 
bata moneta public*. ( Gen. 23.16.) 
Efdra ai Sacerdoti Sarabia , e Afabaja ; 
appendi in manibus eorum argenti talenta 
fexcenta quinquaginta ( i . Efdr. 8. 26. ) 
Ifaia a coloro, che facevano mutar in 
Idoli i più preziofi metalli ; Qui confet- 
ti* aurum de J acculo , & argentwn fiaterà 
ponderati* -. ( Ifai. 46. 6. ) Il pefo di un 
Siclo era mezza delle noflre onde Ro- 
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mane. Quando iGiudei dovevano pa«* 
gare a'Romani la gravezza di due dram- 
me di argento per tefta, il Salvatore 
mandò S. Pietro coliamo al Mare , di- 
cendogli , che aperta la bocca del .pri- 
mo pelce, che avefle predato , avrebbe 
in lei trovato uno ftatere , cioè un Gelo 
come vi ò detto; andafle , e con quella 
moneta fodd is face fle per ambidue . Va* ' 
de ad mare > & mitte bamum ^ & eum pi- 
feem , qui primus afeenderit , fotte , & 
aperto ore ejus invenks ftaterem ; illum 
fumens da eis prò me , & te . ( Matti, x 7. 
27. ) Dunque il Siclo fi bilanciava in 
quattro dramme; dunque in mezz'on- 
cia . Era moneta , che correva fino al 
tempo di Abramo ;-e con effa ei comprò 
il campo della Tua fepoltura , onde fi ri- 
cava , che cominciafle a. coniarfi poo 
dopo il diluvio , fe pur non correva an- 
cor prima . ( Vide Atban. KirKer Oed/p. 
2E*gypt. tom.i.claf.Gram.i.cap.z.difp. 3 ) 
Al dì d' oggi de' Sicli antichi molti fe ne- 
confervano nelle gallerie de' Principi , i 
e negli ftudj de' letterati ; ed anno im- j 
pronta e caratteri, con proporzione al- 
le monete , che ora van per le noftre 
mani. Alcuni fi veggono improntati in ; 
una faccia colf urna della manna , neir 
altra colla bacchetta di Aronne . Altri ! 
fi vedono con un tombolo in fronte , e 
con un ramo di mandorlo nel rovefeio . 
Altri quindi moftrano una foglia di bal- 
famo. quindi una palma : altri una ce- 
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200 Cap. Num.t. 
fra , e del rovefcio un grappo! di *Va • 
In altri vedeG da una parte coniata un' 
ampolla, dall'altra il tempio: in altri 
quinci una lira , quindi un- ramo di pal- 
ina coronato di alloro . In altri , e fono 
i primi , che portino effigie d' uomo , in 
una parte fi vede la tefta di Salomone 
attornita calle parole \ che in idioma 
latino rifuonano , Rex Salomon , ne)K 
altra parte vedefi il tempio colla ifcrr- 
zìone che trafportata all' idioma latino 
fìgnifica Temphim SanBum . I caratteri 
in alcune di tali monete fono Samarita- 
ni , in altre Adiri , in altre correnti E- 
brei . Nei più in una parte fi legge Ifrael 
ScieKel , cioè Ifrael Sicìus > nell'altra 
Kedofcbe J er tifale m :-cioé Sanfta J eruf a- 
lem . In altri Mulengbet , cioè Tempore 
àrcumcifionis , ér ÌAenghabo , cioè A pin» 
\ guadine ejus . In altri BetfomMegaltba: 
cioè Redempta es in jejunlo , & Navi 
Sciamaci , cioè Propbeta Samuel . In al- 
tri Irufalem Lacbruth : cioè in Jerufa* 
lem fecundum fcripturam incifus , & Scbe- 
, me n gheth , cioè tempus un ci toni s . In al- 
cuno (là il nome di Davide , in altri di 
Salomone , in altri di Simeone . E i firn- 
boii, e le voci, che portano fcolpite * 
fpiegano il tempo , e le circoflanze , nel- 
le quali fi coniarono quelle monete . I 
mezzi fieli portano incifa la parola Scic- 
kel C batfi) che fignifica Sicìus medius ; 
j Terzi di Siclo , giacché ancor di quelli 
fi vedono monete di argento , portano 

im- 
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icnprtffo Sciekcl Scbelifcba , che fignifi- 
ca Sicli tertia pars : E i quarti di Siclo 
Sciekel Rebang cioè Steli quarta Pars . Il 
valore di un Siclo intiero corrilponde a 
cinque de' noftri Giulj : onde la quarta 
parte vien a valere dodeci di que' chi 
chiamiamo bajocchi . Per tanto il Gar- 
zone, che accompagnava Saulle, tro- 
vandoci di avere addoflbun quarto di Si- 
clo , trovò di aver feco dodici bajocchi , 
equefti furono desinati in regalo a Sa- 
muele . Ecce inventa eft in manu mea 
quarta pars fiateris argenti ; demur Lo* 
mini Dei, 

Qui fembra cofa di maraviglia, che 
il fervidore a vette danari , e non ne 
aveffe il padrone . Se Saulle foffe flato 
un' uom viziofo , perduto o negli amo- 
ri , o nel giuoco , ojn altri fcialac^ua- 
menti , io non mi ftupirei . Veggiamo 
frequentemente uomini tali eflere pa- 
droni di grolle rendite , e nulìadimeno 
bìfognofi di accattar in preftanza poche 
monete , e non di rado aver debiti fino 
coi lor fervidori . Ma Saulle era mode- 
fto , e pio : eleSus & bonus \ come dun- 
que trovoflì fenza un danaro? Rifpon- 
do. Eflb benché forte in età avanzata , 
«ra però figliuol di famiglia ; e in que- 
gli antichi tempi i Padri provvedevano 
delle cofe bifognevoli i lor figliuoli \ 
ma a loro non fommini (Ira van danari . 
Quando Ifacco prefe Moglie , Abramo 
di lui Padre mandò generofi regali alla 

I 5 f P<tfa > 
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ipofa, ma non leggiamo, che lfacco a 
lei donane pur una fpilla : dunque il 
vecchio padre faceva tutte le fpéfe con- 
venienti , ma al figlio non fomminiftra- 
va danari . (Gemjtz^i.) Quando lo 
tteflo Abramo licenziò dalla fua cafa il 
fuc ► figliuolo Ifmaele , e la Egiziana Tua 
Madre , diede pane , che ftrviffe nel 
v «ggio; ma di danaro non fi parla . 
(Genefizi. t 4 .) Quando Giacobbe fa 
da fuo» genitori fpedito in Siria, fu ac- 
compagnato con raccomandazioni a 
i-abano, manontrovo, che per quel 
vjaggio lo accompagnaffèro con mone- 

*t. >? r8 j nt0 » ° d,oro 5 tr °™ bene , 
eh elfo d.ce , eh' egli altro non ebbe 
alla mano., fuorché un fempliee baffone 
cello . In bacuh meo tranjhijordantm 
ijtum . iQeneji 3 j, io . ) A Samuele 
mentre flava nel Collegio di Silo , An- 
«a la di lm Madre fecera ogn'anno 
«m abito nuovo, e a lui erta medeftma 
Jo portava; ma non troviamo , che eli 
portate , o gli mandane danari . Que- 
fto coftume di perfonaggi sì illuftripa- 
re, che infinui a' genitori*, dover ben 
m provvedere amorofamente , e ab- 
bonde voknente di vitto , veftito , e d* 
ogn altra cofa bifognerote , ma non 
gjà di danaro i loro figliuoli . Pare , 

'SS u? B ì- taI pracka non blamente fa^ 
IrnZJt- .8™" , va .««aggio agi'intereffi 
economici della famiglia ; ma ancora 
«gl ìBtexeuj fpirituaJi dell'anima . I 
- J ; figli- 



Digitized by 



Lezione Vili. ■ zoj 
figliuoli, maffime finche fon giovani 
fe fi trovano qualche abbondanza di 
monete alla mano , facilmente le getta- 
no in qualche vizio . Davide a' fuoi fi- 
gliuoli Affalonne , e Adonia afTegnò 
terreni , e poderi , lafciandone a loro 
affatto libere le amminiftrazioni % e le 
rendite. Che ne fegui? Subito comin- 
ciarono a difprezzare il treno modefto , 
nel quale fi conteneva il favio lor pa- 
dre . Cominciarono a gettare in carroz- 
^ ze , e in cavalli , e a correre per la Città 
a guifa di pazzi con cinquanta lacchè » 
che marciavano alla teda de' loro Cor- 
fieri fecit s r uno e l'altro , feclt fibi cur- 
tus & equites , & quinquaglnta viros % 
qui currtrcntanteeum. S'immaginava- 
no , che tutte le dame , al fentire lo ftre- 
pitofo calpeflio di tanto treno , fi af- 
facciafferoalla fineftra , ed ammira (fero 
la infolka grandioficà ; credevano , che 
tutto il popolo (offe per ammirare il 
nuovo corteggio ; e forfè non manca- 
vano adulatori , che faceffero applau- 
fo al condannevole intollerabile fatto : 
E pure quello fcialacquamentofu la mi- 
nima delle <:o!pe , nelle quali fi precipi* 
taffero coli' abufo delle loro ricchezze . 
Per contrario non troviamo , che Da- 
vide face Afe alcun' affinamento a Sa* 
lomone , e quefti fu il più faggio , e il 
più ben accoflumato tra q«c' figliuoli - 
Quel giovinartro, che tanto Jpefei/* 
venfo luxurhfe> ( Lue. 15.) non tro- 

I 6 vii- 
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viamo, che comincia (Te ad amoreggia- 
re , quando non ebbe che fpendere \ 
Non può negarti : alia mtfera gioventù 
è un grande invito al peccato il dana- 
ro : le paffioni danno più mortificate , 
e modelle , quando non anno di che 
mantenerli . Giuochi , amori , prepo- 
tenza*, vendette , Ubriachezze -, en- 
trano facilmente neir anime giovanili , 
quando loro non mancano monete atte 
mani . lo però fono di opinione contra- 
ria , e giudico colle efperienza , che 
alla buona educazione de'figliuoli gio- 
vi molto il fomminiftrare a loro eoo* 
proporzione alle forze domeftiche , e 
alla loro età , e al loro fiato qualche 
danaro . Quando cominciano adeflere 
in que' diciotto o venti anni, tofto fi 
lamentaa&cU non e Aere bea provvedu- 
ti . Fino che spendono i genitori , le 
(crucche a' giovani incontentabili non 
tono a baftanza (ignorili , le tele non 
. fono a baftanza delicate, le vcfti nou 
fono Splendide quanto bafta , ogni co fa 
fi logora fenza attenzione , erutto viea 
afaftidio, perché fì padre e la madre 
devon penfare al provvedimento ;< cos>1 
riefeono a tutte V ore mole (ti , e inquie- 
ti . Ma quando vien aflegnato a loro 
un'annuo contante, col quale debba- 
no poi veftirfi , e provvederti a loro 
piacere , predono affai diverte le lor 
mi fu re; più non pretendono ne capel- 
liere tanto (ignorili , ne cele sì delica- 
te, 
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re , ne vefti tanto preziofe : gli abiti 
ben cuftoditi non fi invecchiano più 
sì pretto , ne più v' à bifogno di farli 
nuovi ciafchedtin' anno : così é, non fi 
accrefconole fpefe, e fi levano le in- 
quietezze. I figliuoli fotto al Magifte- 
ro del padre cominciano a prendere un 
pòdi (cuoia ai contratti, e la prendo- 
no con maggiore profitto , perché nel 
lafciarfi addottrinare afTaporano di pre- 
ferite ii loro intereffe . Se quegli anti- 
chi Patriarchi praticavano diverfamen- 
te, quel*' era, perché avanti ai Ré di 
lfraele abbondavano le robe , ma v 1 era 
careftla di monete . E' vero , che la 
gioventù corre qualche pericolo di fpen- 
dere in vizj , fe non le mancan dana- 
ri ; ma é ancora vero , che quando ta 
gioventù vuol efTer viziofa , corre gra- 
ve pericolo di fupplire alla fu a penuria 
con più di un peccato . Non poffono 
fpendere que' contanti , che loro man- 
cano , e danno Mobili , che più va- 
gliono. Giuda figliuolo di Giacobbe fi 
lafcia guadagnare da un'affetto di in- 
continenza : la viliflìma merce non gli 
avrebbe a coflare molta moneta ; ma 
non occor contrattare fui molto , oful 
poco 9 quando egli non à un danaro : 
ne però il mancar del danaro ritiralo 
dal peccato ; fupplifce à ciò , che non 
à , con ciò , che à : fi toglie dal dito 
un' anello , e in vece di moneta , lafcra 
affai più, lalci#ndo a titolo di capai - 

ia 
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ra una gemma. I Fratelli di Giufeppe 
vendono il fratello per trenta argenti ; 
Óie io vendano, retti accordato al fe- 
roce lor odio ; ma che lo vendano così 
per poco, non avrebbe dovuto sì facil- 
mente acquetarfi il loro intereffe . Se fi 
vende un' uomo vile , unofchiavo alla 
galea fi parla di fettanta e più feudi ; . 
Si vende un giovane ingenuo di nobii 
fangue , e da' fuoi fteflì Fratelli fi ven- 
de per trenta fidi ; Così fanno frequen- 
temente que' figliuoli di famiglia , che 
non anno , e vogliono avere danari^ . 
Vogliono foddisfare alle loro paffioni 5 
e per viliflìmi prezzi gettano quanto 
poflbno avere alle mani , Cominciano 
da fanciulli ; per avere una ciambella 
fi fpoglian de' guanti ; poi dicono di 
averli perduti.: vendono i libri, poi di- 
cono, che a lor fi fono rubati: quan- 
do ere feeranno faranno feomparire 
mobili più preziofi , coi quali fuppliran- 
no alla mancanza di pochi contanti : 
faranno gravi debiti, e confumeranno 
le eredità prima di afpettarle dai tefta- 
roenti ; Confiderate , Padri di famiglia , 
quanto per poco vendeffe Efaa lafiia 
doviziofilfima primogenitura : la ven- 
dé per un vile piattello di fumante len- 
ticchia ; e non era già elfo allora un 
fanciullo ; era un uomo già adulto , 
come efpreflamente abbiamo nelfacro 
"trfto . ( Gtmfi 2 7- ) Poffibihr, che 
«nuomjnatur© fi p^ecipitafle4n sì dan- 
no fo 
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nofo contratto ? Quando quel legume 
fofle cotto con ogni più ifquifito artifi- 
cio , non par credi bi te > che potette ar- 
rivare al valore di un Giulio . E' vere * 
che il venditore Giacobbe dimandò la 
fraterna primogenitura per prezzo : 
vende mihi primogenita tua . ( Gene fi 2 $. 
jiv ) ma poi a un venditore che chiede 
molto, il compratore non deve accor- 
dar tutto. 'Primogenita} Per un pò di 
lente; per un pò di brodaglia "Primoge- 
nita) Giacché Efau tanto è invogliato 
di quella vivanda , fi efibifea uno feu- 
do, o altra maggior moneta ; Ma la 
primogenitura ? Primogenita tua ? Io 
fono perfuafiffiroo che avrebbe efibitd 
danaro , fe a vette avuto danaro . Però 
pare , che per la fletta ragione, per la 
quale non potea dare moneta , non po- 
tette ne pur dare la primogenitura . Ef- 
fononperancolapofledeva; e fe non 
ne aveva il pofTeffo , come la metteva +• 
in contratto ; Ma per quefto appunto la 
vendè, perché non Y aveva . Sel'avef- 
fe pofTeduta , avrebbe avvertito il mol- 
to, che perdeva , il nulla che guada- 
gnava : gli farebbe ftato un pò più caro 
quel bene, fcV tratte avuto prefente ; 
da lui mirato in lontananza«tion fé al- 
cun cafo ; e non avendone il poffeflb , 
con accordo giurato vendè , ed alienò 
il fuo diritto . Quid mihi predemnt pri- 
mogenita ? Juravit ei Efau , & vendi- 
dìt primogenite . Così un figliuolo ili 

farai- 
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femiglia fciajacquatore per fola^ngòr- 
cttgia di ila- vili (fimo cibo vende, pri- 
ma di averla, la fua Eredità, perché 
non aveva" un po di danaro, con cui 
farne compra . Quello fatto infegna a^ 
Padri lo ftar vegliami fulle fpefe de 
lor figliuoli ; e il cercare quale fia quel- 
la fonte, onde a loro vengan quell'ac- 
que, chea loro non fi fomminiftrano 
da genitori . Si (a, che gli amori co- 
fano , che coftanP i bagQrdi * che coffa 
il giuoco: Se un figliuolo alimenta tai 
vizj , è grande indicio , che fi aggrava 
di groffi debiti , e con contratti iniquif- 
fimi va vendendo i poderi paterni pri- 
jna di averli . Juravit ci Efau , & wn- 
didit primogenita . In fecondò luogp jn«? 
fegna ai Padri il foraminiftrafè qualche 
po di cotante ai fuot figliuoli , anco a 
fine di impedire maggiori fcialacqua- 

roenti , , ; • , 

. Ben é vero > che anco i figliuoli dje- 
yono effere moderati nelle loro idee ; 
devono accomodar fi allo flato delle lor 
cafe , non lamentarfi de' lor genitori , 
ne rompere tutte le Economiche loro 
mifure . I Padri non devQno i» o giova- 
ni , allargare la mano a proporzione del 
voftro capriccio , ma a proporzione del- 
le lor forze , del loro flato , e della vo- 
ftra età . Zirska quel gran Generale il 
ài cui nome refta memorabile nella 
JBoemia , fi prefentò un giorno al fuo 
Re Ladislao, allora piccoi fanciullo , 

. egli 
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egli e(pofe agli occhi le ferite, che per 
lui aveva ricevute nelle battaglie. La- 
dislao lo volle rimeritare ; e tratta fuo- 
ri la fua borfetta , tale qual era a lui la 
donò. Fu carità mo al duce quel dono 
per tal maniera , che fatte legare in col- 
lana d'oro le monete , che in quella 
fi contenevano , le portava fui petto , 
e ne faceva gran pompa nelle maggiori 
foicnnità : Ma quanto credete , che in 
quella fi contenere? Sette monete, e 
quefte di rame; e nulla più. Dunque 
fette bajocchi erano tutto il contante, 
che flava in quelle mani? Sì , in quel- 
la età , ad un piccol fanciullo , fette 
bajocchi alla mano formavano un fuf- 
ficiente teforo . 11 noftro Saulle , ben- 
ché in età di cinquantanni con moglie , 
e figli , andava lenza danari , pure fla- 
va contento, e ubbidientiffimo al fuò 
.genitore , perché per una parte era da 
lui provveduto a proporzion del f uo fla- 
to , per 1 altra quegli erano tempi , e 
luoghi ne'quali era grande la careftia di 
contanti - Figliuoli non accrefcete le 
anguftiede' voftri genitori colla voflra 
incontentabilità . Se da loro ricevete 
molto , non vi abufate del molto ; fe 
poco , gradite ancora il poco ; e il poco 
varrà per molto , £e lontani da ogni vi- 
zio vi formerete una idea di Criftiana 
moderazione. Io sò che alcuni trovano 
la maniera di provvedcrfi da fe medefi- 
vnì con domeftici furti; ma fo ancora, 



*io Cap.$. Num.6. 

che dovranno poi eflfere internamente 
agitati da troppo gravi riraorfi . Lafcio 
il graviffimo travaglio, che ne ricevo- 
no i padri ; < vi metto fotto gli occhi il 
danno graviffimo, che con tai furti dor 
•medici G reca a molti. Fate danno a' 
voftri Fratelli , co* quali non farà poi 
divifociò , che voi avrete occultamen- 
te rapito : face danno a chi vi tien ma* 
no nel mettere gli averi fuori di Cafa , 
a chi vi tien mano nell' impegnare , nel 
vendere , nel comprare , tutte ingiu- 
ftizie, cheimpiagan l'anime con gravi 
ferite; face danno alla fervitù , e ad 
ogni domeftico, fopra il quale di tali 
mancanze cade ilfofpetto. Una dama 
vedova ne' facri Giudici aveva metti 
da parte mille e cento fieli , che vai 
dire cinquecento cinquanta de' noftri 
feudi : apre un giorno lo fcrigno , e tro- 
va che gli fon. rapiti : quelli non erano 
danari della cafa ; ma tutti erano di ra- 
gione della vedova , ed effa n'era im- 
mediatamente padrona . Quanto Crepi- 
to fi dovè fare a tal perdita? Chi po- 
tè entrare in quefta danza ? . . . . • 

Chi entrò ì Chi ufcì ? 

Chi G é veduto fpendere di tali monete.» 
Tutte le damigelle fofpette ; tutti t 
fervidori più famigliari a giudizio . Una 
ferva fuor di cafa , perché alie interro-» 
gazioni fi éconfufa; un'altra maltrat-* 
tata, perché allo fdegno della padrona 
à mutato colore , e fi è arroti] ta nei 

voi-. 
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volto : prigione un fervo , perché en- 
trò nel Tappa ria mento ; alla tortura 
un'altro perché nel giuoco gli fi vide 
una fimìle moneta in mano ; prigione 
un fabbro , perché nel lavorare la fer- 
ratura, forfè lavorò una contrachiave . 
Quante agitazioni : quanti guai ! E 
fra tanto il Signor Mica , il figliuo- 
lo della datna vedova , e(To era il la- 
dro , e o ad etto non fi penfava , o 
nefluno ardiva di interrogarlo. Final- 
mente tanti erano i maltrattati, che 
cominciò a farli cofeienza d'efTer egli 
cagione di tanta rovina : confefTò alla 
Madre, séeffere flato il rapitore, e ri- 
pofe in di lei mano tutto il contante con 
fedele reftituzione J Qui dixit Matti 
fu te : Mille & centum argenteo! , quos 



audiente juraveras , ecce ego habeo , éf 
apud me funt . Re d di di t ergo eos Mairi 
fu*. ) Judic. 17. 2.) Così fconvolge 
tutta intiera una famiglia quel figlio , 
che occultamente rapifee nella fuaca- 
fa . Manca il frumento , e ne patifee A 
Fattore : francano argenterie , e ne 
patifee il credenziere, mancano gìoje , 
e ne patifeono le damigelle : uno é il 
ladro , e a tutta la famiglia fi fa procef- 
fo . In tanto quel fervidore , che licen- 
zioffi perché tofpetto di furto , quella 
ferva , che Hcenzioff? perché fofpetta 
di infedeltà , dovran mendicare , pri- 
ma di trovare altra cafa dove fervire ; 




andate 



andate poi & compeofare tai danni * 
E con tanti peccati , iniquo figliuolo 
voi vi farete aggravato fenza averne 
ricevuto alcun profitto . Nelle vite 
decanti Padri fi jcrive di un Monaco f 
che frequentemente peccava , ruban- 
do ciò, che gli veniva alla mano nel 
fuo Moni fiero .Da principio fcufava 
il fuo fallo con dire, che gli alimenti 
comuni a lui non badavano, e che non 
v aveva il coraggio di fare Manza per 
maggiore provvedimento a'fuoi Supe- 
riori . Un favio vecchio , al quale era 
palefe quel furto, ottenne di potergli 
iomminiftrare, tutto quel cibo , che dal- 
ia fame dell' infelice folte richiedo > La- 
fció il Monaco di eflere più bifognofo 
de cibi, raa nonlafciòdi occultamen- 
te rapirli . Pane , frutta quanto trova- 
va nelle mal cuftoditedifpenfe, a tut- 
to ftcndeva le avide mani ; ma non 
avendo etto bifogno di quel riftoro , 
tutto portava nella greppia di un giu- 
mento : Mifero furto , che precipitava 
un anima nell* inferno fenz' altro ac- 
quilo , che di ingranar un forale ro . 
Le foftanze, che da' figliuoli di fami- 
glia fi involalo nelle lor cafe ordinaria - 
mente vanno a finir poi così . Vanna a ' 
finire in bocca di una femmina inde- 
gna , di un giuocator fcoftnroato, di 
un tihflfao truffatore . Così fenza di 
alcun guadagno vanno a perder fe fteffi 
nel fuoco eterno. Giovani fidatevi di 
• * - - Dio : 
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Dio : eflb non vi mancherà al bifogno , 
fe voi faprctc contenervi nelle raifure 
del giudo . Saulle non aveva un raife- 
ro quattrinello ; Dio difpofe , che noi\ 
mancaffe al fervo un ottavo di feudo 
e foffe pronto a fpendwlo a prò del pa- 
drone . Ecce inventa efi in manti mea 
quarta pars ftateris &c. A Dio non 
mancheranno maniere di provedere an- 
co % voi ec. « 
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( 0//^ tn Ifrael ftc loqtifbatur unuf- 
<~ qmfque vadens confu/ere Beton • 
Venite & eamus ad Vtdentem . 
titola* Propheta dicitur ho- 

die ■> vocabatur olìm Videns. } 
Et dtxtt Saul ad puerum fuum . 
Optimas fermo tuus . Veni ea- 
mus • Et termt tn Civit&tem -> 
M 4M erat vir Bel • i # Reg. g. 
9* io. 

Si fpiegano alcune difficdl à del tetto* 
Si parla dell' afco!tar$ , ed efegui- 
re i buoni configli . 



ANticamcnte in Ifraele coti par- 
lava chiunque per mezzo di 
qualche profeta andava a con- 
. /ultarfi con Dio : andiamo, di- 
ce va , addiamo al Veggente * poiché 
quelli, che ora fi eh iaman Profeti, al- 
lora fi chiama van Veggenti . Quefta 
parentefi pare , che fi opponga a ciò , 
che colla autorità comune degli Efpo- 
fitori ftabilii nel primo Tomo , e nella 
prima di mie Lezioni ; Samuele effere 
ftata ; lo fcrittore di quefta iftoria . Du* 

ran- 
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rame tutta la vita di Samuele , e molto 
tempo dappoi, durò il coftume di chia- 
mar veggenti i Profeti . Il Profetà Gad 
fotto Davide nel primo de' Paralipome- 
ni ; ( 21.9. ) Il Profeta Addo nel *empo 
di Salomone ; (2. Paral.^.z^. ) il Profe- 
ta Anani al tempo di Afa; ( i.Paral.if. 
10. ) il Profeta Zacaria al tempo di O- 
fìa (2. Paral.26.s- ) molti Profeti non 

l nominati al tempo di Manaffe nel fe- 
condo de'Paralipomeni ; ( 33.18. ) tutti 
fi chiaman veggenti . Non poteva dun- 
que Samuele rammemorare un tal no- 
me come d'antico coftume già pattato in 
difufo. Dui Propheta dfcstur bodìe , w 
cabatur olim Videns . Dunque lo Scrit- 
tore fu affai più moderno di Samuele . 

*. Sò , che il Lirano , e l'Abulenfe voglio- 
no , che ancora quella parentefi fofle 
icritta da Samuele già vecchio; Ma alla 
loro autorità de prevaler la ragione . Se 
durante il tempo dei Re i profeti fegui- 
tarono a chiamarli veggenti , come ò 
provato colla chiara autorità della divi- 
na fcrittura , ne viene per confeguenza 
che chi feri (Te , tal nome eflere anti-, 
quato, e già pa (Tato in difufo, viveva 
allora quando erano già finiti i Re . Sa- 
muele finì di vivere regnante il primo \ 
dunque non fcrlfle ciò che non poteva- 
feriverfi , che dopo gli ultimi . 

Per Io fcioglimento del dubbio , do- 
vete fa pere ciò , che infegnano S. Ago- 

ftino ( De Wrab. Script, c. 33. ) S. Giro 
^ la- 



temo , (/. adv.Helvìd.) S. Ifidoro , (A 
rfr ór mortJanftor. ) e comunemente 
gli Efpofirori ; fd é, chè quando il tem- 
pio nelT ultttaò eccidio dei Re di Giuda 
Fu diftrutto , e incendiatoda'Caldei , fi 
incenerirono tra quelle fiamme le divi- 
ne Scritture , che autentiche tì confer- 
vavano in quell'archivio; ed erano il 
Pentateuco , e gli altri libri iftorici , e 
fapienziali , che còlla divina attinenza 
fi erano ferini fino al tempo degli ultimi 
Monarchi ; Ma quel Dio , che non vo- 
leva la fua Chieia priva di que' tefori , 
tutti li ridettò ad Efdra , il quale però fi 
intitola Scriba velo* in ìege Moyfi.(i.Efd. 
7.6.) Tra gl'Interpreti Beda, 
in Efdr.c.y.) Efdras , dice, nonfolum 
legem y fed ttiam ut efl communi s majorem 
fama 4 ornnern Sacra Scriptum feriem , 
quee pariter igni abfumpta eft , prout Jtbi 
'&i deba turs ledenti bus fujfkere , fcripfit'. 
Ixv quella occafione eflò Efdra per divina' 
infpirazione fece alcune piccole aggiun- 
te , che ben convenivano fn quelle cir- 
•coflanze. E' probabile eh' elfo al Deu- 
teronomio ( 34. 10. ) aggiugnefle quella 
lode di Mosé : Et non furrexit ultra Pro- 
p beta in Ifrael ficut Moyfes , quem noffet 
Dcminus facie adfaciem. Non pare con- 
naturale , che Moséciò fcriveflTedi fe 
tnedefimo* mettendo come in pattato 
una profezia dell* avvenire. Chi fcritte 
dopo Mosé non effere piò fiato profeta 
a lui pari in Ifraele, moftra d'eflere 
-*» vif- 



Djgitized by Gc^ 



8^ 



Lezióne XIV. ir 7 
vHToto e diarere fcritto lungo temp* 
dopo, che Moséera già morto. Cosi 
è probabile , che Sano di Efdra le paro- 
le fcritte pur di Mosé. Erat virmitif* 
fitnus fuper omnem terram : e P altre ; Et 
poft b<ec mortuus eft Jo [ut ( Jof. 2 4. 1 9 . ) 
con tutto il fine del capo ultimo di G10- 
fué . D* Efdra pure non é invertflmile > 
che fia un' aggiunta tatto Y ultimo capo 
del Deuteronomio. Inmodofimite nel 
noftrocafo, offendo la parola Videns al 
tempo di Efdra parola non più ufata per 
lignificare Prrfeta , « dovendola di li à 
poco mettere in opera per tale lignifica- 
to , eflb ne premette la (piegazione , ac- 
cioché non riesca ofeura la intelligenza 
Qlimin Ifraelfic loquebatur unuffuifque' 
vadens confukre Deum . Venite & eamut 
ad Videntcm . Jgai e nìm dicitur Vtopbeta 
bùdie , voctbatur x>lim Vide/re . 

Che fe bramate fapere , perché que* 
Profèti fi chiama (Ter Veggenti , rifpon- 



franchezza , e così accertatamente , co- 
me fe le vedefler cogli occhi . Da qui 
prefero i Poeti quelle efpreifioni , col- 
le quali alle Sibille , e a que'perfo- 
naggi , in bocca de' quali mettono le 
predizioni <Ieira?venire , fan dir di ve- 
derle . 

Btl/a èorrida y Mia , 

Et Tyberim multo fpumantem Sanguine 



E 
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cerno. {Virglé.JEn.) 



*nquit_ y: , , 
, Addentare vìrum. . { 7 . ) 

£• * L>fotf, com * , . # //* 3 gementi* 

t Spiegata la paren^fi dimettiamoci al 
filo delia ftoria . Configliato Saulle dal 
\m «famiglio a ricorrerla Samuele , e d* 
lui prender lingua delle fmarrite giù* 
mente avea propofta la difficoltà di non 
a,ver (he dare al profeta , II- famiglio 
trovo di aver alla mano un.quartodi SU 
do ,- e rinovò ij con figlio con dire , che 
con quell'argento fi potea fare fufficieii- 
te regalo . Allora Saulle , optimus , dif- 
le * fermo m*: tu parli ottimamente : 
é buonifhmo il tigo parerei ciò a noi di- 
Mra la bontà , V umiltà la docilità 
di Saulle:- -non ebbe riguardo, che Ja 
buona infin.uazione yenifle daunfervi- 
dorè ; non crede di perdere punto della 
iua autorità lafqiandofi cgnfigiiarè da 
chi lo doveva fervire. Quando fi vede, 
che il configlio è bupno, da chiunque 
ei venga, merita d' effere abbracciato . 
Viaggiava in una Veneta nave per V 
acque del fiume Nilo il Monaco S.Si- 
meone, quando ecco venir verfo loro 
Yafcello amico , il di cui Capitano al- 
zando da lontano la voce , non vi avan- 
zate, cominciò a gridare , non viavan- 
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*ate : Una fquadra di navi corfarc lU 
lotto Tarmi nella parte fuperiore del 
fiume: a me é riufcito di condurmi a fal- 
vamento con voltare a tempo la prora : 
non vi avanzate. Il Veneto comandan- 
te fprezza l'avvilo quafi d'uomo non co- 
raggiofo , e fi avanza . Innoltrato di po- 
co'ecco \in' altro vafcello , c i Marinari 
a una voce^ tornate addietro , van ripe- 
tendo. Se vi innoltrate , andate in pre- 
da a' corfari ; perderete il legno, e le 
merci , ne faranno ficure le voftre vite : 
non ci damo falvati a gra n ventura con 
rinforzare le vele , e con foffiarci alla 
poppa una favorevole tramontana » 
Tutto fente il Veneto -capitano , ma 
fprezza l'avvìfo quafi d' uomini timo- 
rofi , e fi iavanza . Di lì a poco . Ecco- 
gli incontro una fufta , che veniva di 
volo fpinta con quanto aveano di forza 
le braccia di robuftiffimì Tematori J pal- 
lidi iìiocchiCTÌ , anfante il padrone, co- 
perti di ferite , -e di fanguei foldati , e 
tuttavia timidi , anco dove erano già fi- 
curi \ appena ofavanodi parlare , pure 
bramofi , che altri "non incontra (fero 
quel pericolo , dal quale e (Ti erano appe- 
na sfuggiti con tanto trotto , avvinaro- 
no de' corfari trovati; le ferite, ed il 
fangue , eh' era ben chiaro alia vifta,ef- 
fere teftimoniodolorofo della lor crudel- 
tà . Ma il Veneto difprezzatore d' o- 
gni configlio fi innoltra . Allora fatto- 
fegli all'orecchio S. Simeone , Signore , 

* ! K ù gli 
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glidiffe , fe Dio vi averte mandato in-* 
contro amba4ciadore un* Angelo ad av- 
vinarvi di foprafedere nel viaggio , voi 
atterrito avfefle ammainar le ve1e,get- 
tate 1 ancore , e vi faréfìe fermato . Dio 
vi à mandati incontro tarfti fuoi amba- 
feiadori , quanti vi anno recato avvifo 
dèittmmineme pericolo; Uomini della 
medefima voftra fpecie , de' quali avete 
per evidenza, che vi dicono la verità, 
rie volere acquetarci alla divina amba- 
fìriata ? Frater , fi Dominus Cbrifius. de 
Calo Àngelum mijijfet , tu territus ad fpe- 
Sum illìus ferre t non pofes : Nunc veri 
quiabodie\ bms & nudìus tcrtius , non 
unum , fedptorts legatos mifit tui fimiles , 
legationem Dei non negligente Jufcipere 
deberes . ( Everuvìnus in vita J. Simeon. 
Monaci, apud Sur. i. Jun.) Quelle pa- 
role del Santo Monaco erano la quarta 
ambasciata , che Dio mandava a quei 
nocchiero: ne però volle tornar addie- 
tro, o almeno fermar ri corfo al mal 
avanzato fiio legno. Si avanzò ; e il 
giorno vegnente cadde nelle iafidie de" 
Corfari . Sequenti die in latrones incidi t . 
Il Santo, che aveva ben configliato, 
buttatoli dalla poppa nel fiume, ripe- 
tendo pieno di fede ; in mavì via tua 
Deus , & femita? tute in aquis multi s , 
( *7"-4*- ) ebbe al piede un fentiero fede- 
le in mezzo al fiume fotto dell'acque e 
l'acque, chegliftavan fui capo fedi- 
rono d: feudo a difenderlo , non ili divo- 
ra* 



y Digitized by Gpog 



Lezione XIV. iu 
rat rici per aflòrbirlo ; fi condufTc felice* 
mente alla ripa , e fi falvò . Ma il teme- 
rario comandante , che non volle dar 
orecchio a configlio, fu il primo, a cui 
dal ferro nemico troncoflì il capo. ìpfi 
nauclero prìmum caput amputa n . Quel- 
la tefta vorrei avere alla mano , e met- 
terla in villa a coloro , i quali pretende- 
rebbero, che venifìc un Angelo vifibi- 
le dal Cielo, per preferì tare al loro orec- 
chio il buon configlio, Dio non vuol 
mettere mano a' miracoli in grazia vo- 
ftra . Vi manda fuoi ambafeiatori uomi- 
ni fimili a voi . Con quale arroganza di- 
fprezzate quelle ambafeiate , chepotc* 
te chiaramente conofeere eflerdiDio^ 
perché gli ambafeiatori , eh' ei manda , 
forfè non fono del voftro rango ? I Pre- 
dicatori vi dicono ; Fratel mio , non vi 
avanzate in quell'impegno ; ritiratevi 
da quel ridotto , da quella trefea ; to- 
glietevi fuori da quel ienticro di iniquU 
tà : e voi fprezzante dite : fon religiofi 3 
che non fi intendon di mondo . Voftra 
Madre, figliuol caro, vi dice, voi vi 
mettete fu una flrada , che vi guida alle 
rovine ; e voi fprezzante dite ; avrei 
troppo che fare, fe voleffi dar orecchio 
a una donna . Queir uom fenfato vi ri- 
pete , che per tale ftrada farete precipi- 
tato; troppo aver elfo provato di tai 
precipizi; la divina mano averlo mife - 
ricord iofamen te cavato fuori ; ma trop- 
pi io quella effere già periti : e voi fpreZj- 
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zanre dite , che é un vecchio , Che forfè 
in fua gioventù fu affai peggiore di voi 
Tutti fono amhafeiatori di Dro v ma 
perchè non fon Angeli , ripudiate! loro 
pareri; evi farete poi maraviglia^ , fe 
perderete , e fenno , e teda , e anima y 
e tutta la eterna felicità ? Poco impor- 
ta , qual fia la condizione del configlie- ' 
re , quando fram certi , che il configlia 
é prudente. Quando r Arcangelo Ra- 
faeJe in apparenza d' uomo , ed in arrre- 
feda viaggio fi efibV per guida al giova- 
netto Tobia 5 ToWa il padre la ricercò y 
«fual foffe la di lui ftirpe i ma l'Angela 
dié fulla voce ; di che avete voi Info- 
gno, dicendo, di dare al voftro figlia 
una buona guida ; o pure-d* dargli uà 
uorn di'graanafcita . Genui quaris met- 
eenerri , an ìpfum mercenariurn , qui cum 
ilio tuo e ai . ( ToB. 517) E eoa ragio- 
ne . Se. volete una buona musicar* yoì 
non fete capitale di un gran Cavaliere % 
che canti male ; Quale fieno i natali di 
namufica, a voi poco i esporta- , quan- 
do altro non cercate che una buona ar- 
inonia . Qualunque fienai nata!*, dirà 
di più , qualunquetfeno icoSumi di chi 
vi configlia y quando è fanoil coofigiio , 
vé té baftare , pe£ dargii orfccehio r 
Quando avrò, fete * -vogìia ricevere Y' 
acqua pura , e fafubre ■> da una povera 
fame ioccoiiata di sozza creta ,^>iàto- 
flo che ricorrere aduna fonte fignoriJe 
fet le ftatue di bronzo , e per le vene di 
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porfido , la di cui i pan dente dia V acque 
fozze di bitume , o di lezzo . Vivevano 
male gli Scribi , ed i Farifei ; ma con- 
ciliavano bene ; e il Salvatore pronun- 
ciò Temenza , che fi evitaflero le loro 
azioni y ma fi daflc orecchio a' lor docu- 
menti : Omnia qu<ecunque dìxerint vob 'u % 
fervate , iffacite ; fecundùm aiuem ope- 
ra eorum noli te facete . Un voftro fervi? 
dorè vi configlia ad allontanarvi da una 
mala pratica , ad eflere più rifpettofo a 
voftri genitori , ad eflere più modefto 
nelle Chiefe , a frequentar Sacramen- 
ti ; Eflb è un fervidore } ma confiliariuw 
quaris y angenas ctnfiltarii ? Se vi appa- 
rile un' Angelo , o fc un* Angelo vi fi 
prefentafle nell'abito, e volto di quel 
fervidore , così vi configlierebbe . Ven- 
ga da un fervo , o da un' Angelo , non 
importa, quando é uno fteflo il con- 
figlio . Baflò il lume naturale a perva- 
dere di tal verità un Faraone, eperò 
fentì il parer di Giufeppe benché prigio-» 
niero ; un Nabucco , e fentì il parer di 
Daniele benché fuo fchiavo \ Un Gio- 
fafatto 9 ed un Joram , e fentirono il par 
rcr di Elifeo * benché un villano . Tan- 
to veggiamo aver fatto Saulle : Sente il 
parere di «n fuo famiglio , e loappruo-? 
va. Optimus fermo tuus * 

Qui però s'incontra difficoltà • Co- 
me può dire Saulle, eflere ottimo il con- 
iglio, del fuo garzone ; quando pare % 
che quelli fuggerifle una Simonia l Dia? 



224 Cap.$. Num 9. 10. 
> mo , area dettò il fervo , diamo quefFa 

éioneta d'argento aH'-uomdt Dio, ac- 
^ sriocchd cflb ci dia conto del noftro viag- 
gio . Demus Uomini Dei , ut indicet nobis 
>'-Ì iìam ncjtrim: Coretto è voler pagare 
una profezia ; volt' ria comprar a dana- 
ro , e quefta è Simonia ; e fe é Simonia , 
elfa è un peccato gra vittimo ; era dun- 
que peffimb , non era buono H partito : 
dunque pejfimuj , non optìtnus férmo 
tuus . Rìfpondo , che la propófta mone- 
ta fi voleva efibire come un tributo di 
oflequio, come un'afteftato di rifpctto 
e disamore al profeti % non come paga- 
* . mento di una profezia . Come tra'profc* 
ti molti erano póveriflìmi , e i Sacerde*- 
V ti della tribù Levitici non avevano ter- 
reno , così era univerfaliffimo il cotta- 
ine di prelèntare a toro doni ed offerta 
ì per la loiro io ntazione r Ciò che face- 
vafi co* ppveri per foro mantenimento , 
fi faceva coi Profeti , e Sacerdoti anco 
ricchi, perfegno femplicedi rifpetto.. 
Si vede , che"SauJ!e , c il fuo fervo non 
avevano Samuele in credito di intere fla- 
to , quando netto fteffo trattare di rega- 
larlo lo chiamano «om di Dio : bemini 
Dei . Si vede che non penfavano di date 
cofa a lui «tile, quando emendo egli 
principe molto ricco , erano pronti a 
prefentarfegH con una povfctfa pagnot- 
tella , fe la velfero av*ta ; etn fatti pri- 
ma di penfare a dargli danaro , perniaro- 
no come a cefa più conveniente di rega- 
larlo 
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lari© di un tenue cibo; Ma non lave- 
vano \panis defecit in fitarciis noftris , <& 
fportulam non habemus . Che fe le paro- 
le demus Y ut indicet nobis , fembrano 
lignificare motivo proffimo , e imme- 
diato della offerta eflere flato l'ottenere 
una profezia; virifpondo, che uomini 
di buon cuore penfaron bene; ma uo- 
mini rozzi parlaron male ; ne le parole 
d'uomini illiterati fi devon prendere 
con quel rigore , col quale fi intendereb- 
bero, fc follerò in bocca di Teologi Mo- 
rali , o Scolatici . Che fe Saulle dice 
Optimus fermo tuus \ altro non pretende 
diefprimere, fe non che il configlio di 
fare quel tenue regalo al Profeta , e da 
lui prendere direzione , era ottimo . 

Ma qui riflettete: per ottimo rico- 
hobbeil configlio, efubito lo efeguì . 
Optimus fermo t musi & ierunt in Civita* 
tem , in qua erat vir Dei . Alcuni di voi 
fentite esortazioni , e configli ; ma tut- 
to finifce in rifpondere : voi dite bene ; e 
niente più . Voftra Madre vi dice ; Fi- 
glia, quella libertà di guardar non mi 
piace ; quel fermarfi a dare e ricevete 
tante ciance troppo difdice : E voi figlia 
con l'occhio baffo rifpondcte ri Signora , 
voi dite bene : Optimus fermk tuus ; ma 
poifeguite a guardare colla medefimra 
libertà, feguitea converfare colla ine- 
defima diffolutezza . Figlio , Yi dice vo- 
flro Padre , quella vifita mi dà faftidio: 
in quella cafa , in quel giuoco, m quell* 
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amore tu voi trovare il tuo precipizio - 
e voi, rifpondete con modefta umiltà:: 
Signore voi avete ragione^ voi dirè- 
tte ne:- Qptimus fermo tuus ; Ma poi fegoi^ 
te colla me de fi ma vi (Ita , col mede-fi ma- 
giuoco , col la mede fi ma t rei ca . II Qon- 
feflfore vi riprende- per que* debiti non: 
mai pagati, per quella reftituaione non. 
mai fatta ,. per que 1 la oceafione non mal 
iafeiata e vip* tutta m aria di compun- 
zione , Padre , rifpondete , avete ragio- 
ne y voi ditetene : Optìmus fermo tutusz 
ma poi non prendete le mifùre neceflfor 
fie per foddis&re a* Coeditori , per re- 
stituire l'altrui y a guada guato con fro- 
de, o rapito, o ritenuto.; coìi prepoten- 
za, Definite di dare un tagjio rifoluto 
«lleoccafioni peccammofe . Quefta,era 
la rovina .de Greci diceva AnacarG* 
Gli ucraini faggi conGgJiavana* .ma i 
.pazzi determinavano : era ottima il coa- 
£gHo. y peflìma la debberazione . S<t- 
p lente s pronunclant^confilium ; fluii i fen- 
tentiam . ( Ale^ab Alex.L4x.11* } Qua È 
propfr voi di confeflare, che gli altri 
dicono bene , fe voi fate^nàle . Aderta 
andate replicando a chi vi dà buone am- 
monizioni ; voi dite bene ; e contenti di 
lodare il qpqfiglio^non lo efeg.aite, men- ' 
,trefàreftein**e npo : Verrà un giorno , 
piando cojtefte ammonizioni vi faranno 
sfacciate , ma ferviranno unicamente 
*<fc accrefcer£ Ja> voftra d Operazione . 
Queflo rinfacciò Rubeno a'iuoi ùatel- 
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lì , quando tutti (lavano tremanti alla 
prefenza dello fconofciuto Viceré dell' 
Egitto. Al fentirne le minacce , al ve- 
dere prefentarG catene» rivoltoli agli 
altri ; non vel difs'io , fclamò ; non vel 
diilìio; che non maltrattane il giova- 
netto Fratello, e nonvolefle efeguire 
la mia ammonizione ? Aderto converrà 
tender conto del fatto . Numquid non di- 
xi vobis : nolite peccare in puerum } & 
non audifiis me ì Enfanguis ejus exqut- 
vitur . ( Gen. 42. 22. ) E quefto vi farà 
rinfacciato al tribunale di Cri Ilo Giudi- 
ce . Non tei difs'io? vi dirà il Padre : 
non tei difs' io ? vi dirà la Madre ; , non 
tei difs' io ? vi dirà quel Re ligiofo ; non 
tei di(s* io , che con cotefto tenore di vi- 
vere ti faretti dannato * Numquid non 
dixi vobis ? Allora rifponderete : ah di- 
cevate bene; ma non vi avrà più rime- 
dio. Ascoltate adeffo i buoni configli, 
ed efeguiteli . Optimus fermo tuia : & ie- 
tunt in Civitatem , in qua crat vir Dei . 

* - • ^ , 




J 



. 4 ~» 




LE Z IONE XV/ 
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Cttinque afcenderent cllvurn C/W- 
taft/ 5 ìwuenermt fueiUs egre 
Utente s ad Murtencfam aquam y 
<Jr dixermf eh : dTVitf» &c Q# 
Videns S i.Rcg.9. il. 

■» , , • <^ .«V » ■• > 7*' 

Si fpiega il tefto, e fi tratta del con* 
verfare con Donne * 

Entre Sanile, e il fuofanrr- 
gliò falivano per full' erto 
della {traete , che guidava 
fui monte, dov'era fituata 
la Città, c6e probabirrafnte era Ranx- 
mata • trovarono alcune giovani , le 
quali trfeivano dalla Città per prender 
acqua alfe fonti , che (caturi vana verfo 
il j^iano : fnvenerunt puettarègredìentes 
ad bauriendam aquam . Qui ftà con cu- 
riofità di fapcre , fe i due viandanti di 
allora facefleró ciò , che molti oziofi «T 
oggidì, i quali a tali incontri dimenti- 
cano ogni loro incombenza, e ogni lo- 
ro dovere , per trattenérli genialmente 
à con verfare . Quél fervidore fu fpedi- 
tonon molto lontano per certa amba- | 
feiata , e non finifee di ritornare colia 
rifpofta : che vuol dire f A 'trovato trat- 
tenimento per vii 1 invemt puellas. 
* 1 Quei 
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Quel fìgliuol ài famiglia , e forfè anco-' 
ra quel capo , non fi riduce a cafa , che 
dopo la notte molto avanzata : à forfè 
liti da promovere , Avvocati da infor- 
mare? No, ma trovò con chi ebbe ge- 
nio di lungamente , e quotidianamente 
discorrere : invenit puellas . Taluno tra- 
feura gl'intereffi della famiglia , e del- 
l'anima; non penfa più alle faccende do- 
meftiche, più non fi accorta a Congre- 
gazione, non frequenta più Sacramen- 
ti : il mifero à trovato chi gli ferma i 
penfieri , e gli affetti: inventt puellas . 
Sanile e il fuo famiglio ebbero quello 
incontro : invettevunt puellas ; e pare che 
non foffero lontani da fimil collume , 
poiché G fermarono a interrogarle, fe 
il Profeta foffe in Città. Num tocejl 
videns ? Che bifogno avevano di fere 
tale domanda ? Senza interrogar quelle 
giovani, efll benfapevano, efferecolà 
Samuele : erti medefimi prima di falire 
per quella via chiaramente aveano ino- 
ltrato d'efTeme ben informati , e ficuri . 
Ecce vir Dei efi in civìtate hac , vir no- 
MI/, tre. perchè dunque ora n'inter- 
rogano quelle donzelle ? Num bic efi vi* 
a. ns ? Pare che quella oziofa interroga- 
zione di cofa già nota fotte un colore , 
col quale introdurre difeorfo con quelle 
giovani ignote , e genio di trattenerli a 
pattare con effe un pò d'ora . Alle vol- 
te è diffìcile l'indovinare, quali fiano 
i grandi affari , per cu! da alcuni fi A 
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* jcfc CafL *. Kum. t r. 
»t*o«no cejrte yifite con tanta ftequen-* 
aa : ma fi fan nafeere gttntereffi , onde 
non i^aachi colare ^jtratt^ni menti . 
Amnone facea l'infermo , ed ave^ ve- 
ramente una gran f : J>re ; ma quella fia- 
la febbre, di cuifcrifleS. Ambrogio i 
febris no$w lunaria eff . Fingea nau- 
seante la ftoniaco : fi raoftrarva fvogfia- 
tiffimo di ogni cibo > accioche fatto co- 
lore di medicare la volontaria fua> fvo~, 
gliatezza ottenefìTe la deaerata op-\ 
portunità dTntrpdurre Tardai? nella Tua 
caia ; quella Tamar, che perititflmp nei 
manipolare iTquifitiffimi cibi ^ era log* 
getto d' altri fuoi appetiti . Così mai 
non manca twora, quando alcuna vupt 
colorire , e oiafciwerare la faccia di una 
£aa fòzaa paffione, Saulle sà, che il 
Profeta èia Qttà ; vir Dei efi in Civi- 
tate Bac i quando- moftra di non fapec^ 
lo, e-*e> interroga le giovinette,, che 
mcontra : mm èie efi vident ? moftra , 
chexolla fua interrogatone cerca coa- 
verfazione . MaJungJ da noi tal (bfpet- 
to i eflo era buono , e pip. i£rat. ^S H s % 
Or egli uomini. veramente da&r 

tane no© cercano,, assi sfuggono ie oc- 
cafioni d* trattener fi con donnr. Sa» 
che ai Secolari corrono alle wJ te certe 
^lipeaiabiltcoavenifiize; sàche i Re- 
ti giofttalara fono contro lor genio por- 
tati fa certe vifite da im ragionevole ze- 
te delia fetut* dell'anime . Ma e gli 
% e«iialtiife.aM*Ui cuore la con- 
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Temenza con Dio , la edificazione del 
prò (fimo y la faiute della lor anima > più* 
tofta mancano a qualche uraana conve* 
nienza, più torto mettono, qualche lo- 
devole moderazione ai fora zela* che 
cercare colori , co quali fotta pretefta 
di convenienza y a di zela y proecac- 
ciare trattenimento al non lodevole ge- 
nio. Re becca sj\òò ad confu!endumUc^ 
minum 9 cioè a conferire certe fue du tv 
hietàcol gran Sacerdote Melchifedeo 
co ; dunque quel Sacerdote non caftu;- 
ma va di andare ogniattro giorno alla ca- 
fa della Signora Rebecca ; anzi ne pur 
la Signora Rebecca ebbe il coraggio di 
mandarlo a chiamare r e tenere la fpirU 
tuate conferenza in propria ca{a>con tut- 
to che Rebecca in queste m pi fofle una 

Kandama. La mogjie di Geroboama 
amava di fentire gli oracoli del Profè- 
ta Aia fopraJa infermità di, un fuo fi- 
glio: ella fi travedi % e in abita da non 
eflere conosciuta a lui prefèntofli : dun- 
que il Profeta non andava a trattenerli 
colla madre fana a titolo di vifìt a re il fi- 
glia infermo; e quando erta fidofli di noqi 
efTere conofciuta ne pur alla voce r è fe* 
gno chiaro* che il Profeta non era av- 
vezza a fentire la di lei voce: in fatti 
la conobbe > ma per divina rivelazione . 
Ifaia và a viGtare l'infermo Ezechia ; 
ma non trovo , che mentre il R M ila in 
ripofo ,. il Profeta fi trattenga colle pria- 

sipefle,* calle damigelle di Coite. Sar 

mue- 



muelè avrebbe bifogno dì cjìi fi prenrfer> 
ie a favorirlo contro un irragionevole 
tumulto del popolo ; ma non trovo * eh* 
ci vada a vifitare le dame di Ifraere , ne 
purea titolo di raccomandarli per otte- 
nere là lor protezione a foftenerfi nel 
pofto . Natanno và a fare la correzione 
a Davide; ma non trovo, che ne pure 
a titolo di zelo vada a *fare una lunga 
correzione a Berfabea ; non trovo , che 
vada a vifitare la addoloratiffima Ta- 
mar , ae pure a titolo di confolarla dopo 
tt fua difgrazia . Lo trovo fere una ne- 
ceffaria vifita a Berfabea fopra un rile- 
vantiffimo affare di Stato; ma trovo , 
che con tutta la grandezza dell'affare é 
molto breve la vifita , e tutto conclude 
con poche parole . Se- trovo EHfea fa* 
vellar qualche volta colla Sunamite , 
primieramente rifletto , eflere femprc 
breviffimi i fuoi difeorfi ; fecondaria- 
mem* rifletto , che il Profeta gli sfugge 
quanto mai può : in tèrzo luogo riflet- 
to , che \ fuoi difeorfi , e il fuo tratte- 
nerfi in quella cafa , nón gli lafciano-ki 
quella cafa credito d'uom di conven- 
zione y di buon bevidore , d'uom perito 
di fapori , e vivande, d'uom che fa ri- 
dere ; ma lafci a di fe l'onorata meritata 
ftima d'effere un uomo Santo , un'uom 
di Dio . Animadverto , qu0d vtf tkt San- 
gui cfl Reg. 4. s* ) Si vede , che 
te Sunamite medefima feorgeva ben 
chiaramente- il geryo ritirato dell'uomo 
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fanto . Voi fapetc , ch'ella fece per lui 
fabbricare feparatamente una ftanza , e 
Ja mobiliò con un letticciuoio , un tavo- 
lino, una (cannetta , e un candeliere • 
Faciamus ergo et eaenaeulum parvum , & 
ponamus eì in ec leBulum , 6f rnenfam , 
fellam & eandelabtum . Un letticciuo- 
Jo, un tavolino, un candeliere, tutto 
intendo ; tanto badava al comodo ripo- 
fo dellofpitc : ma una fedia fola , Se 
fellam ; par troppo poco : non à dunque 
Ja Sunamite penderò di vietarlo , e 
trattenerli con lui , quando l'à in cafa ? 
Dunque nella di lui fianza ponga alme- 
no due fedie, onde pofla anche] la fe- 
dere , e difeorrere infieme agiatamente . 
No ; un feggiofolo : tf fellam ; perche 
fapeva , querto effere il genio del Profe- 
ta , di non trattenerfi a lunga conven- 
zione con donna . In fatti elh lo vifitò , 
e tutta la vifita fu in piedi in piedi, e dì 
paflaggio fenza ne pure entrar nella 
Hanza, ma fu Ila porta : Cum fleti Set co- 
rame* ; cum fietiffet ante oftium . Eque- 
fio é ciò , che a tutti infegna lo Spifito 
Santo : Cum aliena muliere ne fedeas om- 
nino . ( Eccl. 9.12.) Le vifite d'uomini 
e donne fi a no sì brevi , sì di paflaggio , 
che ne pure fi fegga . Ne fedeas omninò : 
Così 3 cari uditori ; gli uomini robufti 
nella Santità , non effondo confermati 
in grazia , ed effendo defiderofi di con* 
fervare la grazia , non trattavano col- 
le donne, o trattavano con tutto il ri» 
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gore della più religiofa cautela* a&acsv 
maeftramento di tutti noi; onde appeena 
diamo ? come debba trattare chi .èfict- 
fiderofo di non perder k grazia edvà 
r^olto che ragionevolmente temete dalr 
i* fua mal cuftodita fragilità;* S*uUe 5 
eletto, c buono >alle gióvani , colle 
quali accidentalmente fi incontra v fa 
una brjeve interrogazione per giudo 
motivo > noirper brama pericolofa di 
avere trattenimento. Qui però voi re- 
fiate colla voftra curiofità. S'egli not$ 
pretende di irrtrodurreunoziofocicaleg^ 
gio, perché dimanda a quelle donne ciò,, 
che a lui era noto ? Rifpondo. Eifape- 
va * che quella Città era la patria di Sa- 
muele ; fape va che Samuele abitava or- 
dinariamente colà : ma non era certo » 
cfce allora foffe in Città : poteva effere 
in Trilla ; poteva effere alla vifita dello 
Stato; il finir di falire Ai quei pendÌQ fa- 
rebbe ftato^ troppo rincrefcevole , il 
viaggio fi foffe poi fatto ihdarno ► Per 
tanto ragione vilmente idue viandanti 
prefejro lingua prima di arri vare fu Quel- 
la cima - E- perche <p*elle giovani furo^ 
no le prime perfòne > che trovaflero m 
quella ftrada * e Samuele era tal perso- 
naggio y ohWTe ancora potevano «ter- 
ne qtiakherragguaglfo ; per queflo * lo- 
tc^fi-fcce la interrogazione ; Mum bi* 
tfividéns ? A ,.- ) t ifcs?** a. 

Più torto vorrei che coofide rafie T 
anfìeritàv con culli fecequetf a damanv 
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Lezione Xr. 2 ?y 
«fa . EVjuì il Profeta ? Almeiao far pri- 
ma un faluto , almeno dar prima a lo- 
ro il buon giorno . Buone giovani vi fa- 
hitiamo , fiate le ben trovate aveva- 
mo appunto bifogno di voi: voi venite 
dalla Città , ci potrete dar notizia della 
perfona,che noi cerchiamo : vorrem- 
mo parlar a Samuele \ abbiamo fmarri- 
ra una mandra ; e vorremmo che il Pro- 
feta ci daflelume, dove cercarla : co- 
sì ; un poco di cortefia , di affabilità , di 
buona maniera . . * Niente . La pura 
interrogazione colle parole più preci- 
iè, e più corte, con cui pofla farfi 1 
Num Me eft vidtns ? Pare > che Sauìle 
inquefta occafione trattaffe con poca 
creanza . Direte ? non^abbiamo noi ttaì- 
bilito > ch'eflb era di coedizione un'AG- 
najo^ o fu quel torno ? Da un Afinajo 
chi vuol richiedere civiltà? E le don- 
ne interrogate erano anch elleno di baf- 
fo rango; donne > ebeportavan acqtifi 
fullelor tefte. Quefloé vero; ma pa- 
re, che ancor tra tal gente vi fia certa 
eoftumanza di rozze e proprie lor ceri- 
monie . Num ite eft videns .: E niente 
più ? Veramente puòeffere, che il non. 
fare un pòdi complimento alme» grof- 
folauo nafeefle dalla rozzezza di Saul- 
le, e fuo famiglio r PeròofTerviamo un 
fimi! dubbio neirEfodo , e navrema 
migliore lo fcioglimento . Le figliuole 
ór Reguele volevano abbeverare la lo- 
ia Reggia y e già ftavaxxo tracndo.lac- 

qua ; 
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qua ; ma fopravvenuti i paftòri-fi oppo- 
sero , e le fecero allontanare dal pozzo * 
Sopra vennfr opportunamente Moisè,cbc 
prefe la loro ditefa ^ ributtò i prepoten- 
ti paftori , e la ajmtò a verfar a ua ne- 
gli abbeveratone Qui dall'une , e dall' 
altro fi dovrebbero pure far cerimonie . 
Le figlie dì Reguele erano fette , alle- 
vate in una cafa affai civile ; una alme- 
no tra loro dovrebb'effere fpiritofa , e 
feiorre in un bel complimenta la lingua: 
un foreftieró , che le à difefe . che balle 
ajutate , ragion vuole , che fia ringra- 
ziato. Anco Moisé e giovane alleva- 
to in Corte ; nón gli mancherà officio* 
fìtà di parole . L'ora non é tarda; pof- 
ion fermarli a titolo di civiltà , l'uno in 
efaggerare l'onore , che à ricevuto in 
fervirle ; l'altre nello fregare il gradi* 
mento d'eflere fiate cosi favorite . Nul- 
la di quefto : anzi quelle tornano a cafa 
prima del (olito . Cur v?!onùs vemfiis f+* 
hto . ( Exod. 2.18.) Perché dall'una > e 
dall'altra parte tanta inofficiofìrà dopo 
tanta beneficenza ì Io mi fottoferivo ài 
Baeza . Non fi operò così per ruttici tà . 
Le figlie di Reguele fecero ciò, che con- 
veniva a fanciulle ben educate , Moisé 
fece ciò , che conveniva ad un giovane 
di vera pietà : quefti non doveva tratte- 
ner quelle; quelle non dovevano trat- 
tenerfi con quello . E Tempre più ficura , 
la onellà > quando fi accoda alia ruvi- 
dezza . Anco te perfone civili potfono «j 
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Lezione XV. 257 
fcambievolmentc commettere qualche 
mancamento , che tocchi un pò del con» 
fine di inciviltà \ quando quefta àpcr 
oggetto motivo la fola virtù . Erat &quì~ 
dem Moyfi cura virtutis , qua niXcbatur 
ab omm cttarn urbani pucllarum comitati 
fc prtrfus offendere alicnum ; ( Baez bic ) 
come ben qui commenta il mentovato 
Scrittore . Un pari motivo di fevera 
oneftà , s'io non erro , fece , che Saulle 
nulla aggiungevi alla fu a neceifaria in- 
terrogazione ; e benché, come vedre- 
mo nella Lezione ftguente , quelle don*» 
ne averterò tutto il genio di fermarfi e 
perder tempo, eflbcon certa lodevole 
rufticità pafsò avanti , e non volle , ne 
dare , ne ricevere fuperfluo tratteni- 
mento . Credetemi, riveriti uditori , 
mai non farà fovverchia la voflra cau- 
tela, quando lì tratta di cuftodir da ogni 
attacco la voflra oneftà . Gli Angeli 
fleflì puriflìmiper neceflità di natura , 
e già impeccabili per lo itato di gloria , 
femferano a un certo modo cuftodirfi an- 
ch eglino con qualche cautela ; il che 
non effendo per loro bi fogno , é unica- 
mente per noftro ammaelFramento . Io 
mi io maraviglia della feambievoie feor- 
tefia , che parve ufarfi tra gli Angeli e 
Ja Maddalena , al fepolcro di Gesù Cri- 
fto: E S. Gregorio Nazianzeno fi fa ma- 
raviglia della cortelìa ufata dagli Ange- 
li alle figliuole , e Moglie di Lot colà in 
Sodoma . A\ fepolcro di Criflo trova la 
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% Cap.'y.'Num.it. 
Maddalena due Angeli : due Angelf 
ro due figlinole e I? Mogli* di Lot 
in Sodoma; e gli uni, t gli altri Angeli 
fi danno a vedere ir: fembi nte urna nodi 
giovani. Li vede la Maddalena vetìita 
di bell'ammanto al fepokroyne li faluta, 
ne vien falutata da loro: non fi danno 
fcambievolmenre alcun titolo di rifpet- 
to . Mulier quid plorai ? ( Jc. io. 13.) 
dicono gli Angeli alla Maddalena »' 
Donna , perchè piangete ì Spìriti <ie- 
gnevoliffi mi ufate qualche maggior cor- 
lefia con colei , the fu tanto lodata dal 
Re del Cielo. Effa è una dama,ragguar- 
devole agli occhi del Mondo ; ed è una 
Santa molto più ragguardevole agli 
occhi del Paradifo ; e voi la trattate * 
come fe forte una mifera donnicciola ? 
Mulier . Effa non pretende già titoli dì. 
Eccellenza, ne da vofìri pari efigge in 
vece d'efler chiamata Illuftriflìma : ella 
lafciaqwfle pretenfioni a molte , che 
verranno dopo lei, e faranno, ancora 
per prerogative di natali minori di lei : 
ditele però almeno ì Che vuol dire, Si- 
gnora Maddalena , tanta malinconia ? 
A una donna di tanto rango non negate 
(j«a Icho.f i tolo un pò onorato . No : que- 
gli fpiriri niente ambiziofì , e pieniffimi 
di degnazione > con tre parole fanno 
"liutto il loro accoglimento alla donna di 
tantomerito ; Mulier quid plorai ? E la 
Madd<aJenà niente più cortefe con loro 
appena rifponde con una qualche parola 
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di più : quìa tukrufit Dominum n?cum y 6* 
nefcio uh r fucfutìi euw ■ Appena ciò 
detto voltali roj* ipai'e : H<ec cum di- 
xìffet , converfa eft retrorfum , Io ben 
concedo , eh ella non li nconofecfle per 
Angeli: però il volto, le vedi, l'aria, 
il portamento r mofirava , che foflero 
■due personaggi di molto rango.Che mo- 
do di trattare è quefto : appena data una 
brieve , e fredda rifpofta alla loro inter- 
rogazione , non moflrarne alcun rifpet- 
to , e fubito voltarla altrove ? Hac cut* 
tiixijfet , converfa eft retrorfum . Quefta 
€ la vaia maraviglia ; ma resterà appaga- 
ta , e difciolta considerandola maravi- 
glia del Nazianzeno . (vr. 3.) Eflb re- 
tta attonito nel confiderar quelle fiam- 
me , che piovono fulla infeliciffima So- 
doma } ma fi dichiara di reftare più atto- 
nito , vedendo ufeire da quella la famì- 
glia di Lot. Mirabili! impiorum interi* 
tus fulpbureoigne obrutorum, miraiilior 
ttìam piorum- ereptio . Chiedo: da che 
na fee tanto ftupore del Santo ? Rifpon- 
deilfuoScoliafle Elia Cretenfe: Na- 
fcedal vedere due Angeli prender per 
mano tre donne : apprehenderunt ma- 
num ejus ; & manum uxori s ejus 5 ac duo* 
rum filiarum ejus . { Gen. 19. 16. ) Ange- 
li y che dan mano alle donne , è una co- 
fa si inufitata , e sì nuova , ch'é ben <hN * 
gna di maraviglia . Art non enim novum , 
ac mirum eft.ficminas ab ih duci ? (Elias 
Crctens. in Nazianz. loc. cit. ) Intendete* 
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U , o giovani : .Quelli , che rogllon vi- i 
«ver da Angeli, non fcgiion dar mano 
alle donne ne pure per occafione Ji com- 
plimenti : Le anime | inìorate pròccu- 
rano di sfuggire quefte officioGtà an- 
cora quando ftmbrano avere qualche 
carattere di convenienza . Ed ecco per- 
che gli Angeli , mentre fono in volto e 
portamento da giovani colà alla tomba , 
non fi rooftratio molto cortefi colla 
Maddalena. QueftoéiJ coftume degli 
Angeli , ed é coftume degli Angeli per 
documento degli uomini . Ancorché le 
Maddalene fiano Sante, gli uomini An- 
gelici non devono trattenerle con pa- 
role', e cerimonie non neceflarie . La 
Maddalena fleffa infegnò a tutte le don- 
ne* che vogliono confermare nella lor 
anima la grazia fantificante, concerti 
uomirti non dover elleno tenere difeor- 
fi inutili ; quando bene quegli uomini 
foffer Santi . Noh cum \ Angtlis manerc , 
così Origene và efponendo i di lei fenti- 
O^nti • Nohcum Angelis manere : Si c*- 
pstint mi hi multa narrare , timeo ntaim- 
rtm meum magii impedìant , quàm expe- 
dìant ; ( Origen. ibi ) Son Angeli in aria I 
di giovani ; 4on giovani con volto d'An- 
geli : non doglio trattenermi con loro : 
fejni fermo a con vertere con loro, te- 
mo che poi èomincierò a converfare mc^ 
no con Dio \ Volto a loro le fpajle , per , 
rivolgere a Gesù Crifto il mio cuore 
: ' Beati voi , a (colta tori , beate miei afcol- 
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tatrici % Ce faprete imitar tali efcmp; . 
Tutti voi confettate , la continenza ef- 
IV re virtù difficile : dunque non la ren- 
dete ancor più difficile con efporvi a pe- 
ricoli di violarla. Tanto converfare non 
può non eflere perlcolofo a chi non é un* 
Angelo . Se voi vi cuflodirete , Iddio 
vi affiderà . Se non vi cuftodirete , non 
potrete addurre per voftra fcufa ne pure 
la voftra fragilità, quando fapendo iT 
eflere fragili , noa vi farete però eulta- 
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LEZIONE XVI. 

• *. * 

Sk*f refpondentej dixermt < t/frs : 
Hic ejf ; ecce ante te ; feftina 
' nunc : hodte entm venit tn civt- 
* tatcm 5 quia facrijicium efl ho- 
' die populì in excelfo . lngredien- 
.tesurhem (latim tnventetìs eum^ 
antequam afcendat excelfum ad 
vefccndum . neque enìm come- 
. fturur ejl populus 5 datoec Me ve- 
' -rìiat : quia ipfe benedicit hojìm 
& deinde comedunt 5 quìa vocatt 
font . Nunc ergo confonditi 5 
quìahodie repertetìs eum I. Reg- 

9 I2 - I 3- . 

Si cerca per qualcagione le donne inter- 
rogate da Saulle rifpondefTero con dir 
tante cofe . Si fa qualche rifleffione 
fulla loquacità delle donne ; e luj pe- 
ricolo del guardare con libertà . 

Ve vano i noftri due viandanti 
chiefto alle donne incontrate 
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fuor delle Mura , fe il profeta 
- ( > Samuele foffe in Città ? Num 
htcefl videns ? A tale domanda quale 
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Lezion* XVI. 24$ 
i doveva effere la rifpofta ? Doveva effe- 
re, vié; efl; o pur non vi é; non cft \ 
o pure, noi noi Tappiamo; nefeimus . 
Cosìavrebber dovuto rifpondere; ma 
fc aveffero rifpofto così , non farebbe 
! poi vero, che due donne, e una galli* 
na fanno un mercato . Rifpondono,e Ae- 
re colà Samuele : hic efl \ dicono quan- 
do è venuto : hodie enim venit in Civita- 
tem ; perchè è venuto : quia facrificium 
efl hodie : chi faccia facrificare , e dove : 
facrificium efl hodie ptpuli in excelfo . Di- 
cono quando Saulle lo troverà ; voglio- 
no che lo cerchi avanti al pranzo , e 
aggiungono dove il profeta pranferà ; 
Ingrediente! urbem invenietis eum , ante- 
quam afeendat excelfum advefecndum. 
1 Dicono il coftume , che anno que' Cit- 
I tadini di non metterfi a tavola , prima 
che arrivi il profeta; ncque enim etme- 
fturus efl populus donec ille veniat : il co- 
ftuttie di benedir egli i cibi , prima che 
fi mangino da'eon vitati ; quia ipfebene- 
dkit hofli&\ & deinde comedunt qui voca- 
tifunt . Efortano ad affrettar il paffo ; 
feftina nunc : efortano a falire : nunc er- 
go confeendite : afficurano , che ritrove- 
raffi il profeta; e ritroveraffi in quel 
giorno; quia hodie reperìetis eum 1. Cer- 
i cano gli Efpofitori , perchè quelle don- 
: ne cicalaffero tanto , quando ad una 
i brieve propofta potevano foddisfare con 
; una più brieve rifpofta , e finire con un 
; efl il difeorfo , e rifpondono affai comu- 
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ì44 ' Cap. $.'Num-.,ii. i$. 
ne mente col Cartufianò , che ciò fa ap* 
punto, perdi' eran donne , èie donne- 
ordinariamente fon cicaliere . Una di 
loro chiamata Etinomia diceva preflò* 
Plauto , non e (Ter fi inai trovata una> 
donna muta.. , 

Multum loquace !f inerita nos tmfies ha-» 
bemur 

Nec nmtam profeBò reperlam badie di* 
« : eunt mulierem ullo in favule ( Plaut* 
in Aulul. ) 

Del Salvatore leggiam nel Vangelo , 
che diede favella ad uomini muti ; di 
donne mute , non troviamo , che fi fao* 
eia menzione , qua fi o di tali donne non 
fi trovaffero , o fofle più fpediente, che 
fi lafciafTero nella neceffi tà di tacere * 
Lamec volendo nel Genefi raccontare 
una cofa feria alle dué fue mogli , co- 
minciò dicendo : Àfcoltate , o Mogli 
mìe la mia voce . Audite vocem meam 
uxores Lamec . ( Genef 4. 23. ) L' Ani 
gelico San Tommafo ivi cerca , perchè 
quel Patriarca premetta queflo invito a 
fargli udienza ; e rifponde , perché le . 
donne comunemente fono prontiffime a 
parlare; ma impazienti di lenti re ; e ne 
dà il Santo la ragione morale , e fifica ; 
cioè legg'erezza maggiore dell'animo * 
eia rottigli ezza , e rarità maggior della 
lingua facififfima al moto . Signanti* 
provocai uxores ad audiendum : quia cor 
tnuniter mulieres funi ad loquendum prornr 
ptée ; & ad audiendum funt graves <>pr*- 
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Lezione XVI. . \ i 4 jr 
pter animi majorem levitatem , & proptet 
inflrumenti -majorem mobtlitatem : quod 
accidit propter ejus raritatem 6f fubtìlìta- 
tem . ( S. Th. in Gen. loc.cit. ) Io non vo- 
glio far quefto torto alle donne , di tut- 
*e crederle ctcaliere ; ben tutte eforto 
a parlar poco . S'ingannano pur tanto 

Jjuclle , che per metterfi in credito di 
piritofe , fi mnftrano importunamente 
loquaci; quafi che elle fi ftimaflero , 
«come fi (limano i papagalli , tra'quali 
quel più fi apprezza , che più parla. II 
parlar molto non é tanto carattere di 
molta vivacità, quanto é carattere di 
molta hi verecondia. Anco gli uomini 
più vivaci e più dotti , fe fono verecon- 
di , modelli >■ e rifpettoG , alla prenfe- 
za di certe perfone , fe non fono molto 
famigliari , e molto più fe fieno mag- 
giori , parlano poco . La prima donna » 
<he nel mondo peccò , fu la prima , che 
nel mondo parlò; e per quefto appunto 
peccò , perché parlò troppo . E\ra non fi 
farebbe cibata col pomo vietato , fe non 
fi foilè trattenuta in oziofo difeorfo . 
Volle fare la TheloghefTa con un fer- 
pente , e dando dottrina fopra un pre- 
cetto , fi indotte a trafgredirlo . Il de- 
monio da lei non pretefe di ottener fubi- 
to un peccato; a lui baflò di metterla 
in difeorfo. Il demonio difle il falfo v 
acciocché la donna credeffe di parlare 
con vantaggia e con merito , inftruen- 
do net vero . Pi*// 1 quod non erat , ut 
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In cdloquìum provocar et : (S.CbryfoftJm 
Gerì. !••*.•) Eva parli , e parli molto ; c 
il Demonio arriverà a conseguire il fiio 
intento. Quando il Serpente difle ad 
Eva ; Quare pracepit vobis Deus ; per- 
ché vi à comandato Dio 9 elja doveva 
rifpondere : n on deva rendere a te que- 
fli conti;o volendo trattare cortefemen- 
te almeno doveva dire .- à comandato 
perché è padrone , e con ciò. voltare le 
Inaile, e troncare il difeorfo . Donne», 
(a avrete te generalità di troncare cori 
ferievi rifolutfe rifpofte i difeora, sfuggi- 
rete molti peccati . Finehe.forete facili 
ai cicaleggi , il demonio promoverà le 
foe tentazioni^ e Aererà di farvi dive- 
nire cofpevoli . Ben é vero , che la lo- 
quacità delle donne fpefle volte é colpa 
degli Uomini , i quaff con troppo genio 
fi tanno a dare o ricevere trattenimen- 
to . Le ancelle , riferite nel tefto., mol- 
to differo, ma tutto in nn fiato . Se 
Saulle replicava qualche domanda » 
quelle fi feordavano dell'effere fuor di 
cafa per poftar acqua , e cicalavano fino 
a fera : Ma l'uomo buono ed eletto, 
quando vide la loro loquacità , non die- 
de nuova materia al difeorfo : còsi l'uno 
e l'altre andarono dove dovevano ; qne* 
gli alla Città ; quelle alla foiwe '< Se un 
uomo fi terrà alquanto fevero , e non 
anderà fecondando una oziofa loquaci- 
tà , alla donna"*ccherannófl le parole 
dentro alla bocca . Due voke apparve 
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- Lezione XVI. 247 
«n* Angelo alla Moglie di Manue, quel- 
la donna felice , che diede al Mondo 
Sanfone : V una e F altra volta V Ange- 
lo fi diede a vedere incognito fotto uma- 
na fattezza ; ma fotto tali fattezze , che 
non eflendo riconosciuto dalla donna 
Angelo in fembiante d' uomo , da lei fu 
creduto un'uomo in fembiante d' Ange- 
lo : vit Dei venit ad me babens vultum 
Angelicum. (Judic. 13. 6.) La prima 
volta la donna a lui fece cento interro- 
gazioni ; chi fotte ; d'onde venifTe ; 
quale il di lui nome , e che fo io ; La fe- 
conda volta non gli dille parola ; anzi ne 
pure fermoffi ad ascoltarlo : appena Io 
vide , ella corfe fubito a chiamar il ma- 
rito, c tornata con efTolafciò, cheli 
Marito complimentaffe , e parlaffe > ma 
«Ila tacque. Qu<ecum vìdiffet Angelum 
feftinavit , & cucurrit ad virum fuum, 
nunciavitque et dicens: Ecce apparuìt mi- 
to vir , quem ante videram ite. Pare , 
che la feconda volta ella avrebbe Jovlf- 
to parlare più che la prima . La prima 
volta che fi parla ad un perfonaggio , fi 
parla con maggior fuggezione , onde più 
fi mifurano le parole . Dappoi fatta già 
conpfeenza manca la fuggezione , e fi 
tratta con più libertà . Perché dunque 
la moglie di Manue la prima volta che 
vide l'Angelo , tanto lo interrogò , par- 
lò tanto , la feconda volta ne pur gli fe- 
ce un faluto, ne pur gli dille una fi fia- 
ba ? Io vi dirò . La prima volta la buo* 
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na donna volle dir molto , e rimafe mor- 
dficatiffima. L'Angelo il primo aveva 
a lei parlato ; le aveva fatte predizioni , 
e impofle leggi ; quella aveva comincia- 
to Cubito a' cicalare : a chièdere patria ; 
condizione , nome , cognome ; ma F 
Angelo a tanta loquacità non avea 
fpofta parola ; La donna faceva una in- 
terrogazione ; e l'Angelo quieto : ne fa- 
ceva un altra -, e l'Angelo in filenzio 
uè repplicava un'altra ; e l'Angelo mu- 
to . Quem cum interroga fem , così ella 
fìefla raccontò al fuo conforte ; quem 
cum intitrogaffcfa , qws ejfct , & undc 
veniffet , & quo nemine vocaretur , nolutt 
mìhi dicere . Avendo veduto 5 che le Aie 
parole non erano ftate corrifpofte, e non 
avevano incentrato gradimento , non 
grolle più cfporfi a pericolo di nuova 
mortificazione ; e vedendo lo fteffo per- 
fonaggio ella giudicò meglio di chiama- 
re chi gli defle trattenimento , ed effa 
ffenza aprir bocca confòrto alla di lui 
prefenza un rigorofo filenzio . Cori farà 
qualunque donna , quando vedrà , che 
non fi fa plaufo al fuo molto parlare , fi 
muterà , e accoflumeraffi a tacere ; e fe 
£ troncheranno i difcorfi , non faranno 
poi sì frequenti i peccati. E tanto io cre- 
do , voleffe l'Angelo infegnare non alla 
fola conforte di Manue , ma a tutti gi' 
uomini , e a tutte le donne , mortifican- 
dola col non rifpondere \ infegnò a tut- 
te le donne , che quando anno prefenti 

certi 
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Lezione XVI. 249 
certi volti , che fembrano Angelici , 
don anno a prolungare i difcorfi : e infe- 
gnò à tutti gli Uomini bramofi d'eflere 
imitatori degli Angeli , che quando le 
donne vogliono intavolare con loro o- 
ziofi cTifcorfi , effi devon troncarli . Imi- 
cò tale efernpio Saulle , e mentre le don* 
ne loquaci andavano moltiplicando pa- 
role , ei non aggiunfe parola , e profeguì 
ia fua fìrada . Così meritava d'effere 
mortificata e riprefa la donnefca loqua* 
cità; fepuré vero, che quelle donne 
parlaiTer tanto, puramente per donne- 
fca loquacità. 

Certamente il Rabbino Salomone ci- 
tato dall' Abulenfc . e approvato dal Li- 
rano , ne porta un'altra cagione . Era 
Saulle un bell'uomo ; di sì fublime cor- 
poratura , che fopravanzava dalle fpaj- 
ìc allo in fu tutti , quanti erano nel po- 
polo di Ifraelev Era di sì gentili fattez- 
ze , che Davide nel fuo Epicedio fi fer- 
mò a lodare la di lui beltà . Saul , & Jo- • 
natbas amabile* , & deceri in vita fua \ 
< z.Reg.i.z 3. ) Ora quelle giovani , dice 
il citato Rabbino , a Itti davano parole 
per trattenerlo , e ofTervare con comq- 
<lo le fue fattezze . ìfi<e puelU multipli- 
cabant verta forar» Saulle , ut eum mora- 
rifacerent, it. fic fatiarentur pukbr nu- 
dine illius : dekSabantut cntm nknis vi- 
dendo cum ; erat enim pule ber torpore % 
<3 fi atura procerus . ( Abul.hicq.^. ) Que- 
lla interpretazione a prima villa fem- - 
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bra contraria al tefto; poiché effe itefr 
fe , le donne , dittero a Saulle , che fi 
dette fretta, e andatte pretto : Ific. efi ; 
ecce ante tfx. feftina nunc . Però in veri- 
tà non fi oppone . Dittero , è vero * che 
andatte pretto ; ma con aggiugneré poi 
tante ciance lo trattennero in fatti » 
quanto poterono . Si vede, che vole- 
vano trattenerlo > e per tal fine davan 
parole ; ma nonvolevano parere , e per 
tal fine gli dicevano, che affretta ite i 
luoi patti : Per altro guadagnate all'in- 
contro dalla gradevole ariuoGtà y ette 



fcer voluto y che SauIIe più no» penfaf- 
le al profeta ; prontiffime a trattener- 
£ in lunga converfazione anco nel mez- 
zo di publica ft rada . Vedete | quanto 
importi la cuftodia degli occhi rJe da- 
te libertà a'voflri fguardi, troppo fa- 
cilmente feguite le loro iufinghe , e di- 
menticate i voftri doveri . Una gran 
dama in Egitto dimestica tutte le leg- 
gi fe vere del proprio talamo ; un gran 
Marefcialio Cotto Betufra t dimentica 
t«te k leggi ftv,ere, colle qualtficu- 
ftodifee un comandante di armata . La 
prima è la moglie di Putifarre ; il fe- 
condo è il Generaliffimo degli Affir j 
Oloferne. La moglie di Putifarre av- 
vili tee il fuo amore, e brama di tradi- 
re il nobile fuo conforte , fe nza orrore 
di abbaflarfi , e metter fi tra le catene 
4i un fervo trite Dopo il jro#bre-<ti 
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cento rìpulfe.3 à la fronte di replicar 
nuove iftanze ; e vedendo , nulla pote- 
re la fua lufinga , à l'ardimento di dea* 
der la mano per venire a violenza . De- 
lufa divien calunniofa ; di amante di- 
venta perfecutrke . Una fpoglia dell' 
innocente Giufeppe, che é un trofeo 
dioneftà, ferve di veffillo ad accredif 
tar la calunnia . Il mefehino refia chiu- 
fo in un carcere ; e ripgiuftiflima im- 



cire , gode di vendicare il mal nutri* 
to, e non corrifpofto fuo amore. Co; 
me una dama fi abbandona a tanti tra* 
fporci ? LaGiuftizia, la fedeltà coniu- 
gale | la naturai compatitone , l'onore , 
la nafeita , il fangue , tutto reclama ; 
ed etfa forda a tutte le loro voci nul- 
la afcolta : e perché mai ? Oloferne 
fenza alcuna cautela introduce Giudit- 
ta nel fuo padiglione ; e non confiderà , 
che anco fotto una tenda nemica effe 
prenderà tutte le opportunità per la di* 
fefa della fua patria . Non le fa efame 
minuto , quale fuol fempre farfi a chi 
viene da Paefe nemico : la interroga 
unicamente , perché fia partita da Be- 
tulia ; non ricerca come » e perché quel 
Governatore a lui a ve (Te permeilo il 
fortire da quella Città: non fi cura di 
afficurarfi , s' ella nafeonda lettere , o 
armi : tutto a lei crede , quando fare b- 
be pure obbligato a perfuaderfi , e cre- 
dere non eflere cola più facile ad una 
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donna , che fapcr fingere : lé permei 
te il partire. in tempo di notte libera- 
mente dal campo , e fenza guardia tor- 
nare alla Tua tenda , quando querta cer- 
cata libertà di- andare , evenire potreb- 
be pur dar fofoetto, ch'ella fofle una 
nobile gentilizi ma fpia . Si lafcia paf- 
f»re la cbfa tant' oltre, che la dònna 
già ficura a lui recide nel pròprio di lui 
letto la tefta , e fenza intoppo la por- 
ta a folenne trionfo nella attediata fua 
patria . Dove fi fono lafciate le tirco- 
Ypeziohi proprie di un Maresciallo nel 
campo ? Quello fie(Fo principio , che 
precipitò la Moglie di Putifarre in E- 
gitto, tolfe ogni prudenza ad Olofer- 
ne nel fuo accampamento : luna e V 
altro furono acciecati dalla troppo Af- 
fa zion di un fguardo La Putì fare f- 
fa ia Egitto, injecit oculos fuos in Jo- 
fcpb . ( Gcn. 39» 7. ) Non vide inciden- 
gamente , di paflaggio , fenza delibe- 
1 aziote % fenza attenzione : Ma mirò , 
e fifsò Ip fguardo e rinoYÒ le fue oc- 
chiate : injttìt oculos in Jofepb . Suc- 
chiò l'occhio il veleno > che torto fi 
trasfiifc nei cuore, e la mefchina di- 
venne farnetica prima di amore , poi 
Al furore . Oloferne flatim captus efl 
in fui* ecui'u . Mirò, e torto fu doma 
la fua ferocità j fu abbattuta la fua pru- 
denza^.- cominciò a ricevere le leggi , 
da chi troppo piacque a'fuo ocelli ; e 
finalmente fi lafciò uccidere, dopoef* 
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ferri lafciato allacciare. Statìmcaptus ejf 
in fuis oculis.(jud.i ò.i 7.) Troppo acca- 
derà lo fteflò anco a voi riveriti uditori- , 
fe vorrete dare certo trattenimento ai 
vpftri occhi. Dimenticherete le leggi del 
talamo , della fedeltà , dell' onore , del» 
la Religióne , di Dio . Per quefto lo Spi- 
rito Santo neir Ecclefiaftico tante voi- 
te raccomanda lacuftodia degli occhi. 
Non vi voltate addietro, dice , per ri- 
vedere ta) oggetto , che vi piacque nelT 
accidentale Tuo incontro . Se dopo aver- 
lo accidentalmente veduto f voi vi vol- 
gete per tornare a mirarlo , correte 
gran pericolo di reftar prefo al fuo lac- 
cio . Ne refpicias mulierem multivolam ; 
ne forte incidas in laqueos •Ulius . Eccl. 
9.3.) Non fifTate l'occhio, vi ripete, 
nel volto a una Verginella , le fue at- 
trattive vi faranno catene . Vìrginem 
ne confpìcias , ne forte fcandalizeris in 
decore Ulius . Andate per la voftra ftra- 
da , e non vogliate girare quà e là col- 
le occhiate . Noli circumfpicere in vi- 
ci* Civitatis . Se vedete un oggetto vi- 
ftofo ben abbigliato , voltate altrove Io 
fguardo . Averte faciem tuam à muli ere 
compia ,~éf ne circumfpicias fpeciem alie- 
nata . Molti fono periti per avere mi- 
rati volti lufinghieri. Soir fuoco, fon 
fiamma ; e in un cuore di zolfo arde fu- 
bito la concupifeenza . Propter fpeciem 
mulieris multi petierunt : & ex hoc con* 
l*piftentìa quafi ignis ardefeit . Molti 
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fon divenuti reprobi 5 perché di certe 
avvenenze fi fan fatti incanti . Sptciem 
mulieris aliena multi admirati reprobi fa* 
ili funt . Vedete quante volte nel folo 
principio di un folo capo Dio vi ripe- 
ta, e vi infinui tal documento . Pra- 
ticatelo- adunque ; evitate certi incon- 
tri : toglietevi da certi pericoli ; non 
imitando .e ancelle, che da van parole 
per contemplare Saul le; Ma imitando 
Saulle, che con poche parole fi liberò 
dalle ancelle . 
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Qu* rendente s dìxerunt tllis \ 
Use eft : Ecce ante te &c. 

i.Reg.p. 12. 

* ... i~ - . - t 

Si efpone il tefto con varie riBeffìonl 
morali fopra il ririramento a c 
fopra le fefte popolari . 

Spiegammo nella Domenica feorfa 
la cagione per cui le donne ia- 
terrogate da Sanile rifpofero con 
tante parole : oggi dobbiam fare 
alcune riflefi&om fu ciò, che differo. 
Rifpofero dunque che Samuele era ve- 
ramente In Città . Esc efi : differo : ve- 
detel li : Ecce unte te . Quefto ecce ante 
te pare un po difficile da fpiegarfi » 
poiché il profeta non era ne invida , 
ne sì vicino, che fi poteffe moftrara 
dito ; anzi non era per anco ufeito dal- 
la fua cala ; e i due viandanti ebbero a 
fare ancora non poco di flrada ; ed eb- 
bero a prender lingua da altra perfona : 
comedunque potevano dire, vedetel li : 
ecce ante te . Io non voglio affaticai mi 
in cercare fpiegaxione difficile : erano 
donne di baffa lega , gran ferve , che 
parlavano con nomini di baffa plebe; 

non mi fa maraviglia , che alcuna di 

loro 
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loro affettaffe di fare la foirjtofa , e cofl 
certa ru#cagter;ia d'ceffefenza yencà: 
ma ialdanzofainente per burla . Ecco 
yt\ li : ecce ante te . Seguirono : ta- 
te prefto : féfiina nunc\ ancor quefto 
par detto affai malamente .- quando nel 
lempofteflbgU fan fretta, poi cercano 
èì trattenerlo colla loro loquacità . Da 
' quella difficoltà facilmente mi libera 
con dire ; eran ferve *, chi può preten- 
dere che parlaflero con giudiqoV Se 
tutte le parole chedicotfò leVoftrefer- 
vefofFerben dette, ne darebbero trop- 
po bène le voftre cafe. Immaginatevi 
pure , che le ferve d' allora foflero ap- 
punto, come fonò le ferve d* oggi 
D» Aero, che Samuele in qtfel giorno 
fteffo era andato temutila Città : iadie 
cnimvenit in Civìtatcm . Per lai detto 
alcuni EfpoGtori credono * che quella 
non foffe la Città di Rammata patria 
di Samuele f poiché abitando effo io 
quella abitualmente y non fi farebbe 
potuto dire: oggi é venuto : Però, che 
quella foffe Rammata , ben fi ricava 
lanciò , chediffeil famiglio di Saulle , 
il quale non fapendo , fe il profeta fof- 
fe veramente in Città , o pur fuori f 
onde ebbe ad interrogar quefte donne; 
nam bic eft ViAens ;~contuttociò< aveva 
francamente affermato* abitare ilpro- 
feta in quella Città : Bffi vir Ih* in ci- 
•vitate hac \ e con Y aveva potuto af- 
fermare fe non per qpeft© >. perche q «el- 
\,im fa 
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la era la di lui patria; edivilafua ca- 
fa, e l'ordinaria fua rcfidenza . San 
Gregorio dice, che quel venire in Cit- 
tà vuol dire farfi vedere in Città ; Sa- 
muele rare volte ufciva di cala: (lava 
ritirato; e fe per neceflità, o conve- 
nienza andava nella contrade, o alle 
piazze, oavifire, fi rimetteva in cafa 
iubito che poteva . Quid eft quod di- 
curtt : bodie venìt in Civitatem ; nifi 
quìa tarò videbatut in Civita te , videii- 
cet tarde venie ns , citò recedens . ( I. 
Gregor.Magn. bic . ) Eflb lafciava un 
efempio da imitarfida ogni religiofo; 
anzi da ogni uomo amante della virtù 
c della quiete. Non abbiamo da fuggir 
gli uomini per odio degli uomini : dob- 
biam trattare con loro quanto richiede 
la carità verfo loro ; ma quando la Ca- 
rità non lo chiede , dobbiam lafciarli , 
■per tenerci ritirati , e vivere a noi me- 
de fimi . Probus quieta vita amatcr , 
fece funi , & folitudinem diligit ; non 
focìctatis bumana odio ; eft enim cutn 
' primis amans bominum ; [ed quiafugu 
tat vitia , quibus vulgus deleSatwr . 
( VbiU, Hebt.lib.de Abrabamo) è diffi- 
cile Teffere tutto giorno alle altrui 
cafe , a vifite , a irreligiofi tratteni- 
menti , fenza cadere in molti Jacci . 
Un converfare troppo frequente e ge- 
niale co'fecolari , va attaccando i vi- 
zj del fecolo anco ad un animo reli- 
giofo . Nam & apud cturos pnfto funt 

hquei f 
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la quei , in quos tuceffe eft ivitidert , jf 
quis jtt ìmprovidus , & deleSetwmul- 
torum consuetudine : ( ld. I. de pxntt & 
pTamiir. ) Siegue cpsì parlando Filo- 
ne . Trattando metto con loro; meno 
patifeon le noftre , e più fi giova alte 
lof smime . Col trattare fovverchio van- 
no feoprendo ogni nofljro difetto , onde 
ptoinafceip di (prezzo: Scoprendoci di- 
fettofi reftano j>iù indifpofti ad eflere da 
noi convertiti . Diceva bene San Pier 
Damiano ; lì Rètigiofo in faccia del 
Secolare é una pittura . Apud faculares 
ytligiofur quìfque pittura efin ( De Con- 
tempi, f acuii cap. 26. ) Andate nella 
•lcuola di un pittore, ed offervate un 
gran quadro da lui con tutta perfezio- 
ne finito ; fe vi accodate molto , il di- 
pintore feofta la tela , e vi dice allon- 
tanatevi. Ma i colori fon vivi , Hdife- 
gno è perfetto, gli ombreggiamenti 
Màeftri , sì replica il dipintore ; . ma al- 
lontanatevi; poiché ogni pittura vuole 
la Tua didanza .-Che le figure fono 
di pennellate affai groffo lane , la diftan- 
za vuol e fiere ancor maggiore, fe ab- 
biano a comparire. Al punto della pro- 
spettiva vedete in aria e perfone , e co- 
lonne , e architetture , tutto in piedi : 
Ma fe le mirate poi più d' appreffa tut- 
te fono fton volte , tutte cadenti . Se fi 
miri la pittura di una volta dal corni - 
ciane fi difprezza / fedal pavimento^ fi 
itima PiSura fiquidem , ficguè il Da- 
* V '■ mia- 
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ftìiano , / ptocul afftfiat , ìnhìanur , & 
cutn aviditste profpicitur : fi juxt* fit , 
conUmptibilis judìcatur . Non altramen- 
te gli uomini di Dio agli uomini del fe- 
cole» fanno una degna comparfa , fe non 
il accodino oltre al centro delia debita 
profpettiva :. ma fe fi avanzino , le vir- 
tù , che comparivano diritte, comin- 
ciano a pendere , ed a fconvolgerfi ; 
quelle che comparivano in piedi , (ì 
danno a vedere cadenti . Et fpiritualu 
quifque carnalibus abfens quidem timo- 
ri , pr<efens autem videturejft defpeiiui . 
Quella che in lontananza compariva fc- 
rietà , in vicinanza ftimafi ruftichezza , 
quello che fi credeva diftaccarnento dal 
mondo , fi ftima fafto . Si fiede a tavo- 
la , e e coli attinenza è facile il diferc- 
ditarfi quafi uomo tetrico , che nulla 
gradifee ; o colla crapula difereditarfi 
quafi uomo ingordo, che troppo divo- 
ra . Nel converfare il parlar poco di- 
gredita quafi uomo , che non fappia 
parlare; il parlar molto diferedita qua- 
fi uomo, che non fa ppia tacere , Nel- 
le cafe de' fecolari chi va a cercare trat- 
tenimento , che può trovare ? Cibi e be- 
vande ,che poi facciano naufeante lo fto- 
maco al religiofo avezzo a povero,e non 
pulito imbandimento ; affetti , che poi 
riefean di fcandalo , e facciano ingiuira 
al crocififfo : difeorfi , che poi vadano 
a finire in mormorazioni . Nequaquam 

igitut , ci cforta S. Ambrogio \ vequa» 
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T fuam igitur qiueramus Chtifium 9 ubi 
invenire mnpojfumus. Non efi Chrifius 
tìroumfontneus : Cbrìftus enìm eft pax , 
in foro lite/ : Chrifius jufiitìa efi ; in fo- 
ro iniquitas j Cbrìftus operator efi : in 
foro inane otium : Chrifius Caritas è fi : 
in foro obtreBatiò &c. ( S. Ambrof. tib. 
MVirg. ) I Secolari fteffi più fòcilraen- 
te ricevono le religiofe rmpreflioni , 
quando eflB vengono alle cafe teligiofc 
ptt effere fam i fica ti , che quando van- 
no i religiòfi a cercarli nelle lor cafe , 
dove tìon di rado reftand Jnfaftiditi . Sa- 
1 muelepoco ufcivàdalla^fiiaòifa ; e ie 
ferve , che non erano àvvezze a vedere 
la fua perfona , lo confiderà vano , co- 
me fe non foffeinCkfàt In quel giorw 
~**o il profeta fi faceva vedere nel {rabblf- 
, co; onde dicevano, ch'era venato in 
Città appunto in quel giorno; bodte 
tniw venit in civitatem . -Di più Tappia- 
mo di' eflbdi tatotoin tanto andava al- 
ia vifita d } altre Città ; onde- può effe- 
re , che appunto in qùrt giorno fotte 
tornato . Può anco effer* ch'eigodef-, 
■ft-df villeggiare e uatteuutofi aJFaria 
falubre della villeggiatura , in quel 
giorno fotte andato in Città per pùbbli- 
ci convenienza . HoÀieenim venit in Ci- 
<9ìtatem ... ?< 

. Per ragione dell' effer vaiato in quel 
giorno , apportano il do#er affi fiere a un 
pùbblico facdfrcio: quia facrificium'efi 
*odie. popuii in iexcelfo . Por*: l' autore 

delie ** 
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I delle queftioni Ebraiche , e dopo lui il 
i Maeftro della Storia v Ruperto Àba-* 
i te , Ugon Cardinale fon d i parere , che 
quello , che qui chiamar! facrificio , non 
fofle veramente facrificio , ma un con- 
vito . Sacrificium in hoc loco prandium 
iatelligttur y quod pr<eparavcrat Samuel 
in Calendis. Che fe fi fa menzione di 
vittimerò nor* importaMion é cofa nuo- 
ra nei facri volumi, chiamare col no- 
me di vittime \ cibi. Occide viilhnas , 
così Giufeppe al fuo Maggiordomo , & 
infinte convivium , quoniam mecum fune 
comefìuri meridie . Se ciò é vero , eccovi, 
le folennità di molti Criftiani al di d* 
oggi . Domani è una fefta folenne : tut- 
to il maggior penfiero , tutta la maggior 
fòHecitudine di molti finifee in fare una 
cayola migliore del folito ; il trattarli 
con un Lmbandimento più lauto ; non fa- 
érìficium fed convivium . La gente ple- 
bea folennizza la fefla giuocando , e ub- 
briacandofi in qualche taverna : non fa- 
crificiUw, [ed convivium. Le donne ripon- 
gono ttìtta la fantità del giórno folenne 
in girare per le ftrade più frequentate , 
e pascere gli occhi , e i fenfi cogli ogget- 
ti a lor più gradevoli : non facrificium , 
fed convivium . E credete poi , che io 
grazia di tali fette Dio voglia benedire 
la vortra Città f In certi giorni folenni 
vedo abbandonare tutte Je Cafe , e ri- 
durli tutto il gran mondo in una , o due 
contrade . Ricchi , poveri , nobili , 

igno- 
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ignobili tutti a formare il gran concor- 
ro : ichiufi dalla gran moltitudine i por- 
tici , popolati tutti i balconi-.- Santo * 
di Cui fi follennizza la fefta* affacciatevi 
dal paradifo , e mirate , poiché qualche 
gran cofa fi voi fare da quefto popolo a 
voftro onore . Gi$ le trombe feftofe in- 
timano lofpettacolo-: largo, largo, date 
luogo : cpfa fi fa ? Si da la m offa a quat- 
tro o fei cavalli , che pàffino a volo la 
brfeve ftradacol loro corfo . Dopo que- 
fto fi fcioglie la raunanza -, perché é fini- 
ta la fefta . Si fono Iafeiate deferte le 
chiefe; non anno avuto adoratori gli al- 
tari , quattro vecchie donnicciole fo- 
no andate a ricevere la benedizione det 
Sacramento : tutta la piena della Città 
é andata a vedere it corfo . Sì : quattro 
barberi , quattro caveii corridori , etti 
impetreranno fopra voi là protezione de* 
San tU Vorrei che a me^flé lecito V 
aggingnere a' voftrtfontuofi paHj un pò 
* di ricamo j naoverrei fregiare in>oto tre 
fempHd r ;p*foieI di un Salmo ; \Fàlla* 
iquus kd faltitetk: (P/I 1*7. ) Altro 
ci vùòleia. faivarri dalle calamità ,**altro 
ci vuole a 61 vare 4aWa dannazione le 
voftc anime * che«*bbandonate ne' di 
fedivi le divozioni, per veder correre 
quattro beftie . Fatta* equus ad falutem. 
Dònna , al fine di tìn anno , che avete 
voi -fatto per laìfoftra ftivezza? Avete 
ògftìi giorno fatto attaccare tre volte ! 
cavalli fotto alla voftra carrozza: voi fe- 
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lice, feque' Cavalli , che vi conduco- 
, no alle mufiebe , al corfo , alle veglie 9 
, al teatro, per le medefime ftrade vi con- 
j duceflero al paradifo . Ma fallate equus 
ad falutem . Per ottenere favori da Dio, 
difingannatevi , vogliono effere divo- 
zioni , non voglion effere ricreazioni . 
Non convivium , fed facrificìum . Tan- 
to , e più direi fe foffi d' opinione , che 
il (acrificio, di cui parliamo non fofle 
flato veramente facrificio , ma convito . 
Però dico , che veramente fu facrificio ; 
Mi muove oltre la piena degli Efpofito- 
ri ; ( Abulenf Lyran. Cajetan. Mendozza 
&c.bic: ) primo, il non avere fonda- 
mento per diftaccarmi dal fenfo litterale 
il quale chiaramente parla di facrificio ; 
quia facrificìum bodie populi in excelfo : 
fecondo, perché ù appettava Samuele 
e dare la fua benedizione : ipfebencdicH 
òoftié : ne v'era duopo della (bienne be- 
nedizione del facerdote , fe quell'in*- 
bandimento non era di vere vittime i 
Per tanto queft' era uno di que'facrificj, 
che fi chiamavano oftie pacifiche; cu* 
andava una piccola parte a Dicrnel-fuo 
Sacerdote : il più reftava all' offerente , 
e fi godeva con allegro convito . E que* 
{lo onore , che facevafi a Dio con faci- 
lità , e con frequenza perché coftava pò* 
co, e finiva in una buona menfa , <mi 
rapprefeftta quelle divozioni , che anco 
al dì d'oggi fono praticate da molti in 
ì certe folennità , nelle quali non fi dà 

tutto 
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ruoto al mo*v*o_ 5 come in quelle ^ delle 
quali poc' anzi ò parlato , ma fi dà qual- 
che piccola parte à Dio ; e la parte mag- 
giore a qualche bagordo . Sonò facrificio 
che vaaJÉnirejn convito. Sacrifichimi 
& Convivium . Si fanno proceflìonì ad 
onore di Maria Vergine ,«c di altri San- 
ti: grande é la folla del popolo nelle 
ftrade ; fontuofi tapeti fendono dalle 
fineftre , fi fanno fontuofi addobbamen- 
ti , e le contrade fi mutano in gallerie . 
Fuori fi concorre a goder V apparato * 
in cafa a godere qualche rinfrefco . Sor- 
betti i merende , calorofe bevande , fino 
al pattare il Sacramento , o la facra im- 
magine danno un delizioso trattenimen- 
to ad una niente incomoda divozione . 
Al pattare poi del Sacramento , o della 
facra immagine una genufleflìone con 
due picchiate di petto , quefiV è quanto 
fi dà a Dio del Sacrificio: Sacrìficium 
convivium. Si fuol, dire q ne fta Città 
( Bologna )eflere diYOtiffima della gran 
Vergine ,',e del divin Sacramento ; e fi 
fuol dire per quefto appunto , perché 
ogn'anno fi veggano farli a lorofolen- 
niflime proceffioni con grande faftofità 
di apparati; ma io cerco nella divozio- 
ne la divozione . Non la trovo negli 
addobbamenti , che non di rado fono 
trofei di vanità non divota : Non la tro- 
vo nelle ftrade* che non di rado fono 
teatri di qualche paffione tumultuofa . 
Non la trovo fc nelle ftanze * che non di 
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I rado fono ridotti di qualche cOnverla- 
zion diflbluta . Donna in tai giorni voi 
iafciate di andare alla Chiefa ; Iafciate 
di afcoltare la divina parola per vedere 
la proceffione . Sentite : Due folennif- 
fime proceffioni fi prefentano nel- 
la divina Scrittura : l'una fatta al tem- 
po di Davide nella Città di Gerufalem- 
me \ l'altra fatta al tempo di Giofué in- 
corno alle mura di Gerico ; e nell'una % 
e nell'altra portavafi come in trionfo F 
Arca Santa del teftamento . Ella fi levò 
al tempo di Davide dalla Cafa di Obe- 
i dedomme per trafportarla nel fuo padi- 
glione : Sette gran cori di mufica veni- 
vano onorando la facra fcfta . Et erant 
cum David feptem ebori . ( z Reg.6. 12. ) 
Tutti quanti erano i capi delle fami- 
glie d'Ifraello , parte precedevano , par- 
te accompagnavano quel Santuario . 
Davide fteflb in umile portamento ac- 
crefeeva colla fua umiliazione la Mae - 
ftà di quel di voto corteggio . In ogni 
parte rimbombavano trombe, da ogni 
parte fi rifpondevano religiofiflìme me- 
lodie . Et David , & omnis domus ìfracl 
ducebant arcam tefiamenti Domini in ju- 
bilo , & in clangore buccina . Ma non 
trovo già , che le dame di Ifraele accop- 
piate a due, a tre, a quattro infieme 
andaflero colle loro carrozze a difturba- 
re le faere ordinanze : non trovo , che 
tutte le donnicciole fi buttaflero in te- 
i ftailcendalo, per andare e fard vede- 
Lez.CalTom.lX. M re 
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re «n quel concorfo . Di una donna fa 
»<»«<>» che fi fece a guardare prò- 
ceflione dalia finelba . Cumque /«tratto 
«rea Domini in Civitatem David y fAi C U 
W* Saul nfricleus per fenefiram &c. 
Quella avrà ypluto eflere a «arte del 
molto merito accompagnando Ja divo- 
ta funzione almen collo fguardo . Eh 
divozione di fineftra non fuol eflere di- 
vonone di , merito ad una donna . L'oc- 
chio li portò ad un oggetto divoto , e 
iorfe nel paflaggio dell'arca , l'avrà ri- 
venta con rifpmofo inchino ; ma la 
mente piena d'altri penfieri , il cuore 
piend altri affetti fopra di lei traevano 
imminenti gaftjghi : Vide, e in yece di 
«mpunzione , fi abbandonò in un fu. 
nerbo d.fprezzo ; e la cofafinì , che nel- 
la devozione comune ella divenne rea 
d< colpa (ingoiare ; e riportò per frutto 
di una interna colpa da lei commeffa 
mirando la proceflwne da una fineltra » 
I eflere gaftigata da Dio con perpetua 
flenlita . Oh andate , o Donne, e S 
Imgateyi di a ver guadagnata una gran- 
de indulgenza , quando infuna ftrada , 
o a unafincflra avete piegate le ginoc- 
chia avanti ad una ftatua-, oad una im- 
magine lanta, e avate.paflato in vede- 
re ed efler vedute , in amoreggiar» , in 
mormorare tutto il rimanente del n 
JL altra i proceflìone al tempo di Giofué 
fi fece fette volte intorno alle mura di 
Gerico . Tutti gli Israeliti concorfero 
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ad onorarla colla loro prefenza . Secen- 
to mila foldati fotto Tarmi precedeva- 
no l'arca; quefta fi portava da'Sacer- 
doti; dopo qucrta veniva alla rinfufa 
tutto il rimanente del volgo minuto , 
tutta la moltitudine de plebei . A que- 
lla proceffione concorsero ancora i Ge- 
ricontini . Grifraeliti la accompagna- 
van col parto ; i Gericontini collo fguar- 
do . Lè dame alle fineftre , gli uomini 
d armi fulle mura, gli altri fu i terraz- 
zi, fulle torri; tutta Gerico (lava mi- 
rando la divota proceffione, che face- 
vafi intorno a Gerico . (Jofu. 6. ) Orsù 
quel popolo ftia ficuro ; almeno fperi 
bene della divina clemenza , quando 
tutto è concorfo a vedere la proceffione 
della Sant'Arca . Che ficurezza ? .... 
Che fperar bene ? . . , . Alla fettima pro- 
ceffione tutte rovinate quelle mura , 
dalle quali i Gericontini l'avevano mi- 
rata , e tutti que' Cittadini uomini ^ 
donne , vecchi , bambini , ricchi , po- 
veri , nobili , ignobili , irremiffibilmen- 
te fi partano a filo di fpada . Cosi nulla 
giova ad un popolo il concorrere tutto 
per vedere una proceffione , che è San- 
ta , quando a vederla è condotto , non 
da motivo di religione, ma da fola cu- 
riofità . Oh andate , cari miei Bolo- 
gnefi , e dite : Dio ci libererà dalla in- 
nondatone dell'acque , e terrà da noi 
lontana ogni difgrazia , perché abbiam 
iacea una proceffione ; e non fi poteva 

M a paffa^ 
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pattare colle fanti reliquie , per la gran 
folla dèi popolo , che chiudeva le con- 
trade. Non vi lufingate. A una tale 
vifta voi dite : ^uefto popolo é dìvotif- 
fìmo ; ed io vi dico : quefto popolo^ cu- 
CÈtofiflfimo : Ma là etiriofìtà di vedere co. 
Te anco fante , non batta per placar Dio 
/degnato contro le noftre colpe . Dio 
per placarfi da noi Cri tìiani vuole olo- 
causti , non vuote di queTacrifiq che 
fon Conviti . Sacrifcium convWtutn , ben- 
ché di quelli facrKficj una qualche parte 
ne refti ad onoi de'fuoi altari . Dilige* 
Dominum Deum tuum ex toto corde tuo . 
Sacrifichiamogli tutto il cuore : etto . lo 
vuole : effo lo merita , eifo lo gradifee 
ec. 
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f Ingrediènte s urbem fl&itm ìuvenie- 
tis eum 5 antequam ajcendcmt 
excel fum ad vefcend/tm 3 

i. Reg. 9. 13- i . 

Sifpiega il tefto ; e fi tratta del benedi- 
re Ja tavola e ringraziare il Si- 
gnore dopo di *fla . 

.* . * ». * 

DObt>iam anc' oggi fpiegare le 
molte ciance, colle quali Saul- 
le , e il fuo compagno furono 
trattenuti dalle donne Ramat- 
tee . Entrando, di (fero, sella Città , 
fubito troverete il Profeta : ftatim inve- 
- nìttis eum . Quéfto fu falfo , perché , 
come diremo altra volta , fi avanzarono • 
molto nella Città prima di averne l'in- 
contro . Ma quelle donne così di (Tero , 
perchè volevano fare le faccenti , e mo- 
ftrarfi ben informate : o pure perché 
volevano cicalare , e non fapevan che 
dire. Se ogni volta che le ferve voglion 
fare le dottoreffe , doveffero con un fo-, 
lo quattrino pagare il lor dottorifmo * 
noti batterebbe per quefto foio confumo. 
tutto il lorofalario . Voglion dare dot- 
* trina, voglion dire; ma poi le loro pa-* 
role non di rado fon piene di falfità , e 
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di bugie . Donne , parlate poco , (e non 
volete pregiudicare ali* voftr anima , e 
fe volete tenervi in qualche credito di 
buon giudicio > Sieguono antequàm 
afccndat excel fum ad vefccridum : lo tro- 
verete prima che jada all'atto per ci- 
barli- Nella divina^fcrìttura troverete 
frequentamele Excelfa , luoghi fubli- 
mi per luoghi di facrific/ . Queftì eccelli 
erano punte , o cime di monti con qual- 
che fabbrica dedicata ad efercizio di Re- 
ligione . Di quefle fabbriche alcune fer- 
vi vano alla adorazione degli Idoli : e ve I 
j& avevano le loro flatue ; e vi fi colti- ; 
va vano intorno alberi , ebofchi .*Gefo- 
boamo tra i Re fabbricò molti di tali 
tempj . Feett fanaintxcdfis ( 3. !8f£. ix. 
3 1 . ) Altri prore , de q ua li parlai! in Ge- 
remia, ( jfc. <?dificaverunt excel fa 
Baal . Gl'idolatri co fumavano di fi- 
tuare fu tali altezze i loroDii ; onde 
Moisè lafciò il comando : Subvertite 
ma loca, in quibus coluerunt gentes , quas 
pojfcjjuri efti&i De* fuos fuper monte s ex* 
celfos , ÉT còlto , <Sf fubtir otnne lìgnum « 
frondofum . ( Deuter. 12. a.) Ezechia 
ebbe vero zelo contro quelle facri leghe 
profanità , elediflruffè. Ipfe diffipavit 
excel fa , éf contrivit fiatuas , & fuccidit . 
lucos ire ( 4. Reg. 1 $ . 4 . ) E Giona dopo 
lui: Excel] a quoque, qua etani In Hle- 
rufakm-^ ad dexteram pattern mentis ef- 
fenfionls , quA r adijicaverat Salomon rex 
ìfrael Aftarétb idolo Sidoniorum, trCha- 
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mos offenfioni Moab , & Melchom ab orni- 
nationì filiorum Ammon polluit Rex . ( 4. 
Rsg. 25.1 3 ) Altre di quelle altezze era- 
no desinate alla adorazione del vero 
Dio , e v'erano eretti altari , e vi li im- 
molavano facrific} ; ma quelle adora- 
• zioni , e quegli altari , e que'facrificj 
erano facrileg; ; perche Dio non vole- 
va , ne altari , ne facrifìcj in que'luo- 
ghi . Nonfacietis ita Domino Deoveftro\ 
fed in Uco quem elegerit Dominiti : Offe' 
retis in loco ilio bolocaufta . ( Deuter. 12. 
4. ) Da quello intenderete onde fia 
quel rimprovero , che fi fa a molti Re 
per altro fedeli a Dio; quando lodan- 
doli nella facraftoria le loro azioni , di 
tanto in tanto fi aggiugne : veruntamen 
Excel fa non abftulit . Di Afa fi legge che 
diftrufle gl'Idoli , ma non levò le ado- 
razioni , che fi facevano nei luoghi fu- 
blimi . Excelfa autem non abftulit . ( 3. 
Reg.is. 13.) Di/truffe gl'idoli Giofa- 
fatto; ver un t amen excelfa non abftulit ; 
adbuc enìm populus facrmembat , & ado~ 
lebat incenfum in Excelfts.( j. -Rfg.22.44 ) 
Si loda Azaria ; veruntamen Excelfa 
non eft demolitus . ( 4. Reg. 15.3.) Que- 
fli eccelli non rovinati erano luoghi con- 
fecrati alla adorazione del vero Dio , 
ma fuperfliziofamente contro il volere 
del medefimoDio. Que'Monarchi per 
altro buoni c lodevoli portando il loro 
zelo contro le adorazioni delle falfe di- 
vinità , non fi prefero tanto a cuore di 
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... rfiftruggere quefte foperftiziòni . BbfeèrO 

• / zelo ancora contro quefte e le eftirparo- 
' no dal loro regno Ezechia , e Giofia ; e 

que\Sacerdoti . che avevano iaefle- fer- 
vito furono fofpefi dalTefci'cizio del lor 
- Miniftero ; e non fi volle , che più en- 
traìfero dentro al tempio; avendo per 

* pena una fpecie di fofpenfione , e Inter- 
detto . Veruntamtn non afcendfbant Sa- 
ferdotes excel forum vd altare Dorhinì in 
Jerufalem^fed tantum cvmcdebant azima 
in medio f rat rum fuoruni . f 3 9. ) 

' Dà quefta dottrina nafce una grave 
difficoltà nel tefìo: Se Dio vietava gli 
altari f i facrificj , e le pubbliche {blen- 
ni adorazioni fulle cime de'monti , Sa- 
muele veniva a commettere grave pec- 
cato di condannevole fuperftiitone te- 
nendo altare , offerendo facrificj , e fo- 
lenni adorazioni a Dio fulla montagna 
di Rammata . ( iXeg. 18. ) Dite lo fte£ 
fo di Elia , del quale troviamo , che ri- 
pulì l'altare 5 e offerfe facrificio fopra 
il Carmelo . A noi non è lecito il fervìre 
a Dio con un oflequio tutto fatto a no- 
lìro capriccio ; dobbiam fervirlo confor- 
me alle prefcriz'roni del fuo volere. Tan- 
te eijgge ogni padrone da'fervi f boi ; e 
il carattere proprio del ben ferviré non 
confifte nelle fatiche , nei minifterj , 
nelle riverenze ; ma riellefeguire la vo- 
lontà del padrone . E cofa fanta la Co* 
munione : ma gravemente pecche! bbe 
chi vokfle ricevere TEucariflia due voi- 
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te al giorno: E'cofafanta l'orare colla 
ginocchia a terra ; ma peccherebbe un 
facerdòte , the per foddisfare alla priva- 
ta fua divozione celebrafle inginocchia- 
to la Mefla; perché Dio non vuol ette* 
re fervi to cosi ; e il fare a onor di Dio 
ciò , che Dio non virole , o quando Dia 
noi vuole, 0 nel modo che Dio non vuo- 
te, non è oflequio , ma difubbidienza ; 
kob é divozione,mafuperftizione . Dun- 
que Samuele ed Elia offerendo a Dio 
facrificj in luoghi da Dio vietati offefer 
Dio : E come dunque eran Santi ? Ri* 
fpondo. Il Signore dando leggi pofitive 
«niverfalinon fi legò mai le mani , on- 
de poi non poteflfe tal volta difoenfare , 
e voler effene diverfamente fervito ia 
particolare : Siccome con Samuele , E* 
ina , ed altri difpensò nel Sacerdozio ; 
onde benché non fofTero nati da: fangus 
Sacerdotale , pure a lui potettero offerir 
facrificio *, così difpensò ancora nel luo- 
go , onde potettero offerir facrificio e 
fuor del tempio , e m luogo<eccelfo . In 
fatti Dio approvò il facrificio di Samue- 
le fuori del tempio ita Masfa, donando 
alle fue armi una prodigiofa vittoria ; e 
approvò il facrificio di Élia fui Carme- 
lo , mandando una fiamma prodigiofa a 
divorar lolocaufto . 

.. Ma torniamo aMe Ancelle , le quali 
raccontando a Saulle un coftume di quel 
popolo., a noi fomminiftrano un buon 
documento . Dicono dunque , che quel 
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popolo noa 6 farebbe citato prima the 
Samuele fi (offe portato al facrificio ; 
poiché aggiungono , efìfo benedice la 
vittima, « poi fi mettono a tavòla qae* 
che fono invitati . Neque enim comeflu- 
rus (fi popuÌMs , dtnec ille vtniat , quia 
ipfe benedici* bofift , & deinceps confo* 
dunt qui vitati funi . Quello racconto è 
sn pò confalo 9 * non é da maravi- 
gliare , quando fon donne crcparla* 
no , e veigtion dir bene r ma non lànno 
i piegar fi bene.. Dicono, che il popolo 
non prende cibo prima che Samuele 
abbia benedetta la vittima ; e dopo que- 
ila benedizione fi cibano quelli che fon 
chiamati ; e gli altri ? Reftan elfi digiu- 
ni e prima e dopo ? Il cortame era que- 
llo . In Otti in tal giorno non fi met- 
tevano a tavola prima che fotte offerta 
{biennemente la vittima ; al facrificio 
della quale U popolo interveniva . Com- 
pito il facrificio la moltitudine fi ri- 
mette va «elle fuecafe e pranzava. Ma 
nel luogo fteffo dove fi era facrificaco , 
Samuele faceva un banchetto, e a que- 
lla tavola reftavano coloro , che era- 
no da quello invitati » Il Convito * che 
facevafi fu quella cima y benedicevafi 
dal Profeta : ipfe benedica boftta : gli 
altri che fi «facevano nelle cafe priva* 
te fi benedicevano dai capi delle fami- 

Quefto dice il Rabino K unici , era 
il coit unae degli Ebrei , prima di cibar- 
ti 
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fi benedire la menfa . Il capo di caf* 
prendeva il pane nelle fue mani , dap- 
poi una cazza di vino , e a nome co- 
mune de'commenfali pregava il Signo- 
re , che forte a tutti falubre . Mori* 
1 etat ìnttt Hebraos , ut Pater famìlias 
f initurui convivium praiter verbo > & 
accepto in manus pane precaretur Re- 
gem mundio ut illud vellet effe [aluta- 
re , & poftea accepto poculo idem dice* 
ret . Quefto fu il coftume del Salva- 
tore; e quando diftribuì alle turbe , e 
moltiplicò i pani e i pefci , prima li 
benedifle, benedixit ìlìis . (hlattb. \+. 
*9- ) Quefto , come ci afficura Ter- 
tulliano , fu il coftume degli antichi 
Criftiani: mai non fedevano alla men- 
fa , che prima non invocaffero il Si* 
gnore con brieve orazione . Non priur 
difeumbitus , quam oratto praguftetur . 
(TertuUsJpolog.c. 39.) Quello fteflb , 
che ora é un vano coftume di bevere 
l'uno alla falute dell'altro i convita- 
ti , nel principio della Chiefa altro 
non era che nn-rinovare benedizioni . 
Come il benedire tocca a chi é dappiù , 
il ricevere la benedizione a chi è dam- 
meno ; così gli uni moftravano ofle- 
quto agli altri , chiedendo alle fue taz- 
ze benedizioni dalle lor mani. ( Bef- 
seri, in Tbeat. v. Benedico i ) Così in 
que'fervorofi fedeli ancor le bevande 
fi ramificavano con brevi orazioni , e 
con divota invocazione del Signore * 
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Grande rimprovero a que' Criftiani 
che al gtornó d'oggi prendono il loro 
cibo, fenza alzare ne pure per un mo- 
, mento la mente 1 a Dio. Il cane affa* 
roato guarda la mano, e il volto de 
fuo padrone , e gli fa feda , e fa ve- 
dere che afpetta la fua riffezione da 
lui ; e l'uomo non dà uno fguardo a 
Dio padrone , come fe non ricevuffe 
le fue vivande da lui. Temete forte , 
che perda qualche poco di allegrezza 
una menfa , fe per invocare Iddio "vi 
mettete prima per un momento in fe- 
rietà ? Quanti pencoli potete correre 
«el cibarvi . Quanti cibi poffono efle- 
re infetti ài occulti veleni, di quan- 
ta a voi nocive ? Non bafla qu^fto 
timore anco folo , perchè prima di ci* 
barvi invochiate Dio , che vi difenda 
da ogni pericolo ? Quanto giovò al gran 
Patriarca San Benedett , l'invocar i! 
Signore prima di prendere ilfuorifto- 
ro ? Come a gran Santi ordinariamen- 
te non mancano gran nemici , vi fu 
{ chi tentò di togliere al Santo la vita , 

■) * prefentandogli una infidiofa bévanda « 
.Gli (lava già avanti piena di vino av- 
velenato una tazza ; e nella tazza fta- 
va na (corto in agguato la Morte ; Ma 
prima di accodare il vetro alle labbra 
fece fopra lui col fegno di croce di vo- 
ta benedizione. Portento ! Mentre il 
Santo alza la fua mano vifibile , nel 
momento fleffo una mano invifibflc 

fpea- 
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fpczza la tazza , fparge l'avvelenata 
liquore , libera dal pericolo, manr- 
fefta la tr^ma . Quanto coftò ad un?* 
infelice Religiofa il non benedir la 
fua menfa . Un pò di lattuga formò- 
una fera la fua povera frugali ffi ma 
cena ; e forfè non credè quella , vi fof- 
fe bifogno di benedizione , quando la 
vivanda era sì tenue . Non bened) : 
prefe il cibo , e col cibo le entrò fu* 
bito in corpo un demonio . ( S. Gregor. 
in Dsalog. ) Olmè una Monaca inde- 
moniata ! Quanto dirturbo nel Mona- 
flero ! Quanto terror nelle Monache ! 
Quanta confufione nella mefehina ! 
Pretto Eforcifti , Sacerdoti : fi chieda 
per qual colpa fia la mifera condan- 
nata a tanta pena . Viene un* Efor- 
cifta : interroga quel Demonio ; per- 
ché abbia avuto l'ardire di forpren- 
dere quella Vergine ; ma il Demo- 
nio io , rifpofe , penfava a tutt' al- 
tro; M'era ridotto entro a poche fo- 
glie di lattuga in importo : fi colie 
queir erbaggio , ed io non mi partii 
dal mio porto ; coir erbaggio entrai in 
quetta bocca , pattai per quefta gola y 
e poi prefi quartiero in quefto feno: 
Quetta Monaca non fi lamenti di "«oe ; 
fi lamenti ibi di fe ftefla: Se prima di 
pafeerfi con queir Erba facea fopra d* 
efla un femplice fegno di croce , io me 
ne fuggiva , ed ella non farebbe ifpì- 
ritata . Vi sò diie * che tutte qneHc 

re li- 
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religiofe indi in poi non toccavano ne 
bevanda, ne cibo, fepfima non Io be- 
nedicevano 'con una brive preghiera , 
e colla mano * Io non vi dico % che 
Dio fi impegni a far miracoli ben vi 
dico che nel cibarvi lo moverete ad 
affiftervi colle fiie grazie 3 <f a • di-r 
fendervi da moki pericoli , fe lo in- 
vocherete prima di prendere T voftri 
cibi ♦ Alcuni fanno , che la Menfa be- 
nedicali da' loro fanciulli : lodo il co- 
fiume, fe ciò fi faccia , o per avvez- 
zare i fanciulli a quello esercizio di- 
voto , o perché venendo da fanciulli 
innocenti quella benedizione fìa per 
effere più cara a Dio ; ma ognuno 
deve accompagnare almcn col cuore 
la loro benedizione ; e neffuno de* 
perfuaderfi, effere cofa fol da fanciul- 
lo , quando fi pone a menfa V invocar 
Dio . Il convito , al quale nelle Te- 
gnenti Lezioni vedrem Samuele, era di 
trenta convitati; ma neffuno (tendeva 
mano a vivanda , prima che da fa- 
muele fteflbfotfe benedetta la tavola : 
ipfe benedica bofti<e . 

Io mi perfuado , che un convito il 
quale cominciava colla orazione , col- 
la orazione ancora fi ni (Te . Quefto cer- 
tamente era comando del Signore nel 
Deuteronomio ; e dopo il convito vo- 
leva edere ringraziato. Cum comederis, 
& faiiattu f uer i* , benedìcas Dòmino ♦ 
( Df**r, J. i ©. ) Tal* efcmpio ci fa la* 

fcia- 



Lezione XVUL * 7 j 
i Telato dà Crirto , il quale nelF ultima 
Cena bymno dillo furrexit . 
19.) Quefto fa ileofturae de'primiti- 
i viCriftiani ; e de' Cuoi tempi ci adi- 
cura Tertulliano, (Apologeta cap. 39.) 
che le menfe finivano con brieve ora- 
zione : Oratio convivium dirimit . Que- 
fto a tutti i Criftiani tante volte rac- 
comanda il Crifoftomo. Vide , quomo- 
do ir tunc potijftmum congruit , pofi fum- 
ptum corporalem cibum Jpiritual* convh 
Tjìuw proponi , ut non pofl fatietatem 
tibi corporato anima t or per e , ér defes 
fieri incipiens , in perniciem aliquam 
. ruat . ( S. Chrjfofi. bom. io. in Gcn. ) 
Chiama fpirituale convito il divoto rin- 
graziamento ; lo chiama forte feudo 
contro a' pericoli , che pofTono fopra- 
fìare all'anima dopo il cibo. Altrove 
ripete . Opus eft , nos tf tnenfam peten* 
tes , 6f definente* , Beo gratias agere : 
Menfa namque ab oratione fumens ini- 
tium , & in orationem definens , nun» 
qua de fide: ; [ed fonte largius omnia 
nobis afferei bona . (Id.bom. 79. adpo- 
puL ) Conviene invocar Dio , e rin* 
graziarlo prima , e dopo il ri (loro : 
Quella menfa , che cominci , e fini* 
fca colla orazione , ci farà fruttuofa : 
Santificando i noflri conviti qui in ter- 
ra, ci prepareremo eterni conviti nel 
Cielo,. Altrove raffomiglia a immon- 
di animali coloro, che fi levano dal- 
la lor tavola * fenza dare un minimo 
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ringraziamento al Datòr d' ogni ben« , 
Audiant qui quajt porci , .òtfw come*" 
detint , everfa calctbus menfa , tema- 
Unti confurgunt , nw* qgere gratìrts de- 
beant , fe in hymnum a menfa dcvtnr- 
re. ( S.Cbryfoft. in Mattò, borni th~) 
Voi ringraziejrete H Signore , fe riflet- 
terete, che le vóftre vivande fono una 
limofina, che Dio vi fa . Per quanto 
fiate nobili , e ricchi , voi non avre- 
fie un vii tozzo di nero pane , fe Dio* 
nonvenefofle cortefe. Ricevere tan- 
ri cibi dalla fua mano , e non ringra- 
ziarlo, e ne pure riconofcerli dalla fua 
mano, é una fcortefia , im* ingiù (tizia, 
una ingratitudine pericolofà . Molti fo- 
no gli imitatori del vecchio. Adamo s 
a' quali poi toccherà la disgrazia del 
vecchio Adamo Quanti doni a lui fe- 
ce cop mano liberale il Signore ? Pur 
non troviamo , che folTe corrifpoflo 
con tuia parola d' umile,, ringraziamen- 
to . Dio lo crea , e Tarricchifce con 
cento, e, mille perfezióni di corpo, e 
di anima; e Adamo non apre bocca. 
Dio lo trafporta in un giardino il pjù 
delizio!© , che mai fi vedette fopra la 
terrà, e gli ne conferifee il poffeffo; 
ne Adamo paria . Dio gli fa paffare 
avanti agli occhi la «umerofa raflfegna 
di tutti gli Animali , e di tutti Io co- 
ftituifce Monarca , ne Adamo fi di- 
chiara obbligato' . Ma via ; àlmen 
due parole.; almeno , Signor vi 

* gra- 
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grazio : eflb tace . Finalmente creata 
Eva, la più avvenente di quante don- 
re fieno , e fiena mai per eflere al 
Mondo, è data a lai per compagna, 
e in ifpofa , Adamo parla . Lode a 
Dio ; Tra tante creature ve n' à pur 
una, per la quale ringrazierà il Crea- 
tore . Parla Adamo , e fpiega una 
fomma allegrezza alla vifta di quella 
fpofa : ma non V attribuifee a Dio , 
non lo ringrazia : La riconofe* da fe 
medefimo . Hoc nunces de offìbus meis > 
& caro de carne me*. Non abbiam poi 
a maravigliarci , dice qui I' Abate 
Ruperto (l.i.in G^.r.39.) fe Dioper- 
mette , che con infelice caduta eflb 
abbia finalmente a conofeere , e pia- 
gnere la fua feonofeenza : non abbia- 
mo a maravigliarci , fe gli dà l' efilio 
dalparadifo terreftre, e gli fa ribella- 
re ogni Creatura. Egli è ben giufto , 
che Dio fi faccia conofeere per padro- 
ne ; e col ritirare a tempo i fuoi do- 
ni faccia vedere , chi è il donatore- 
Cari afcoltanti miei, vi lamenterete, 
che Dio non profpera i veri di(Tegni,che 
non benedice le voftre entrate , che 
tien fepolte fotto l'acque le voftre cam- 
pagne ; che vanno di male in peggio 
i voftri intereffi . Pretendete , che Dio 
vi accrefeai beni, quando non lo rin- 
graziate ne pure de' voftri cibi ? Av- 
vezzatevi a ringraziare Iddio dopo Ja 

voftra menfa , come* di una Hmofina 
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i?i Cap.y.Num. 9.14. 
eh- ei vi abbia fatta . Avvezzatevi' a ri- 
conofeere come limofina di quella ma- 
no ogn' altro bene che poffedete . Di 
tutto ringraziatelo . In omnibus gtatìas 
agentCfDee&c. 

lezio N E XIX. 

£^ afcendernnt in Cìvìtatem . - > 

x. Reg. 9; 14. 

Perchè Saulle > e il fuo compagno par- 
tiflero fenzafare alcun éfemplimento 
colle donne . Rifleffioni tóorali al 

. propofìto. ; . ' rj 

'Eramente io mi farei afpettato , 
che Saulle dopo tante cofe a 
lui dette dalle dònne,che l'ave- 
vano informato del ricercato 
Profeta , e dei riti non ricercati della 
Città) fi efprimefTe almeno con brie- 
ve complimento ; e Tingraziafle le fue 
affannofe, e follecite informatrici . Pu- 
re non trovo s che eflbne il di lui com- 
pagno dican parola . Sieguono il loro 
cammino , ed entrano nella Città fen- 
za dire a quelle donne pur uj* addio. 
Cerco il perche ? 

E in primo luogo ferobra poterfi di- 
re , che fu prudenza de* due viandanti il 
non voler perder maggior tempo , e il 

trott- 
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i troncare una inutile con ver fazione . 
i Tante cerimonie , tanti complimenti 
non di rado fono colori , co' quali fi 
i imbellettano men cauti affetti . A tito- 
lo di un debito , che mai non fi incor- 
fe , di un ringraziamento, che non fu 
preceduto da alcun beneficio, fi replican 
cento vifite ; fi perdono in oziofi e peri- 
colofi cicaleggi , ore e giornate . Una 
fcrupulofà gelofia di non offendere la ci- 
viltà prolunga una conferenza, che mol- 
te volte dà gelofia , e fe non offende V 
oneftà , almen dà che dire , e offende 
una buona edificazione . Certi congref- 
ù vogliono romperfi , ancora quando 
pare , che avrebbero qualche apparen- 
te motivo per continuarfi . Il Salvatore 
dopo il miracolo di avere pafeiute le tur- 
be colla moltiplicazione de' pani , volle, 
che gli Apposoli fi imbarca /fero , e 
paffaffero quello flretto di Mare . Et 
ftaPim coegit dìfcipules [uos afccndcrc ita- 
vim , ut pracederent eum tram /return \ 
( Marc. 6. 45. ) La parola eotgtt\ obligò, 
sforzò , i fuoi difcepoli a imbarcarti, roo- 
fìra , che s imbarcavano di mala voglia; 
e ne avevano qualche ragione ; il tempo 
non era opportuno all' imbarco : il ven- 
to era contrario; pareva conveniente 
Jafpettare un'aura migliore: il metter» 
fi allora in Mare era un affaticare in la- 
boriofo contratto col vento , e col fluf 
to, fenza riceverne molto profitto ; labo» 
tanta in nmìgani*\rrat cnim ventus con* 
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tratius eh . Perché dunque il Salvatore 
di icreti ffi mo gli obbligò ad imbatearfi in 
tm tempo che parava tanto indifereto? 
I)i più rifletto, che volendo anco il Sal- 
vatore portarfi al tarmine medefimo,do- 
vefpedivagli Appoftoli, effogli man- 
dò avanti , c non volle imbarcarfi con 
loro . Pare , che il Supcriore allora deb- 
ba più precedere coir efempio , quando 
a'Sudditi riefee più gravofo il comando 
Il Prelato à un bel comandare , che fi 
vada in mezzo a'turbini e alle tempefte, 
quando egli retta in ripofo tranquillo 
1 ulle quiete arene. Metta anch' egli il 
fuperiore la mano al remo , e forfè non 
comanderà, che fi navighi, quando é 
contrario il vento . Certamente il Sal- 
vatore non é di que'Prelati , che manda- 
no i fudditi a tutti i difagj*ed eflì voglio- 
no goder tutti gli agj . Ai patimenti egli 
era primo , e chiedeva d^effere feguito $ 
non di effere preceduto . Venite pofi me , 
Sequerème . Tu me fequere . Perche dun- 
que adeflo in mar difficile manda gli 
Appoftoli ad imbarcarfi , e fra tanto ri- 
mane e flb in terra ? Coegit difeipufos <*• 
f center e navim y ut precedei ant eum trans 
fretum . Scioglie la prima difficoltà il 
Cajerano . Nelle cinque mila perfone , 
che fi eran pafeiute , vera, oameflò 
giudica, moltitudine, come accade in 
tali concorfi^d'uomini e donne » A quel- 
li , e a quefte il pane e la' vivanda fi era 
data per man degli Appoftoli . L'ora fi, 

fa cea . 
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facea tarda : fe gli Apoftoli non rice- 
vevano l'ordine di partire , tutte quelle 
donne a vrebber voluto con eflb lor fa- 
vellare . Domande, interrogazioni , rin- 
graziamenti .... mai non avrebber fi- 
nito . Non é buona edificazione , che 
gli Apoftoli fi trattengan tanto con don- 
ne . Il tempo non par opportuno , il 
vento è contrario, il Mare è groflb: 
non importa : fi (offra qualfivoglia mo- 
leftia , per evitare una converfazione 
non edificativa. Coegit difcipulos , così 
il Cajetano , quibus cavebat a confort io 
noBurm tot mulierum ; ( Cajetan. ibi ) 
E con ciò lafciò un ammaeftramemo a 
tutti noi religiofi , che non abbiamo a 
trattenerci in certe vifite , e conven- 
zioni , quando col ritirarcene aveflìmo 
betranco ad incontrare qualche tempe- 
ra , e contrarietà : a noi religiofi meglio 
é l'eflere in credito d'eflere troppo riti- 
rati , e , diciamola , alquanto ruttici , 
che Teflere troppo compiacenti, e con- 
venevoli. Troppo à ragione il Prela- 
to , fe ancora con noftro incomodo a noi 
toglie un mal edificativo commercio . 
Coegit transj retare difcipulos , quibus ca- 
vebat a confort io noliur no tot mulierum . 
Ma eflb il Salvatore , perché non l'im- 
barcò ? Lo dice chiaramente il Vange- 
lo ; perché eflb volle con buona regola 
difciorre quella numerofa raunanza ; 
dum ipfe dimitteret populum . Non volle, 
che i fuoi Apoftoli rcftaflcro con quelle 
4P donne, 



* té Cap.$.WumVt±. 
donne, perciò gli allontano , ma ne pur 
volle , che gli altri del popolo e della 
turba reftaflero a fare converfazione ; 
per qgeftoei fi trattenne,* dum ipfe di- 
mitteret populum. Ai tuoi difcepoli dif- 
fe , in barca ; Ma Signore lafciate che 
afpettiSmo .... no , in barca ; Il tem- 
po é cattivo : .... in barca , non Rate 
bene tra tante donne ; andate in barca ; 
andate a Betfaida - Statfm coegit difei- 
pulos.fuos afeenderc navim . A tutti gli 
altri -, a cafa . Signore, giacche -fiamo 
qui radunati in tanta moltitudine; la- 
rdateci fiate alquanto in convenzio- 
ne Nò , a cafa . Signore fiamo 

a de fio tutti di voti , abbiamo ricevuto il 
pane da voi , e da' voflri Appoftoli: 
paleremo la. converfazione in difeorfi 
fpirituali . Nò ; a cafa ; ed ejflb non par- 
tì fino ad avere fciolta tutta la radunan- 
za : dum ipfe dimitteret populum . Et cum 
dàmififfet eos , abììt in montem orare ; I 
Secolari fì fcandalizano, fe converfano i 
Religiofi ancoa tftolodi civiltà e con- 
venienza; ed eflì poi vogliono con ver- 
fare a tutte l'pre ?nco a folo titolo di 
oziofità, e divertimento ; quaficchè il 
Religiofo fortificato con fpecialiffimi 
ajuti debba temer d* efler debole ; e il 
Secolare , che trafeura gli ajuti per con- 
fervarfi , abbiafi a giudicar impeccabi- 
le . I noftri due viandanti ci danno buo- 
na Lezione di ciò che fi debba fare in 
quelle occafìoni ; quando colle donne 
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I volonterofe di trattenerli , rompono il 

| difcorfo , e vanno per la loro ftrada fen- 

I za fermarfi ne pur a titolo di compli- 
mento . Et afeenderunt in Civitatem . 

Il documento é buono; ma nel cafo 
di Seulie non a baflanza fuffraga . Un 
dire femplicemente , vi ringrazio > non 
allungava la convenzione ; onde non 
pollò pervadermi , che fi tacefle per 
qualche fcrupolofità ; e potendoli fod- 
dlsfare così con poco , non fi foddisfa- 
cefle alla convenienza . Si potrà dire 
che la nafeita di Saulle , e Tuo compa- 
gno li difpenfava da certa ufficiofità . 
Chi poteva da loro prendere buona 
creanza . Avete pur torto , cari Udito- 
ri , quando vi recate certe difattenzioni 
a puntiglio, e ad impegni. Vi volete 
voi prendere gran faftidj , perchè fi tro- 
van uomini difobbligati dal trattare con 
civiltà! Ben Tintefero gli Ateniefi , 
quando una mattina apertafi la fala del 
loro Senato , fi trovarono tutti i feggi 
de' Senatori fordidamente imbrattati; 
Chi è entrato in quefta Sala * Chi à po- 
tuto avete ardimento di contaminare 
tanti troni di Maeftà ? Si cerca 9 fi tro- 
va , che i Clezomenj ignobili Cittadini 
difprezzata Città avevano portata tant' 
oltre la loro audacia. Ognuno afpetta- 
va , che rifoluzione fi prendete dal Ma- 
giflrato . Pareva che tanto affronto fi 
dovefle lavare col fangue : A trattarli 
con carità pareva , che 4òttomeffi que 
v . teme- 
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temerari colla forza fi dove reto far pa fi- 
lare ad uno ad utoo folto alla forca. Cte- 
zomenj far affronto agli Ateniefi ? Ri- 
purgate le fedi t ^delibera in;Senato , e 
fi pubT&c* Jldecreto . ; Guerra a' Ctezo- 
menj 2» Nò : farebbe un trattarli con 
troppo Onore «r» Efijio ? Nò : Stimareb- 
f>èro troppo Ja loro vile Citta ; e non è 
per loro piccioli, pena veder Atene . 
Qual è dunque il decreto, che fi palefa 
nelle piazze, é nelle contrade con voce 
di pubblico banditore/ Egli é quefto: 
Lictat Cle%otncnjìs turpiier agetf * In A- 
tene i Clezomerij godano privilegio di 
trattare. fenza? creanza . Chi vuol ope- 
rare con inciviltà , vada ad abitare per 
gualche tempo in Cle^omene ; quando 
n'avrà la Cittadinanza , o pur la Ma- 
tricola , nefluno da lui più pretenderà 
alcuna buona maniera ; Quefta è la pa- 
tente , quefto èil privilegio d'ogni Cle- 
zomenio y reflTere mal creato . Lkeat 
Clezomeniis turpiter agere . Vi rifentite 
contro un artiero^ contro un fervidore y 
^Contro un villano , contro un foreftiero 
mal coftumato , parche anno contra ve- 
nuto ad alcuna legge del profondiffimo 
CflequJo da voi pretefo ; perché una 
ruota del loro carro à toccata il yoftro 
fierzo ; perche a danci luogo non fi fono 
precipitati fuori del portico. Voi fare- 
te Tempre infelici , fe a certi uomini 
non accorderete il privilegio d* eflfere 
mal creati : lafcfete , che godano in pa* 
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ce la loro cittadinanza , e giovi loro una 
patente di inciviltà . Liceat CUzomemis 
turpUer agere . Volete voi vedere un bel 
matto veftito fignorilmcnte , e da prìn- 
cipe ; Guardate Amanno: Effò primo 
favorito, e primo miniftro nella gran 
corte di Attuerò, godendo una piena 
abbondanza di temporali profperità % 
pur é pieno di fcontentezza ; e non è già 
timor -di qualch'emolo , non gelofiadt 
qualche rivale , non apprenfione di 
qualche difgrazia , il funefto principio 
di fua grave inquietezza . Si rode , e fi 
confuma , perché alle porte del palazzo 
reale, mentre pattando egli , tutti gli 
fi emiliano con profondiamo medino , 
un certo Mardocheo refta fedendo fulla 
fua panca, e non fi fente di fargli una 
sberrettata . Gran pazzo da catena! farfì 
malinconia , e lafciarfi dolere la tefta , 
perché nel mondo iì trova un Ebreo pri- 
vo di civiltà , -e di creanza . In tale paz- 
zia cadete ancor voi , o uditori , quan- 
do vi rodete nel voftro cuore , e vi pren- 
dete certi impegni : eleggendovi fpon- 
taneasnente d' effere addolorati , e feon- 
tenti , perché nel mondo fi trovano de- 
gli uomini mal creati . Saulle , e il fuo 
compagno non ringraziano quelle don- 
ne , dalle quali erano fiati sì pienamen- 
te informati ; ne quelle donne perciò 
mefirano alcun faftidio ; Coloro era- 
no vili per profcflìone, epernafeita , 
pazzo farebbe fiato chi a vette da loro 
Ln.CalTom.lX. N pre- 
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pretefo qualche buon tratto d! civiltà . 

Non è però certo , che non faceffero 
un pò di fcambievole complimento. La 
divina, fcrittura , come conviene agi* 
iftorici , dà la foftanza delle parole , e 
racconti ; Ma poi non fi ferma a riferi- 
re anco gli accidenti affatto inutili . Di- 
co bene , che fe i due viandanti fenzal- 
tro ringraziamento voltarono lefpalle 
a quelle donne cortefi , fecero conforme 
al coftume ordinario degli Uomini . Se 
anno di voi bifogno, fe bramano alcu- 
na cofa da voi , vi fi prefentano umili , 
rifpettcfi , cortefi; ottenuto che abbia- 
no il loro intento , vi voltano appunto 
le fpalle , ne più fi prendono penfier di 
voi . E' graziofiflìmo il cafo , quale dal- 
l' Aldrovando fi racconta accaduto ad 
un Marinaro con un Papagallodi Ar- 
rigo ottavo Re d'Inghilterra . Cadde V 
infelice volatile colla fua gabbia dalla 
reale fineftra nel fiume Tamigi , e ve- 
dendoti in gran pericolo di reftare afifor- 
bito dall'acque, cominciò a gridare in 
lingua Inglefe con quanto aveva di fia- 
to e di voce : a bott , a bott , fortuven- 
Sye poi)und\ che voi dire : barca, bar- 
ca ; anco venti lire a chi mi dà barca . 
Venti lire di Londra fono lire quattro- 
cento di Bologna . Alla generofa pro- 
metta cj:edé un Marinajo di poter far 
buona preda : buttatoli fubito in uno 
fchifo, fi fpinfe, e liberò il Papagallo 
dai naufragio, e dall' onde; lo portò al 
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Re , facendo Manza , che gli f 0 fc 9 L. 
gate il prezzo pattuito-dal naufrago li- 
beralismo promettitore . Sì , difle Arri- 
go , ma da lui fentiamo , che ti fi deb- 
ba . Il Marma;o andava facendocene . 
e ripetendo; venti lire a chi mi dà bar! 
ca ; ma la beft.a guardatolo ben fiiTa- 
mente ; date , diffe , date cento baffo- 
nate a quefto cialtrone . A tali parole 
improvififlìmeil Marinajo ebbe per me- 
gl.o di reflar fenza paga , e ritirarli nel- 
la lua barca . ( Aldrovand. Ornitboloz 
J. i x.pag. 6. 45 . > Quando fi tratta di ri- 
cevere una merce fulla parola : di rice- 
ver danaro a «ortefe impreftarrza , la 
perfona b.fognofa éliberaliflìma di umi- 
liazioni, e promefle: andate poi dopo 
un anno a ricercare il v olirò danaro , 
e troverete , <che il papagallo murerà 
il fuo linguaggio . Vi chiamerà inte- 
reflato , indifcreto , uom che non sà 
trattare ; e voglia Dio , che le tan- 
te efibizioni fatte al <ortefe fovve- 
■nitore non vadano a terminare in in- 
giurie , m baflonate a quefto cialtro- 
ne. Un amor foddisfatto pafla in non cu- 
ra ? za » « talvolta anc® in odio . Che 
chiedeva la fventurata giovane Ta- 
mar, dopo eflere fiata violata la fua 
virginità dall' audaciffimo Amnone : 
Chiedeva che fotte accurato colle fue 
nozze il fuo onore; pari di nafeitanon 
li poteva attraverfare a quel maritag- 
gio titolo di ineguaglianza . Ottima I' 
j •- N a • in- 
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indole , afFettuofo il cuore , amabili le 
fattezze ; tutto dovea favorir le fue 
iftanze: Ma quel Amnone , che prima 
di foddisfare alla fua paffione violenta , 
aveva amata l'infelice donzella con tan- 
to amore, e trafporto, dopo aver fod- 
disfatto alla fua paffione , non la de- 
gnò più di uno fguardo ; la odiò ; e 
mentre la mefehina disfacevafi in lagri- 
me , la fece difeacciare violentemente 
dalla fua danza , e le fece chiudere la 
porta in faccia . Ejice banca me forai , 
& claude oftium poficam. Ejecititaqne 
cam minifter illius , claujitque fores pofi 
cam. ( 2. Reg. i j. 1 7. ) Intendete bene 
quefta verità , donzelle fempllci , che 
guadagnate da gran promefle d* un uo- 
mo, nulla temete le gran oiinacciedi 
un Dio. Voi refterete delufe . Perde- 
rete f onefìà , T onore , V anima , la 
fanta grazia del Signore, poi vi vedre- 
te abbandonate : non avrete ne pur 
udienza ; farete ributtate con iftrapaz- 
zi , con villanie. Ejice : ejecit eam. E J^er 
promeffe così infedeli d* uomini manca- 
tori di parola, e di fede, tanti , e tante- 
abbandonano quel Dio, che liberalifli- 
mo nelle fue prome(Te,éfedeliffimo nell* 
efeguirle? Quel Dio , che non lafcia paf- 
fare alcuna noftra benché minima bene- 
merenza fenza qualche mercede ? Ah 
mio Dio non voglio fare alcun capitale 
delle promefTe degli uomini . Voi voglio 
amare : da voi voglio fperare ec. 

LE- 
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LEZIONE XX. 

* 

Cumque UH ambularent in medio 
urbis 5 apparuit [Samuel egre- 
diens obvixm ets^ ut afcenderet 
in exce/fum . Domimi* antera re- 
velaverat auriculam Samue/is 
ante unum dicm 5 quam veni- 
' ret Saul 5 dìcens : Hac ipfa bo- 
ra ^ qua nunc éfij cras mittam 
virum ad te de terra Beniamin 

&c i.>R*g.9.i4. i>i6. 

D'onde ufeifle Samuele incontro a Sani- 
le. E fe pretendefle veramente di ■> 
venirgli incontro. L'umiltà , 
c degnevole zza convie- 
ì ne anco a' Grandi • 

ERano già Saulle e il Tuo compa- 
gno avanzati nel popolato del- 
la Città , quando fi vide Samuel- 
Je ufeire incontro a loro per 
afeendere all' Eccelfo . Quefto numero 
combinato col diciottefimo , nelqual fi 
dice che il primo abboccamento fu fatto 
in mezzo alla porta, in medio poi -t * , 
incontra qualche difficoltà . Se erano in 
mezzo alla Città , in medio urbis ; fe 

N } Sa- 
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Samuele ufciva ad incontrarli , egre- 
dìens obviam eis , come fi poteva fare il 
primo incontro in mezzo alla porta ? 
Dicono alcuni, che per nome di Città 
fi intendano i borghi popolati -, ma aper- 
ti , dopo i quali cominciavan le mura ; 
onde refpettrvamente a tutta la Città 
murata , e non murata , i due viandan- 
ti erano nel mezzo ; ma refpettivamen- 
te alla Città murata erano arrivati fo- 
Jamente alla porta. Altri dicono, che 
la forinola in medio % éun Ebraifmo, che 
ridonda , e unicamente fignifica , eh* 
erano giunti in Città. Ma 1 priminon 
provano , che la Città di Rammata 
averte congiunti borghi aperti , e pare > 
eh* effi , quegli Efpofitori , abbiano fat- 
ta la fabbrica per evitar la difficoltà r 
i fecóndi non fai vano ne pur T Ebraifmo 
in medio urbfs y quando Saulle noivera 
per anco arrivata dentro alla porta . 
Tali EfpofitorF trovano difficile il tefto , 
perché voglion. dire ciò che non dice il 
tefto . Effi dicono , che Samuele ufci- 
va daHa Città ; il Teda non dice, che 
ufeirte dalla Città: f ma folamente y 
che ufciva r dicono , che T abbocca- 
mento leguì in mezzo alla porta deffa 
Città ; E il Tefto dice , che feguì in 
mezzo alla porta ; ma non dice alla 
porta della Città . Voi dite che Samue- 
le era in atto di ufeire dalla fua Cafa , 
ed effi lo videro nel cortile oneiratrio 
in atto di venir verfo loro y effi veden- 
do- 
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dolo fi fermarono fulla di lui porta, e lo 
interrogarono, dove abitato il profeta, 
ed effb fulla porta della fua cafa a lor 
parlò . In tal modo fi intende come fof- 
fero innoltrati nella Città \ Cumqueilli 
ambularent in medio Urbis *, e come Sa- 
muele ufeito verfo loro , e con loro par- 
lato in mezzo alla porta : Appiruit Sa- 
muti egrediens obviam eis . Accejftt autem 
Saul ad Samuelem in medio porta . 

E' più fcabrofo il decidere , fe Samue- 
le pretendeto veramente di venire in- 
contro a querti due foreftieri , e per tal 
fine allora ufeito di cafa; o pure fe ufeif- 
fe per altro fine , e foto accidentale l'in- 
contro . L* Abulenfe è di opinione , che 
rincontro foto accidentale ; che il pro- 
feta allora ufeito folamente , perchè fi 
accodava V ora del pranzo , ed eflfo era 
afpettato dai convitati nel cafino , che 
flava fulla cima del Monte. Si prova 
tal opinione, perché pare conforme al 
tefto , nel quale motivo di ufeire fi reca 
Tafcenciere, non rincontrare . Appa- 
ruit Samuel egrediens obviam eis, ut afeen? 
deret in excelfum . In fecondo luogo Sa- 
lirne le non aveva notizia di Saulle; ne 
fapeva , ch'ei foto l'eletto da Dio ; 
dunque non poteva ufeire di cafa appo- 
fta per incontrarlo . In terzo luogo la 
condizione di Saul le non era da tanto 
che Samuele gli a veto a fare l'onor di 
un' incontro . Il rit* è puntiglio nelle 
Corti , non é cofa che fia nata oggi , q 

N 4 pur 
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putjeri. I/nfcire dalla propria anza 
ad incontrare chi fi vuol ricevere con 
onore , il fare profondo inchino > il dare 
Ja mano deftra a chi fi vuol trattare con 
riverenza» é coftume antichiflfimo e Io 
troviamo praticato da Salomone colla 
fua Madre. Surrexìt rex in occurfum ejus+ 
adoravi tque eam , & fedit fuper thronum 
fuum s pofitufque efi tbronus matti regìs , 
qua fedit ad dexteram ejus . ( $.Jttg* 
f \ 19. ) Dùnque anco allora v' erano ce- 
rimoniali, per «ètri fi miravano i pat- 
ii , e T incontrare , o l'attendere a pie 
fermo, e la fofttfnutezza , e profondi- 
tà dell' inchino , e H movere, o nón 
movere i fegg; , e il fituar le perfone . A 
Uria Davide mandò il cibo regio : dun- 
que anco allora i Principi diftingueva- 
no e coi regali , e coi piatti di corte i 
perfonaggi . ho fteflb Davide mandò 
ambafeiatorì al Re Annone per condo- 
lerà folla morte del di lui Padre : dun- 
que anco allora fi coftumavano i com- 
plimenti di condoglienza . Abramo ac- 
compagnò nella loro partenza i tre f5> 
reftieri, che avevano ricevuto un rin- 
frefeoinfua Cafa ; dunque anco allo- 
ra fi coftumava di accompagnare più o 
meno per qualche patto le perfone di 
qualche merito . Rachele fece feufa 
con fuo Padre , fe alla di lui prefenza 
ella non fi movea da federe adunque an- 
co allora le perfone coftumavanad' al- 
zarli in piedi alla prèfeuza d'altre più 
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degne . Joram , e Ocozia , pritfta man- 
dano le carrozze di Corte , poléffi van- 
no in perfona ad incontrare il Principe 
Jeu ; dunque tali incontri erano anto 
allora nei rituali . Supporto , che i ceri- 
moniali di allora forteto molto fimili ai 
cerimoniali di aderto , non par credibi- 
le , che un fupremo Governatore della 
Repubblica Ebrea fi movetfe dalla fua 
Cafa per onorare col fuo incontro un* 
Afina jo , che andava in cerca della fua 
mandra. 

Ciò però non ottante querta voftà 
fieguo l'opinione di Giofeffo Ebreo, e 
giudico , che Samuele ufeiffe apporta 
dalla fua cafa , per andar incontro a 
Saulle . Il certo Mo accenna affai chia- 
ramente , quando dice i apparuìt Sa- 
muel -egrediens obvìam eh\ fi vide Sa- 
muele in atta di andare incontro a ló- 
ro . Dovete fapere , che il giorno an- 
tecedente Dio aveva parlato al profe- 
ta , e gli aveva detto , che il dì vegnen- 
te in queir ora appunto nella auale Dio 
gli parlava , avrebbe (atto , che a lui fi 
preferitale un uomo della Tribù di Be- 
niamino ; che quell'uomo erar il predet- 
to da fe , ad eflere Re del fuo popolo f% 
Dominiti autem revelaverat auriculamSa- 
muelìì ante unum dteni . Quella formula 
rivelare autem é un idiotismo Ebreo fre- 
quente nelle divine fcritture ; e lignifi- 
ca lo fteflfó che dire all'orecchio , rtiani- 
feftare, dar notizia di qualche cofa fe- 

N 5 g*c- 
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greta . Hac ipfa bora qua nunc efl cras 
mittamvìtumadte da terra Bentamin . 
Non vi faccia pena il fenrire , che Dia 
dica di mandare Sanile a Samuele , 
quando avete già udito , che Saullc co- 
là fi portò accidentaliflìmamentc , e per 
tutt* altro fine. Eflb non fi mofle dal 
perfuaderfi , Dio voler queir andata ; 
ma fi mofle per avere contezza della 
fua Mandra : par dunque , che Dio deb» 
ba dire veniet ad te vir ; non mìttam vi- 
rum ad te. Ma no; le cofe , che fem- 
brano accidentali ai notòri occhi , non 
fono tali alle divine difpofizioni. Dia 
difpone a fuo piacimento, e quanto fi 
fa , fi fa , o di fuo volere , o almeno di 
. fua permiflìone; a guifa di chi regge 
una machina , e fta nafcofto , tafcia ve- 
dere il moto, ma non lafcia veder la 
fua mano . Dio mi fe in cuore al fami* 
gliodi Saulle il penderò di far capo a 
Samuele; lo imboccò delle parole, col- 
le quali propofe il fuo configlio al pa- 
drone: Dioifpiròil Padrone ad accet- 
tare il configlio . Difpofe , che fpen- 
deffero tanto tempo per iftrada , che fi 
prefentaflero al profeta appunto in tal 
ora . Effi non penfavano a quelle difpo- 
fizioni di Dio , ma Dio difponeva così . 
Onde difle con tutta ragione j mittam 
virum ad te : cioè farò , che domani in 
queft* ora appunto a te fi prefenti Y uom 
da me eletto. Ciòfuppofto Samuele G 
trattenne in cafa fino a quell'ora : giuor 
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§ ta quefta , ficuro della divina rivelaz'O- 
? ne andò per incontrare queLqualunque 
perfonaggio , ch % era bensì ad effo igno- 
to , ma che però fapeva, dover eflere 
t viciniflìmo : e fu così; non arrivò a met- 
ter piede fulla porta, e tuttavia e.Ten- 
ào nell'atrio della fua cafa , vide Saul- 
le nella ftrada ; ma come Saulle non era 
iblo, ne il profeta dalla paffata rivela- 
zione fapeva , quegli efler Io fee Ito , co- 
sì Dio con una feconda rivelazione a 
lui lo moftrò, eglidiffe: quell'uomo 
appunto egli é quel d' effo . Non prete- 
fe quel Governante fare un' incontro ad 
unAfinajq; ma a quel qualunque per- 
fonaggio a fe ignoto , eh era lo icelto da 
Dio; e forfè Samuele medefimo crede- 
va , dover eflere qualche principe , o 
qualche cavaliere di primo rango; e non 
prevedeva dover effere un' uomo di fao- 
gue sì baffo. 

Direte; al perfonaggio di Samuele , 
e al grado , eh* effo teneva di Duce , e 
Governatore di tutto quel popolo , non 
conveniva V umiliarG per andare incon- 
tro ad uomo incerto . Rifpondo; Samue- 
le fi umiliò, il che no» difeonviene ad 
un Grande; però nello fieffo umiliarti 
tenne quel decoro, che conveniva al 
fuo pofto . Andò incontro a Saulle ; 
appartiti egrediens obvàam eh ; Ma ciò 
fece colla difin voltura di andare ad al- 
tro termine , e di tener quella ftrada per 
altro fine:.** afeendetet in excel fum . 

N 6 Vie- 
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ba eterno diede a conofcere agli uomim 
Ja fua gloria ? Verbum caro faSum efi , 
& habìtavit in nobts , & vidimus gloriam 
ejus . (Jo.i.) Dopo che fi abbafsò , che 
fi umano , che fi degnò di abitare tra gli 
uomini , allora vidimus gloriam ejus , 
allora lo r/conofcemmo gloriofo . Pare- 
va , che volendo l' eterno Verbo venir 
tra noi , dovefle pretendere incontri , 
volere appartamento , metter guardie , 
non ammettere vifite, fe prima non fi 
chiedevan le udienze . Se tanto fanno 
i Re della terra , pare che ciò molto più 
convenifleal Re del Cielo. Pare, che 
avrebbe dovuto veftire una corona di 
raggi ; onde fi metteflero in fuggezione 
fino gli fguardi . Quando Mosé fcefe 
dal monte portò diltribuita tanta luce 
fui capo , che eT Ifraeliti in lui non po- 
tevano fiffar l'occhio; onde fuggirono 
intimiditi : timuerunt prope accedere ; 
( Exod. 34. ) e quando un Dio viene dal 
Cielo non porterà tutti i raggi del Sole 
intorno al capo ? Nò . Quefto é proprio 
de'mefchini , ede'mifcri, l'aver bifo- 



fpettati . I Grandi non fono bifognofi di 
fuflìdj efteriori, badando a conciliare 
Joro il rifpctto la fìefTa mole , e gran- 
dezza del loro merito. Mos^avea bi- 
fogno d'efTere Juminofo , perché non 
era divino . Per farfi rifpettare avea bi- 
fogno di qualche carattere , che poteffe 
atterrire . II Verbo eterno , appunta 

per- 




di efteriore apparato , per eflere ri- 
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perché Dio, non avea bifognodi appa- 
rato terribile , pereffer rifpettato. Col 
farfi uomo tra gli uomini acquiftò glo- 
ria , non perdé la fua Mae (là , ed On- 
nipotenza . De prima Majeftate , ac Qm~ 
nipotentia non decìda , quoniam homo fa- 
dm efl . Vidimus gioriam ejus . ( S. Ciri/, 
l.i.c. 57. ) Tale perfona fi fa vedere con 
isfoggio fontuofo di vefti , e di treno . 
E' quefta veramente fua gloria ? Nò : 
fe foddisfa a tante fpefe col fuo , poffiara 
dir di vedere le fue ricchezze , non la 
fua gloria : vidimus divìtias ejus , non 
gioriam ejus . Se mantiene il porto co* 
debiti , abbiam a dire ; vidimus pauper- 
tatem ejus . Se il fuo luffa è a fpefe de* 
mercatanti, degli artefici, de' credito- 
ri non pagati , abbiamo a dire ; vidimus 
injufiitiam ejus . Superbi palazzi , ad- 
dobbamenti reali , corfieri , cocchi , cor- 
teggi 1 fono caratteri di qualche fortu- 
na , non fono contrafegni di gloria : vi" 
dimus fortunam ejus . Un' andare dirit- 
to, un non degnar di faluto, un parlar 
tronco, non manifefta gloria ; manifefta 
fuperbia ed arroganza : vidimus ja&an- 
tiamejus . La gloria confitte nella buo- 
na ft ima , che altri à di noi : l'altura , H 
fafto, la prepotenza , fanno, che altri 
ci difprezzi , altri ci tema ; Ma non ci 
rendono accreditati nella loro eftima- 
tiotte. Ma un trattare benigno, umi- 
le, affabile, quefto ci concilia un cre- 
dilo j che paffa in venerazione . Siate 
1 urna- 
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«mani * e farete gloriofi . Verbum caro 
failurn efi , & babitavit in nobis , vi- 
dimus gloriarti ejus . Quello fletto Mosé, 
al quale Dio aveva donato un teforo di 
luce, in vece di farne pompa , la rico- 
priva ; e ricoprendola crefceva di credi- 
to pretto il fuo popolo , mentre fi fape- 
va , che occultava la luce per umiltà , e 
degnazione, per dare a tutti cortefemen- 
te Iacee (Co . Pofuit velame» fuperfaciem \ 
fuam . Operiebat ille turfusfacietn fuam 
fi quando loquebatur adeos . ( Exod. 34. .) 
Se volete (lima e creditoancor pretto gli 
uomini , non dovete fare oftentazione 
di tutta la voftra luce . Ancorché Dio 
ve n abbia arricchito ad abbondanza , il 
farne pompa incontrerà il difprezzo che ! 
tien dietro alla vanità . Il porre un pò di 
velofuivoftri raggi, il contenervi in 
maniera di non fopraffare i voftri egua- 1 
Ji , il rendervi trattabile a'voftri inferio- : 
ri , accrefeerà di molto Ja voftra ftima > '. 
fapendofi,che non vi manca la luce ; ma j 
che la tenete coperta per umiltà , e de- 
gnazione : Habitavit in nobis , & vidi' 
mus gloria m ejus ;gloriam quafi unigeniti 
a Patte : cioè , come fpiegano gli Efpo- 1 
fitori; gloriar» qua dectt unigenìtum a 
Patte . Vedemmo in Crifto quella glo- 
ria , che conveniva all' Unigenito dell' 
Eterno Padre . Gloria di benignità , di 
degnazione paterna ; gloria che confo- 
la , e non opprime . Totum benignum , ac 
patetnum , fclaroa S.Bernardo , quod ap- 
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partii t glori* in bac parte , Non me opprl~ 
met gloria ifta . ( S.BernJn Cant.fer.65. ) 
Tale dev* effere la gloria di ogni gran- 
de , che fi profeto Cri ftrano : gloria che 
convenga ad un feguace di Crifto, ad un 
adoratore di Crifto. Un Ebreo,un Mao- 
mettano , un* Idolatra riponga la fua 
gloria in fatti fuperbi,in ingiuftizie vio- 
lenti , in prepotenze minacciofe , que- 
lla é una gloria falfa , gloria che oppri- 
me: opprime il proffimo colle rapine , 
co* furti , colle ingiurie , cogli ammaz- 
zamenti ; e opprime il fatto gloriofo col- 
ia gravità de' peccati. La gloria di un 
Grande , che riconofce , e adora Criflo , 
confitte, nell'effere Grande fenza fa- 
(lo, Grande (enza contegno, Grande 
che onori la fua grandezza colia umil- 
tà , benignità , e degnazione . Quefta è 
gloria , che efalta , e non opprime . Non 
me opprimet gloria ifta : gloria che non 
offende gli occhi degli uomini , ma inna- 
mora il cuore degli uomini inficine, e 
di Dio. Di lei ci dà efempio Samuele 
nella umiltà, e degnevolezza, colla qua- 
le và incontro a Saulle , e al fuo fami- 
glio . Apparuit Samuel egrediens obvìam 
eii i Quella chiediamo al Signore colà 
cfpofto , e genufleffi &o. 

l * • 
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LEZIONE XXI. 

Et unges eum ducem fapcr populum 
meum Ifrael: & Jalvatit pcptt- 
hrrn meum de marni PhtDfihmo- 
rum^ quìa refpexi populum me- 
nni 5 *venk enm clamor eorum 
ad me. i.Reg. Q.l6. 

Si tratta delle unzioni dei Re . Si cer- 
ca perché fi faccia menzione dei foli 
Filiftei . Si infirma mortificare la Pal- 
lone predominante . 

IL cortame d* ugnere coloro , che fi 
Tollerano al trono , é un coftume 
antiquiffimo ; il primo , che fi tro- 
vi contrafegnato Monarca con tale 
unzione, fu quel Saulle 5 di cui parlia- 
mo . Et unges eum ducem fuper populum 
meumlfracl ; così Dio comandò a Sa- 
muele 9 e da Samuele lo vedremo a Tuo 
tempo efeguito . Quando fentite ugner 
conopjio, non dovete già immaginar- 
vi , che , o fi adoperale un oglio affat- 
to comunale , fetido , edifguftofo, ofi 
verfafle tutta una lampana fopra la te- 
fla . Era un oglio artificiale , balfami- 
co , di grato odore ; d'una untuofità 
attenuata e calda , faciliflìma a sfuma- 



1 Cap. 9. Kum. 16. 

re , e difleccarfi ; onde verfato fui capo 
profumava i capelli , non gli invifchia- 
va ; ned verfava a intieri uteHi; ma 
fol tanto quanto badava , perché foflTe 
a modo umano vera , e fenfibile quella 
unzione . Non era quefta un Sacramen- 
to , che conferire la grazia: era però 
qualche cofa più , che una femplice ce- 
rimoiìia . L' oglio , che adoperatati % 
chiamavafi Santo , perché con rito or- 
dinato da Dio fi fantificava con benedi- 
zioni , e con preci del gran Sacerdote . 
Il Genebrardo (in Pf. 88. ) inerendo a 
qualche antico Rabino è di opinione , 
che T oglio impiegato a confecrare Saul- 
le forte benedetto da Samuele : Ma 
quello con cui fi coiyfecrarono Davide , 
e tutti i fuoi poderi fino alla Cattività 
Babilonica fofle quel medefimo/chc 
cinque fecoli prima crafi benedetto da 
Mosé; e fino ai tempi di Davide a vea 
fervito alla fola confecrazione de* Sa- 
cerdoti ; oglio, dice, prodigjofa mente 
moltiplicato dal Cielo , poiché per no- 
vecento anni fempre adoperato , mai 
non erafi diminuito . Io non fieguo tale 
opinione , perché non à fondamento ; 
ne fi devono creder miracoli, quando 
non* fono fuflfìcientemerite provati ; 
.Dalla facerdotale benedizione fi diceva 
fantificata la unzione. Oleo fanSomeo 
utixieum . Il Monarca da quel liquore 
apprendeva una lezione di buon gover- 
no ; ed era, che come loglio non é acer- 



Digit|zed by 



. Lezióne XXL -307 
bo , ma foave , e rifana dolcemente le 
piaghe , e conferva , e corrobora y e 
fortifica; cesi effo, il Re, non dove- 
va eflfere acerbo a' fuoi fudditi , e dove- 
va rifanare le loro piaghe con foavità % 
quando non foflfe neceflario il rigore ; e 
doveva non rapire , ma confervare * 
accrefeere , e ftabillre la felicità de* fuoi 
fudditi : Di più apprendeva una tenera 
fiducia in Dio, il quale colmifteriofo 
liquore , che fortifica , e conforta , fa- 
ceva intendere al Re novello, eh' efTo 
Dio 1 avrebbe fortificato co* fuoi ajuti , 
e confortato co* fuoi favori • Oleo fanéÌQ 
meo unxi eum ; manus enim me a attutita- 
ti tur ei , & btachium meum confort abit 
eum . 11 Re fteffo dopo la mifteriofa un- 
zione confiderà vafi , come cofa in modo 

tciale di Dio: quindi nel cuor di ognu- 
fiinfinuava una certa riverenza, un 
certo come facro orrore ; fi mirava quali 
un'uom confecrato, e fi riputava una 
fpecie di facrilegio V oltraggiare perfo- 
ra, che Dio aveva contrafegnata per 
fua . Quello fu ilrimorfo, che provò 
Davide anco pel piccoliffimo infujto di 
aver tagliata occultamente un pòdi ve- 
fte^a Saulle , ad oftentazione , che ave- 
va potuto ugualmente troncargli la vi- 
ta: quefto fu il motivo per cai benché 
perfeguitato , benché cerco a morte , 
non volle (tendere la mano a ferire il fuo 
feroce perfecutore: perché mira va lo co- 
me una cofa diventata di Dio dopo la fa* 

era 
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era Unzione . Surrexit ergo David & 
pr<ecidit orani cblamydis Saul filenter . 
Pofi b<ffc percujftt cor fuum Davida eò quod \ 
abfcidijjet oram cblamydis Saul : Dixitque 
ad vìros fuos . Propitius fit mibi Domi- 
nus , ne faciam hanc rem Domino meo > 
Cbrifio Domìni , ut mittam manum meam 
in eum ^ quia Cbrifius Domini efl. ( i. 
Reg.z+.s.) E parlando con Abifai > il 
quale pretendeva di trovarfi in circo- 
ftanze , nelle quali gli foffe lecito il dar 
morte a Saulle addormentato ; no , dif- 
fe Davide : mai non farà innocente 
quella mano , che porti il colpo contro 
^ chi è unto di Dio ; neper me farà mai 
vero, che contro all'ungo del Signore 
flenda il mio braccio, Ne interficias eum: 
quis enim extendet manum fuam in Cbri- ' 
ftum Domini ; & innoce ns erit ? Et di&$ 
David \ Vivit Dominus , quia nifi Domi- 
nus percufferit eum &c. Propitius fit mibi 
Dominus ne exteridam manum meam in 
Cbrifium Domini . ( r. Reg. 26. ) E al- 
trove a chifinfe di aver uccifo Saulle. 
JQuare non timuifii mìttere manum tuam 
in Cbrifium Domini} ( z.Reg. 1V14. ) 
Documento a tutti voi , uditori , deli* 
altorifpetto , col quale dovete riverire 
ogni Sacerdote ; quando non è folamen- j 
te untò con unzione di miftero , ma é 
cogfecrato , come uom di Dio colla un- 
zione di vero Sacramento . Sia il Sacer- 
dote di nafeita ignobile ; ma Cbrifius 
Domini efi ; fia di coftumi perverfo ; 

nul- 
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milladimeno Cbrifius Domini efi : vi pro- 
vochi , vi muova a fdegno, fia meri- 
tevole di qualche oltraggio ; pure Chri- 
fius Domìni efi : Egli è confecrato col- 
la facra unzione; egli é cofa di Dio ; 
tanto vi de' baftare per rifpettarlo . 
Quefta era una delle ragioni , per le 
quali Dio volle, che fi ugneffero col- 
l'oglio facro Saulle , e gli altri Mo- 
narchi di Giuda, edilfraele, perché 
contrafegnandoli in quel modo per fuoi , 
come tali foflero più riveriti, e rifpet- 
tati dai popoli . Unges eum ducem fu- 
pet populum meum Ifrael . 

Siegne il Signore promettendo , che 
quell'uomo fcelto alla corona difende- 
rà , e falverà il fuo popolo contro de* 
Filiftei . EtCalvabìt populum meum de 
manu Vhilifihinorum \ e dice di darlo 
falvatore al fuo popolo, pereflerfiira- 
pietofitode'fuoi travagli ;ed aver efau- 
diti i fuoi clamori : quia refpexi popu- 
lum meum : venti enìm clamor eorum ad 
me. Quefli clamori, che fecero bréc- 
cia nel cuor di Dio, non furono i cla- 
moci , co' quali quel popolo volle un 
Monarca.- vedemmo a fuo luogo, che 
que' clamori furono peccaminofi . Per 
quanto alzino la voce gli fchiamazzi, 
non fan colpo in Dio , fe fono pecca- 
minofi . Errate troppo; Fratelli cari, 
quando effendo offefi , calunniati , mal- 
trattati ; quando effendovi negate le 
mercedi, ogli sborfi, che vi fi devo- 
no 
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no di g^uftizia, prorompete in qualche 
efcandefcenza ,e i voftri clamori fo- 
no imprecazioni , fpergiurl , beftem- 
mie. Cotefte voci non invitano Dio a 
Soccorrervi con mano amorofa ; malo 
provocano a gaftigarvi con mano feve- 
ra . Il clamore <fegl* Ifraeliti favorito 
dal Signore furono orazioni , le quali 
fono potenti ad impetrare i divini foc- 
corfi . Ma riefce alquanto ofcuro a {pie- 
gare , perché fi fàccia qui menzione 
unicamente de' Filiftei . Salvabit popu- 
lum meum di manti Vhilifthinorum . E 
gli Ammonitori , e i Tir; , ed altre na- 
zioni furono nemiche di Ifraele j e fu- 
rono battute da Saulle ; perchè dun- 
que non fi dice * eh ei difenderà , e fal- 
verà il fuo popolo ancor da quelle ? Ri- 
sponde V Abulenfe, farfi menzione de' 
foK Filiftei, perché quefti erano i prefi 
principalmente di mira ; quefto il po- 
polo più nemico , più perniciofo agli 
Ebrei , più molefto , e contro quello 
principalmente doveano effere le guer- 
re più fpllecite e fanguinofe del no- 
vello Monarca , (Abul. & Chartuf. hic ) 
Domo il Filifteo le altre nazioni per- 
devano l'orgoglio , e fi abbattevano 
con più ficuro trionfo. Per quello fai- 
vabìt populum meum de manu Vhilifibì* 
norum . 

E quello é un'ottimo documento a 
noi , che nelle guerre contro i nemici 
dell'anima , che fono le noftre paffio* 

* ni i 
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• ni, noi prendiamo la più potente di 
mira , ne mai ceffiam di combatterla 
fino ad averla ben fottomeffa > e fcon- 
fitta. Confiderate qual paflìone più vi 
predomina, e con qual clafTe di pecca- 
ti vi tien più oppreflb ; e contro lei , 
e a disfarvi di quefti peccati col divino 
ajuto impiegate i quotidiani , e più foU. 
leciti voftri sforzi. Se crediamo al Four- 
nier nella fua Geografia (/. 5 Angl.c. 
10. ) nell'Inghilterra non fono Lupi, 
Non manca no e folitudini , e monti, 
ebofchi, e tutta la opportunità al loro 
cibo * e ai loro covili; pure *cofa ma- 
raviglio fa, non vi fon lupi . Non è che 
il clima fia contrario alla loro natu- 
ra ; non é che il Mare i m pedi fca a lo- 
ro racceflb. In altro tempo rifola fu 
ripiena di quelle fiere; etante furono, 
e sì rabbiofe > che fotto a' loro denti Ma- 
dan, e Mempriccio due Monarchi di 
quel regno , perdettero lacerati le loro 
vite . Pure ne fu tolta affatto la fpecie , 
e a Luduallo Principe di V vaglia fe ne 
dovette la obbligazione . Vedendo egli 
il tanto fangue degli uomini,che fparge- 
vafi da que'moftri , fi obbligò al Ré Ed- 
grado di tributatine uccifi trecento o- 
gn'anno, finché foffero totalmente eftir- 
pati . Con tale impegno tutta la fpa 
follecitudine , il fuo diletto , la fua 
gloria, era il dare ogni giorno a qual- 
che lupo la caccia . Stendeva reti , ci- 
gneva bofchi > fcorreva monti ; rim- 

bom- 
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bombavano tutte le valli al latrato de* 
cani , al corno , e alle trombe de' cac- 
ciatori: ai lupi, ai lupi. Crederefte? 
talmente li perfeguitò alla campagna , 
talmente gli fugò nel bofco , talmente 
li ricercò nelle tane , che dopo cin- 
que anni in tutta quelf ifola non ne ri- 
mafe ne |*ur la fementa . Così baftò il 
prendere di mira una clafle di fiere , 
perché tutte fi finiflero quelle fiere . 
I peccati nel!' Ecclefiaftico fi chiama- 
. no denti , che uccidono V anime degli 
Uomini : dentes interficientes anima s ho- 
mìnum. (Eecti.11.3.) Volete voi libe- 
rarvene ? Oflervate , quali fieno quel- 
li che nella voftr' anima più abbonda- 
no , quelli che più vi danneggiano ; e 
contro quelli diftintamente armatevi ; 
quelli prendete di mira con tutta la at- 
tenzione del voftro fpirito . Perfequar 
inimico: meos & comprehendam illos : & 
non convertar donec defieiant . ( Pf 1 7. ) 
Perfequar . I Lupi feroci , che impiaga- 
no il mio cuore fono gli amori ; intar- 
merò contro gli amori : perfequar , li 
perfeguiterò colla modeftia degli occhi , 
colla mortificazione deTenfi , colla cau- 
tela nelle con verfazioni • Perfequar . 
I miei peccati più frequenti fono in- 
continenze : quefte combatterò ; perfe- 
quar ; mi armerò di digiuni , di ora- 
zioni , di veglie , di una lontananza 
da ogni oziofirà ; perfequar . I miei 
peccati più frequenti fono di in vidia , 

fono 
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fono di ustereffe, fondi malevolenza ; 
i perfequtr , ptrfauar . Se ogni giorno fa - 
rete facrificio a Dio frenando a fuo ono- 
re gli atti , ai quali inclina la voftra paf- 
(ione, che vi predomina ; fe vi piglere- 
te una clafTe particolare di peccati per 
berfaglio delle voftre battaglie , e delle 
voftre attenzioni non patterà gran , 
, tempo , e .vedrete , che la voftra anima 
I refterà libeca da quefte fiere . Dcficient , 

. Non vò già dire , the fra tanto abbia- 
le a lafciar in pace gli altri peccati , c 
| contentare V altre paflioni . Tatti fono 
| nemici; contro tutti dovete ft are in di - 
t fefa ; ma contro il più frequente eprin - 
i cipale deve eifere più particolare la vo- 
j ftra attenzione . Vorrei che/acefle , co- 
I ine dichiarofli Dio di volei^fare col pec- 
I cato della Idolatria commetto dagf 
i Ifraeliti là nel defèrto . Ridotto V idolo 
in poi vere, fatto macella degl'idolatri, 
| fi dichiarò, che nel giorno delia ven- 
j detta avrebbe vifitata tal colpa . Ego 
j autem in die ukionis vijitabo & hoc pec- 
; catum eorum . { Exod $2. 34- )*P* diffi- 
! cile da fpiegarfi quai fia quefto giorno 
di vendetta . Il Lirano , (tic) è di opi» 
L nione , quefto eflere il giorno dell'eftre- 
j raogiudicio. Ma querta-é-una vifita co- 
, reiune a tutti i peccati ; e il teftopreten- 
i de di dire qualche cofa (ingoiare di que- 
j fio peccato : ( Vide Abulenf. hit ) Io Ce- 
gaio la opinione del Rabino M osé pref* 
Lez.CalJtmlX' O fo 
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314 C*/>. 9 . Num. 1 6. 
fo l'OIcaftto ; ( hic ) ed è , che Ditì qui 
chiami giórni di vendetta tutti <\ut 'gior- 
ni ne' quali mandò qualche gran pena 
efemplare fù : qualche colpa . Giorno di 
vendetta fu quello^nél quale dietro alle 
coturnici mandò la morte a fpargere per 
tutto il fuo popolo funefti cadaveri ; 
( num. ri. $3.) giorno di vendetta quel- 
lo nel quale tutti gli ufficiai, che ave* 
vano riconofciuta la -serra prometta , 
eccettuati i "due foli Giofué, eCàleb 
furono in feccia éel Tabernacolo colpi- 
ti da morte improytfà ; (Ntm. 14. 36. ) 
giorno di vendetta -quello nel quale in 
una fiamma miracolofa furono ravvolti 
ed inceneriti quattordicimila e fette- 
cento mormoratori . ( Num. 16.49. ) In 
tutti quefti. giorni r in tutti quefti gafti- 
ghi Dio fulminando or fu quefta , or fu 
quella colpa , fempre vifitò il peccato 
della paflata idolatria . Si puniva il po- 
polo per un peccato di gola , e per quel- 
la idolatria; per un peccato dimanda- 
lo , e per quella idolatria ; per una mor- 
morazione, e per quella idolatria . Vifi- 
tabo & hoc peccatum ecrutn . Non altra- 
mente voi propoftavi una paffione da 
fottomettere , un peccato da fuperare , 
in tutte le occafioni , neile quali move- 
te guerra allepalfioniy e a' peccati, do- 
vete vifitare {penalmente , e battere 
tal paffione , e peccato . Nei voflri efa- 
mi cercate tutte le colpe 5 ma prima 
quella ; vìjttabo ; nei proposti propone- 

<. • - ^ - te 
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te contro tutte le colpe , ma fpecial- 
mente contro quella ; vifitab*-. nei pen- 
timenti pentitevi di tutte , ma fpecial- 
mente. di quella vijìtabo : Nelle voftre 
orazioni pregate Dio , che vi difenda da 
tutte , ma fpecialmente da quella :* Vi- 
fitabo & hoc peccatum : vifitabo , vifitabo . 
In tal modo Saulle prefe l' armi tontro 
gli Ammoniti , e contro tutti i nemici 
del popol fuo ; ma femore Angolarmen- 
te contro i Filiftei ; efalvando, e libe- 
rando il fuo popolo da quefti , lo li- 
berò , e Io fai vò da tutti ; Salvabit popu- 
lum meum de marni Th'tlìfibinorum . Pen- 
fate tutti feriamente qual fia il voftro 
Filifteo , filale il nemico più poderoft) 
della voftr'anima : e proponete di com- 
batterlo", e qui genufleffi a 'piedi del Sal- 
vatore , chiediamgli ajutoper riportar- 
ne vittoria . Grande Dio degli Eferci- 
ti , eo ' . . 
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Cumqv.e afpexìffe? Samuel Sau/em 9 
•Dcm'nus dtxit ei: Bccevìrquem 
dixeram ttbt 5 bk domìnahìtur 

: fopu/o meo. I. Reg.p. 17. 

m 

Se fia a propofito per gran dignità , chi 
é fortitodi baffa nafcita . Riflef- 
fioni morali fui tefto . 

* 

Ra Samuele quafi in atto di met- 
tere il piede fuori di Cafa quan- 
do fi incontrò coli' occhio in 
Saulle , e nel medefimo tempo 
Iddio gli diffe: quell'uomo che vedi , 
ecco egli è appunto quél d'elfo , di cui 
ti ho parlato : elfo farà Monarca , e Si- 
gnore fopra il mio popolo . Io non cre- 
do già che Samuele h afpettafle tal co- 
fa. Avvifato, che in quell' ora avreb- 
be reduto il desinato Re , io mi perfua- 
do , ch'egli afpettafle uno de' primi 
Principi , ode' primi Senatori , o alme- 
no de' primi Cavalieri di quella Repub- 
blica. Ma un-mefehino, un pezzente, 
«n'afinajo. . . V'era ben bifogno, che 
Dio dicefle ; Egli é quel d'elfo il Re : 
altramente Sa.ntsele non l' avrebbe mai 
fayvifato. Ecce vir : èie domlnabitur . 
Pare che una til vifta avrebbe dovuto 

for- 
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forprcndere il profeta . Perfone di sì baf- 
fa nafcica non pajono opportune per ef- 
éìere foilevate a sì alca dignità . Arido- 
tele , e dopo lui S. Toma Code Regi min e 
Vrincipis affermano, che nonfogliono 
eflfere abili , anzi fogliono eflere ingiu- 
jriofi al governo politico, quelli che di 
un colpo Tengono elevati da baffo (ia- 
to * He vili loco ajfumpti* ai prìncipe 
tttm utpluries Udunt politiam . ( S. Tb. 
Ve Regim. Trine. /, ?. c. 19. ex Arift. ) La 
gran mutazione di fortuna non fuole 
mutare la loro rozzezza ; ben fuole in 
loro partorire grande alterigia . Sem- 
pre gelofi di non «(fere difprezzati pel 
bado pantano , che formò la prima lo- 
ro parta , r iefcono fofpettofi, ipocondria- 
ci, precipitofi alle iogiuftizie,e.alle vcnA 
dette . Al loro tribunaleo é colpevole , 
o é fofpetto, chiunque nacque di mi- 
glior fangue ^ per poco prendono di mi : ] 
ra la nobiltà , e il loro governo facilmea? 
t« degenera in aforezzà , e tirannia . 
Afperius nihìl efi Aumili, cumfurgit in 
altum . Pare , che Dio medefimo , argo- 
mentandoli a fenfo contrario; infinui 





w 







ma beati que* popoli ,* i di cui principi 
fono nobili, o come leggono i fettanta 
nella edizion Veneta pretto il Baeza 
fon figliuoli de' Nobili . Beata terra , 
cujus Rex nohilis efi : o come la Ven> 
U , / Rex tuus fuerit filiuj ndilimm f 
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( E celi. io. Septuag. apui Baez. Chrifi. 
fg. Tom. i . cap. r . paragr. 2. ) Par dun- 
que , che dovette reftare attonito Sap 
muele 4 vedendoti avanti nella perfo- 
ra di Saulle un uomo di batta plebe, e 
Tentendofi dire dar Dio; fuetti é il Re* 
Ecce vìr : bìc d orni n ab i tur . Non tro- 
trìam però ch'egli dafle alcun fegno 
di maraviglia . Forfè confiderò , che le 
gran tette non Tempre fi t*avana nelle 
gran cafe; l'ingegno., la generofità , la 
fortezza, non Tempre paflano col fan- 
. gue in eredità . Certo é, che prima , e 
dopordi Saulle, molti i vilifli'mi per na* 
tali, anno avuta la Signoria di« gran Re* . 
gni ; e benché altri abbia corriTpofto più 
allanafcita, che alla dignità , altri pe- 
rò colla dignità anno corretta la nasci- 
ta . Fu fatto Re Àblmelecco figliuolo 
di donna vile", e fu fanguinario e tiran- 
no Fu fatto Re Davide figliuolo di 
bàflb paftore, e fu unode y pi4 intigni 
Monarchi del Mondo . Comandò^ in 
Roma Tarquinia PriTco figlio di un 
Mercatante Tallito, e retta a tutti 1 Te- 
coli infame la Tua memoria: Ma Tullia 
Ottilia nacque villana , crebbe paffore , 
e finalmente preTo il comando di Ro- 
ma , fu a tutti i Monarchi eTempio in- 
figne di buon governo. Terenzio Var- 
rone di Beccajo , o fià Macellaio fatta 
Confole , efpoTe al macello tutte fe 
troppe da fe comandate : Ma Marco 
PoTHd Catone ignobile in Tivoli , do- 
ve 
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v& nàcque, altrettanto fu nobile per le 
fue virtù nella Città di Roma , dove fa 
Senatore . Ordinariamente parlando , 
a ben arami ni (ina re le; gran dignità gio- 
va molto! il. nobile nafciménto ; ma non 
f anto; gjoya , pejché il fanguefiapiù de,r 
purato ; quantpperché 4 nei nobili la edur 
Calinone fuo le rendere più ben colto lo 
fpif ita , .Iddio mede fimo volendo efaJta- 
re Mosé, e Davide ad effereComan? 
danti in figni, e perfetti. deJ . popol fuo 9 
yo^e che. alla baffezza de' loronatali 
jTuppliiTe la educazione , da, cui ricevef- 
féro Sj^jQriJi. gli Spiriti . Difpofe che il 
pruno eiTendo bambino incontrafle la 
grajziardella Prrncipefla di Egitto , onde 
poi. a ^ (Te educazione da principe nella 
corte . Difpofe che il fecondo incontrai 
fe la difgrazia ; di Saulle ,. onde fofle in 
ne.c.e(filà di ftare fuJI' armi per fua.difér 
fa « Così' fa ttofi par tifante, poi cpbn- 
neJI^po?Marefcia ; U.odi un' Efército \ 
che tonfrfteva in un fol battaglione , 
poMàl Re Geteo,, preflb il quale erafi 
rifugiato ,, too Principe diSiceleggo * 
andò a. poco a poco imparando in gio- 
ventù,!! artedi quel, comando, nel qua^ 
le poi rifplendè tanto nella età più man 
tura. Saulle in verità non ebbe ne dal- 
la nafcita, ne dalla educazione l'aria, 
conveniente, a. un Monarca;, ebbe però 
dal fuo ingegno , dalla fua prudenza 
daHa fua indole , ciò che, non ebbe dalla 
educazione , o dal fangue . Samuele Io 

O 4 vi- 
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giò . Cap.Q.Num.ij.* 
vide , ne reftò forprefo a qtìella vedu- 
ta , perche fape va effere di Dio ia ele- 
zione . 

Pareva più difficite i! perfuaderff, che 
la elezione foffe ' per for tir e V effetto . 
Parea difficile , che la Tribù di Giuda , 
alta quale era promeflb lo fcettro , fofTe 
per fottòmetterfi ad uomo ignobile à' 
altra Tribù. Parea difficile, che que' 
fuperbiflìmi Senatori , che chiedevano 
un Re , perché elfi fperavanod* effere 
i Re , volefTero fottometrere il capo 9 
e ricevere i comandi di un* a finajo . Qui 
inon era commo/Ta a (ottenerlo la plebe ; 
non difpofta a riceverlo hi nobiltà » r 
autorità di Samuele già fi {prezzava ; 
ne poteva far fi ubbidir colla forza » 
quando non aveva alle ree infegne un 
faldato, non che un" armata . Conto t- 
tociò Samuele ponto non efitd . Quello 
farà Re, ditfèDio; hie doniìnaMut : 
é come Re lo acclamò fubito H cuor del 
profeta . Iddio , Y Onnipotenti/fimo 
Iddio , fen za braccio di foMatt, sàcon- 
feguire i fuoi fini . Per mettere un tro- 
no a' piedi , e una corona in tetta di chi 
eflfo vuole, vale più di ogni poderofff- 
£ma armata la fua volontà . Quando 
vedetè i Regni in armi, fonazioni in 
campo, i Re in contralto, per pre ve* 
dere , chi farà vincitore y voi fubito 
cercate di informarvi , per qoal parte 
fianò più numerofì » battaglioni v per 
«juale più ben montati gli fquadroni , 

per 
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Lezione XXlk. 32 r 
per «ualepiù veterane , e più agguerrì-- 
te le truppe . E del principe meglio ar- 
mato voi dite : hìc deminabitur : eflb fa- 
rà il conquida tore . Ma quivi fi moftra 
un' uooi mal in arnefe , accompagnato 
da un mefehino famiglio , fenza prero- 
gativa di Natali , fenza tumulto di po- 
poli, fenza difpofizion di maneggi ; e 
dicendovi , ch'ei farà Re , bic domina* 
bitur : vi fi infogna , che tutte le forze 
fono inumili , quando fi oppongono a* 
divini voleri , ed ogni debole è fortif- 
fimo y e fari} conquiftatore felice , quan- 
do per lui militi U divino volere. Non 
il meglio armato ; ma lo fceltoda Dio , 
eflb farà il vincitore; eflb farà il domi- 
nante . Hic dominabitur \ Gli Amaleciti 
dopo avere forprefa 5 e focheggiata la 
Città di Siceleg aveano diftefa la loro 
armata, ed occupavano tanto paefe , 
che pareva non badare ai loro padiglio- 
ni la terra. Vii difeumbebant fuper fa- 
ci em univerfe terree . ( i . Reg. 30. i 6. ) 
Quando ecco avanzarfi Davide , e pre- 
fentar loro battaglia . Battaglia agli A- 
maleciti ? Con quanto numero di Reg- 
gimenti ? Con fecento fòldati : Anzi 
con (oli quattrocento , poiché gli altri 
non avendo vigore a continuare una 
marcia così sforzata , fi fono fermati 
preflb un torrente . Verfecutus eft auttm 
David ipfe & quadringenti viri : Subfth 
Utant enim ducenti qui lajft tranfire non 
poter ant tortentem Befor . {i.Reg. *o 10.) 

O r 5 E con 
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Cap. 9 . Num> 1 7. 
£ con foli quattrocento faldati fi può 
fperare di fottomettere un' efereifo di 
vincitori ? Cadorlaomof ,^gli altri Re 
a lui uniti ci forze , avevano colla loro 
poderofitfi ma armata forprefe , e fac- 
cheggiate Sodoma , e Gomorra ; avea- 
no battuti , e disfatti gli eferciti di Fa- 
ra , di Berfa , di Sennab , di SemeT>ero ; 
e ricchi di fpoglie fi ritiravano con fon- 
wiofo trionfò : Quando ecco alle loro 
fpalle le trombe di Abramo , che richia- 
mano a battaglia , a battaglia : é Àbra- 
mo à il coraggio di cimentar fi ? Dove à 
fatto il Rendevos dell'armata ? <£)ove 
piazza d' armi ? Dove la rivifta de' fuoi 
Soldati ? Che armata ? che piazza ? che 
foldati ? Va ad attaccare battaglia con- 
tro un poderofiflìmo efèrcito , e non à 
feco un foldato . Va accompagnato da 
trecento diciotto giovani raccolti in 
fretta , famigli della fua cafa delle fue 
gregge . Numerarie expedi tos vernacu- 
los juos , trecento* decer» & offo ; ér per- 
fecittus e fi ufqtte Dan . ( Genef. 14. 14. ) 
Con trecento diciott' uomini pretende 
di attaccare un'efercito di: cinque Re 
collegati ; e non pagherà la pena di 
una imprudentìffima temerità ? Bena- 
daé unite fotto del fuo comando le 
armi di trentadue Re di corona và ad 
invertire Samaria per affediarla . Fan- 
teria , Cavalleria , carri falcati , fono in 
tal numero, che non fono tanti i gra- 
nellini della polve del campo . Sono pre- 
fi tut- 
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fi, tutti ipofti, occupate le eminenze 5 . 
fatte, le Unee^ compita la circonvalla* 
zione . ( y'Reg.zo--) Quando Acabbo Re 
di Ifraele, fa una fortita dalla Città % [ 
con animo di battere, e fugare tutta la 
grand' armata . Se guidaflfe feco al ci- 
mento e i fanciulli,, e le donne \ e i ca^ 
ni * e>i polli ; non baderebbero ad egua- 
gliare inumerò de'netpici* ma effb fi, 
contenta di condur. feco un mezzo bat--! 
taglione farnjato non di foldati , ma.d£ , 
gente da bagaglio : guida feco alla fron- 
te dugento trentàdue fervidori di que* 
Principi di Ifraello , che fi trovavano 
allora in Samaria : dopo quefti , quan- 
do faranno ben impegnati nella mìlcbiai 
farciranno pòi a foftenerli fette reggi- 
mentVdi infantejrija : Recenfuit ergo pue* 

ro/^^tfw^c^itfitfrirmi tìr reperii 
numerum trectntwuw trìginta duorum . 



cere , perche và alla fua tefta in perfona 
il Re d' Ifraele ♦ Ma farà poi vincitore? 
Si . Àcab^o co* ducento trentadue §er* 
vidori farà vipcfi^ore della grande arma- 
ta di Benadad: Àbramo coi fuoi trecen- 
to diciocco farà vincitore della grande 
armata di CadorJaQjnor : Davide ccf 
fuoi quattrocento farà vincitore dei(a 
grande armata degli Amaleciti . Sem- 
brerà; tal vittoria viltà di un* ufficiale f 
che non difefe il pofto; poca avvedute^ 
za di un Generale, qbe non accorfe in 
tempo i debolezza di un reggimento , 

O 6 che 
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che non foftenne Y urto ; la cavalleria I 
non potè ftenderfì , la fanteria 0 lafciò 
difordinare da 'fuggiti vi ^accidenti , dif*' I 
grazie .... Ma gli accidenti , le dif- 
grazie , il timore, le irrifleflioni , le ne- ' 
gligenze tutte fono difpofizioni divine . 
Dio vuol , che Tappiamo , lui eflere il 
Padrone : Ut fcias , quia ego fum "Domi-i 
nus . ( ^.Reg.xo.i 3.) Forti gli Amateci-i 
ti, debole Davide ; ma quelli farà il vin- 
citore .• bic dominabìtut . Forte Cadof 
iaomor , debole A bramo ; ma A bramo 
farà iì vincitore : èie dwnìnabitur . For- 
te Benadad , debole Acabbo ; ma Acab- 
bo farà il vincitore ; bic dominabitur ; e 
faran vincitori, perche Te vittorie di- 
pendono dal Dio degli eferciti perchè 
Dio così vorrà , ed elfo è il padrone : ut 
fcias quia tg<* fum Thmintrs . V ingan- 
nate pur tanto cari uditori , quando nei 
voftri fntereffi , nulla penfando a Dio , 
riponete tutta la voftra fiducia ne' mez- 
zi umani . V'ingannate , quando ve- 
dendovi in alta fortuna vi lufingate d* 
effer (icari, e dr non aver che temere 
da alcuno. Alle vòlte vedefi «nò fpar- 
viero fàftofo, e crudele, patteggiare a 
lento voto fuMime nei Paria, e andar 
teflendo, e rìteflendo ambiziofi giri , e 
minacciare , e mettere in fuga e torto- 
re, e colombe, e tutto il popolo degli 
augelletti minori s quando improvila- 
roente fembra perder le forze r non può 
più foftenerfi nell'aria* fi fentc tirare 
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con una occulta violenza * alla 
non può fare contratto : maJirtconlco ! 

ra , e qui *mmobde > fenza dlféfa, di vien 
ludibrio degli altri volatili , che ne fveN 
Jon ie piume , ne mordon le carni , e sii 
dai* morte. II. nemico di fua fortuna, 
che lo trae con violenza , e lo precipita 

fi^TJ* 1 " 22 * » é una P»«ola beftkci. 
«ola , di gran nome , ma di sì piccola 
corporatura che tutta fi afconde fotta 
una foglia di vite . Il Camaleonte pie 
colo animale , Jentiflìmo al moto , fenz' 
ali^ lenza forze , pigro , ftoJido , quello 







LI 


1 


E 



■ca ne iuoi princip; , ma 
effetti , precipita lo fpàr- 
viere dal fjiel*^ gli toglie ogni forza , 
e ilo ferma immobile in terra. (UliCs 
Aldrov. OtnithtL l. i.p ag . a pud me zt s \ 
ex VUn. I. zi. c.%.) lo non voglio ricor- 
rere ne ad aliti , ne a catena di corpu- 
fcu i uncinati , de' quali troppo é dif- 
fiale lo fpiegare , come fi vibrino a tan- 
ta altezza , e fi ritirino con tanta for- 
za; Dico che la piccola terreftre berti- 
Jiola refta vincitrice del fuperbo volati- 

i e .' per ^ hé * el1 ' una » e nell'altro Dio 
àimpreffa. quella natura ; à infufa que- 
lla proprietà . Ut feias quia Dcmwus ti, . 
Dio sà valerli di mezzi tenuiffimi per 
mettere a terra Coloro, che fembrava- 
no innalzarli con fublimiflìmi voli ; e la 
eialtare coloro , ebeparevan fepolti nel 
loto . Vepofuit fotmej de fi* , & exa ^ 
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tavit humties . Sanile é oa:mefgh.fc]o. r 
povera ^ftìnaa danaro , feoz' armi , fen- 
za aderenti; ma Dio vole $ che fia Mo- 
narca , farà Monarca , Hic faminabitur . 
Tenetevi ben uniti con Dio ; e perfua- 
detevi , ck« sógni bene, vi de' venire da 
quella man©j„£ fenza quella mano r . 
mai non avrete alcun, bene . Se fiete in 
alto, queft' èfuodono ; fe fiere ricchi ,. 
potenti , f felici q.ueft' é f»o dono . Ma 
ogni creatura gli può ferteire a. voftrar u- 
miliazione ; e fenza valerli di akutna 
Creatura, bafta a precipitarvi il fempli- 
ce fuo volere : Eflb è Tempre il padrone, 
chè tutto può : quia Dominus eft . 

Facciamo un'altra rifleflìorie a con- 
forto di que'giaftiyojiefo/» poveri,e tra? 
vagliati . Il giufto $ caro a Dio y e il Si- 
gnore molte volte lo lafcia in gemiti , e 
povertà : In tanto mormora il Volgo 
della divina fusa provvidenza: Maafpet- 
tate alcun poco, e vedrete mutata la fua 
fortuna . Chi vedeva Sanile , allora co- 
sì modefto, e morigerato in tanta pover- 
tà , e ih condizione srbaflà; che peccato 
doveva dire, che un uom sì degno fi per- 
da . Àfpettate : dominabìtur , Voi talora 
vedete un'artigiano innocente, e di voto, 
Ilare tremando alla prefenza di un pre- 
potente ; il prepotente é debitore, l'arti- 
giano é credi tore:quefti chiede il fuo con 
umiltà; quegli lo nega con alterigia: 
quefti fuppficatq~uegli minaccia ;Santo^ 
onnipotente Dio, il voftro nemico trion- 
fa ; 
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fa ; il voftro amico fi opprime; v è gju«^> 
ftizia in Cielo?Sì,vV* giuftizia.Ma afpec- 
tare . II prepotente oppreflbre , fe non fi, 
pente , fe non fi emenda , fe non penfa 
ieriamentea foddisfare a' fuoi debiti , a 
ricompenfare gl'ingiufti danni, farà con- 
dannato a carcere eterno: l'oppreffo % 
fe pcrfe vere rà amico a Dio, farà chia- 
mato a regnare eternamente nel paxadi-. 
fo : bic dominabìtur . Quel facoltofo é 
gran peccatore, ed è padrone, e maltrat-* 
ta , e ftrapazza , e confiderà qua fi foffer 
giumenti i fuoi fervidori : quel povero è 
un uom da bene , é un Santarirro ; ed è 
fervidore, ed è maltrattato , flrapazza- 
to,aggravato più che un giumento. San- 
to amorofilfimo Dio, ne ri movete a 
pietà? Sì; ma affettate.: ilpoverogiu- 
fto, nonilpadron peccatore entrerà a 
regnare nel Cielo ; ite dominabìtur . Se 
Iddio ci fcorgeflfe con lume celeftc a co- 
nofeere in quefta udienza queir anime 
felici, che regneran tra beati, quanto 
formeremmo di verfi i noftrigiudicj . He 
quel Cavaliere , che fi difprezza quafi 
non intendente di onore , perchè all'em- 
pie leggi del Mondo antepone le leggi di 
Dio ; bic quella dama , che fi motteggia 
quafi fcrupolofa , perché modefta , e pu- 
dica non vuol perdere la converfazioae 
degW Angeli per la converfazione degli 
uomini ; àcquei povero mendico; bic 
quella maltrattata vecchiarella;£if quel 
povero fervidore^/r dommabìtur $ quefli 




filios Deijfcri.Dio ci diede il potete di di- 
venir faoi figliuoli .ve fe fiam liberi a di-; 
venir fuòi figliuoli r ftam anco liberi ad 
ereditare il fuo regno . Sì fila % & h<ere- 
des Ma chi potrà arrivare a si fortuna» 
ta addozione f Qui non ex fanguinìbus , 
Jré$0* tU vohntate camis , ffiffKf 
l uniate viri , Deo nati funt . Per 

regnare in Cielo non giova la nobiltà 
del fangue ; non ex fanguinibus . Cava-, 
Iterati , principati , dipendenze feqapre 
5 1 lu (Irate da titolilo da porpore,non grò- 
vano : ^lon àx fanguinibus. Neffuno fa- 
rà efclufo dal Cielo, per eflfere di fangue 
ignobile : neffuno farà introdotto per ef- 

. fere fangue di Re : non ex fanguinibus : 
Non v'à bifogno di parentele > non. àì^ 
avere potenti, che afliftano, o amici 
che faccia no gran partito : neque ex vo- 
(untate carnis\ neque ex voluti tate viri : 
nellun' uom della terra , perequatalo v* 
odii * ven può impedire facquifto ; non 
ex voluntate xarniS ) neque- ex voluntate 
viti . À Dio , a Dio : dovete volger lo 
fguardo; da Dio chieder lajuto , da Dio 
afpettar la mercede . Ricco v ppvero, (a- 
no s infermo , nobile , ignobile f chi farà 
fedele a Dio, chi farà gtufto,quefti avrà 



ti i mezzi per confeguire tal bene. Dedit 
eh poteflatemiilies Dei fieri . Sifilii&&<** 
re des . A lui voltiamoci > e fupplichia- 
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LE ZION E XXIII . 

Actejfìt ntitem S<vé ad Samue- 

! . , ,<?™ , mihi ± ( ubi efi 

• éomm Vìa 1 enù * • £/• ré» [pondi t 
V Ssmuef San/i di cent : Ego fum 
- : We «tifi /» 

> • i txcelfum 3 «/ cemedatis mecum 
' , ^ dim'tttam te mane \ 

' '. é ovmùa, qua font in corde tuo 
' indie abo tibi . I . Reg. o. 1 8 . 1 Q -, 

Si fanno alcune piccole queftioni e 
" rifleflìoni morali à propofito ; 
: del tetto. 

II' atto fteflb, nel quale Sa- 
muele flava per mettere il 
piede fuori di cafa , a lui fi 
accodò Saulte , e gli parlò 
fu Ha porta . Il parlargli fu interrogar- 
lo , dove fofle la cafa del Profeta : indi- 
ca otà , inibì , ubi efi domus Videntìs . 
ParealTai, che Saulleavelfe tanto co- 
raggio di fare una tale domanda a Sa- 
muele. Un uom ruftico non fuole fare 
tali interrogazioni ad un Cavaliere , 

Man- 
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2 jcé*- Cap. 9 . Kum. 18.19. 
Mancavano in quella ftrada plebei foo! 
pari, da cui prender lingua*? Non è 
credibile, che mancaflero : non è veri- 
fimile^ che quelle ftrade foflero così 
itferte , che pére (fere informata della 
rafa di un'uori)o fi doye(Te ricorrere a 
iin Principe . Perché dunque SauIIe , j 
più torto che ad altri , accoftòffi ^Sa- 
muele 2 • AC ceffi t autem Saul ad Samue- 
. , leni i^medi<\ port<e . Dirà taluno? al- 
lora andavafi affai alla buona: if'§£nto 
Governanti; Samuele 1 '.non àVrà- irfate 
se(Ui^onnio a re.^:«e(lh:c come gli altri, 
un., foreftiero non ¥ avfà creduto dappiù 
degli altri - 'Ma. altrove ò Wòftrato, 
• die ahctf allòri fi tifavano , é pómpe , e 
gik* e treno; e. benché Jion fbflVper 
anco introdottoli tanto luffo, che per 
occafion dell» Copte dappoi rntro^uffere 
i Re i J pe ) Fpxanco allora fi ufav^pp^é ric- 
che vefti , e nobile traft amento , e fer- 1 
vitù numerofa . (Certamente Saulle 
credè, Samuele eflere un Signore de- 
p.nOdi cn©Ito< rifpettQ; ^eicón molto ri- 
\ fpettoa lui parlò.. Indk* <, irò*, inibii 
ubi efi domus Videntii . Quando volle 
fapere , fe.41 Profeta era iivCittà, non 
adoperò la fórmola rifpettòfa di fuppli- 
care ; ma fen2' àlcuufegno dh umilia- 
zione r\th\tfo\> Num hjc e& Videns \ 
e pure al lo ragliava c«a.dofrne; eie 
donne fempne pi» fuperbe, e più am- 
bhziofe degli Uòmini , più ancora 
pretendono d' eflere oflequiate . Ma 
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quelle fi conofcevano donne di baffo 
rango ; e Saulle niente cerimoniofo 
per educazione, e niente, dirò così % 
damerino per genio , non perdé tempo ; 
propofe puramente la fua domanda fenr 
za veftirla con minima, tratto di corte*» 
fia : Num hic efl Vidcm • Dfunque quan? 
do a Samuele accoftofll con cerimonia * 
conrifpetto, enon difle runicamente » 
ov'éla cafa del Profeta,, ma tirando 
un pié addietro , e abbacando il capo 
a lui diflfe . Signore vi prego fatemi il 
favore di infegnarmi d$ve fta il Veg- 
gente , fenzà prendervi incomodo^ ba* 
fla darmene un po di iqdicio < ìndica* 
aro i, mihì , ubi efi domvts Videntis \ è 
fegno. chiaro , che Io ravvisò per perdo- 
na di qualità . Perché dunque più tofta 
a lui che ad al tr'uom : plebeo , fece la 
fua domanda ? Io vi dirò il mio pen fie- 
ro , e lo (lima veriffimo , fondato fai co-* 
fiume, e fui tetto . Sentifte che Sa- 
muele guardava Saulle-.: cum afpcxiffet 
Samuel Saulem ; ed e (Tendo Samuele 
amorevoliflìmo , ed e/Tendo avvifato 
da Dio, quegli eflere l'eletto Re, (i 
può ben credere, che lo miralTe fiffa- 
roente con occhio di riverenza^ e di 
amore. Saulle povero ,iòreftiero , che 
non conosceva alcuno , vedendo j, tutti 
andare per la lorò ftrada fenZa confide? 
razione di fua perfona , non ardiva di 
fermar alcuno , e di interrogarlo : In- 
contratofi occhio ad occhio con Samue- 
le , 
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%%% Cap^.Kum. 18.I9. 
le , vedendo d' e (Ter mirato con fguardo 
amorevole , e con buon volto ; ricevet- 
te dall' occhio il coraggio , da un* oc- 
chiata ricevè confidenza , e fi accollò . 
Cum afpexìjfet Samuel Saulem ; aecejftt 
Saul ad Samuelem . Gli occhi fono gran 
parlatori ; e il loro linguaggio troppo 
facile ad edere ime fo , troppo frequen- 
temente ferve di grande invito . Da 
nefTuna lingua fi fanno fpiegare sì bene 
gli affetti , come fi fanno fpiegtre da 
gli occhi . Uno fguardo non di rado ba- 
ita per fupplire^a un lungo difcorfo . 
EraS. Piecro fèllo fdrucciolevole porta-, 
mento di negar Chrifto , e già tre volte 
caduto., tre volte Tavea negato. Pur 
fi ravvide gli furono rimedi alla memo- 
ria gli oracoli del Salvatore , cai rifov- 
* Yenirfi di loro * fi ritirò dal pericolo , e 
addolorati (Timo penitente disfecefi in 
pianto. Recordatus Petrus verbi Domi- 
ni, & egreffus foras flevit amare . {Lue. 
x. ) Ma quale fu quella lingua , che in 
così buon punto gli rif vegliò la memo- 
ria ì Ivi non parlavano» che foldate- 
fche ardite, che donne arroganti : era 
bensì poco lontano il. Salvatore , ma 
elfo taceva. No Signori*. Il Salvatore 
non tacque: tacque colla lingua » ma 
efficacemente parlò , foftituendo alla 
lingua un'occhiata . Et converftts Dd- 
tnìnus refpexlt Petrum . Quefto guarda - 
re,diee San Gio: Grifofiomo, fu un gran 
parlare . Cbrifius refpicìcns in Petrum 
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vocem dìmifit per ipfum intuitum . ( $. 
Cbryfofi. bom. 9 . de Vosnit. ) Efter forpre- 
fa da grave (pavento fvenne alla pre- 
ferì za di Attuerò . Qual voce portò al 
di lei cuore tanta cofternazione ? Ivi 
nettino minacciò ; neftuno parlò . An- 
zi sì : parlò , e minacciò il Re : non ef- 
prelfe la lingua furori ; ma troppo par- 
larono , e minacciaron gli /guardi . 
Cumqite eleva ffet faciem , & ardenti Bus 
cculis furorem peftoris ittdicaffet.y regitts 
corriti t . ( Eftb. 1 5. 10. ) E queflo é un 
documento grande a tutti voi , o udito- 
ri ) per cuftodire diligentemente i vo- 
Ari (guardi: gli occhi parlano , dunque 
bifogna ben cuQodirli , acdcehé non 
rechino fcandalo * e fieno ad altri di 
danno : gli occhi afcoltano ; dunque 
bifogna* ben cuftodirli , acciocché non 
lafcino perfuadere al cuore il peccato . 
Siete in quella chiefa , e tacete ; in 
luogo di iuggezione, e non parlate . 
Con tut.tociò vi ri fov vengono memorie, 
che dovrefte deteftare ; fantafie che 
dovrete abbonire. Dite; il Demonio 
mi mette alla memoria, e alla mente 
pen fieri > e rimembranze , e immagi- 
ni . . • > i Ditefalfo. Non vi parla il 
Demonio , ma pep.gio d' ogni demonio 
vi parla un fguardo . A poco ferve , 
che abbiano fuggezione le lingue , fc in 
vece delle lingue parlano liberamente 
le occhiata . Vocem dimifit per ipfum 
intuitum . Quel giovane , quella già? 

vane 
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rane non fi erano mai parlati , non era- 
no paflfatè ne lettere, ne ambasciate ; 
pure fi corrifpofe ad amori , fi ammife- 
ro vifire , fi deploraron cadute . Gli oc- 
chi fenz* altra voce avevano fcamble- 
volmeme maniféftati i fentimenti del 
cuore . Cam cttdentìbus oculis amoretti 
peti or is indìcaffet\ muller corruit . Non 
fi fa , come colui s' introducete la pri- 
ma voka in una cafa ónorata . Non é 
amico r non é parente , non à intereflè ; 
e pure , 0 donna , fi piglia la confiden- 
za di venirvi a fare una vifita . Non la 
farebbe , fe prima col voftro fguardo 
voi non gli avelie già fatta altra vifita 
in una Chiefa , o in ana ftrada . Il De- 
monio trionfa di Voi , come già Pub- 
blio Graffo triónfo di un Soldato Tra- 
ce , che veniva perfottometterfo . Era 
Pubblio di Tarmato , e pareva , che non 
potefTe avere difefa \ fuorché nella fu- 
ga : Ma la fuga non conveniva alla fu- 
perbia Romana. Aveva una femplice 
bacchetta alla mano:, colla quale rego- 
la va il fuodeftriero,*ma quella troppo 
debole tion poteva far colpo , pure di 
quella fi val/e-y e dirizzatala quafi una 
lancia in reftà, merTo in tutta carriera 
il deftriero, prefe di mira T unica par- 
te , nella quale poteva eflere felice il 
colpo, e andò e infilzò 11 Trace fortu- 
natamente neir occhio . Così ballò una 
femplice bacchetta , a precipitare V ar- 
dirne ptofo nemico di fella,. Così vi in- J 

velie 
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Lezione XXIIT. }tf 
vèrte il demonio ,1 quando non ìfpera di 
ferire in altra parte, va conte ntiflìma , 
(e con quetoolto lufiogbiero , con quel- ^ 
l' oggetto gradevole vi porta il colpo 
neil' occhio ; ed è più mortale la ferita, 
perché chi é ferito fela tien cara . Sa- 
mueleguarda con diftinzione d' occhi» 
benevolo Saul le, eSaulle torto che-fó 
n avvede , fi prende la confidenza di 
accoftarfr a Samuele ; ne lo tiene ad- 
diètro la Maeftà, quando lo invita ad 
a^coftarfiun'amorevole occhiata . Città 
*fpe*ifl'eV Samuel Saulem uccefftt Sautad 

Interrogato Samuele, dove fdfFe la 
cafà del v 'i0 V.^iffe -, fono 

quel d-'èffoV-E» refpoWdit Samuel Sunti 
dWehVx -ego i ftìn Fide'»* ': Oflervate la 
differenza che paflà *ta <©loro , che io* 
noguidatidà Dio, e coloro , che fi! la- 
feiano guidare da quache cieca paflìo- 
Àc. Cofaé ptoftCile^ta una Citttà af- 
fatto (tramerà trovar èri' uomo non mai 
conofdnto; o purè nélià patria trovar 
la porta di un pàlàJfzo cento e mi«e 
volte veduta ? Purè -Saulle in R amma- 
ra Città affatto a lui nuova, cerca Sa-, 
muele da lui non mài conofcìuto , e fu- 
bito alla prima lo coglie di punto in 
bianco : Ego fum Videns . Per contra- 
rio i Cittadini di Sodoma fono attorno 
al palazzo di Lot , e cercano la fua por- 
ta , efi ajutano, e toccano ogni muro, 
c vanno i» fu in giù , e vanno dall une 
; ali 



Uigitiz 



tU' altro capo della facciata , e non la 
trovano: pochi momenti prima batte- 
vano a quella porta da difperati ; adef- 
fo l'arino fmarrita , e non la fan più 
trovare: Itautcflium invertire non pof- 
font . ( Gencfi 19. 1 1 ) Tanta difficoltà 
a trovar una porta vicina , e tanta faci- 
lità a trovare una perfonà feonofeiuta ? 
Si Saulle cerca Samuele in Rammata , 
ed é Samuele la prima perfora con cui 
favella : Ego fum Videns ; merceccne*. 
Dio lo conduce col fuo favore , colla 
fua affi ftenza. Mittam ad u virum de 
Benjamin . I Cittadini di Sodoma fono, 
condotti da una violentiffima inconti- 
nenza; e Dio gli accieca per modo * 
che tando al muro della cafa non pof- 
fano trovare la porta . Vereujferunt ec- 
citate a minimo uffue ad maximum > ita 
utofiium invenire nonpoffent. Se vole- 
, te, che vi riefean© felicemente I voftri 
intereflì , conferiteli con Dio , non coi 
voftri capiccj ; guidateli colla regola 
della ragione- non tl col trafporto delle 
paflìoni . Vieggiamo uomini di gran pru- 
denza in affari anco agevoli perdere 
tutta la, tramontana . Non fanno tro- 
vare la porta per ufeire da un imbaraz- 
zo , mentre pure la tengono in faccia 
mercecche fi lafciano reggere o dall' 
avarizia , o dall'invidia , o dalla in- 
continenza', o dall'ira, oda altra paf- 
fione veemente : e quando fono così ap- 
paili ona ti , fono acciecati ; Percufferunt 
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eccitate a minimo ufque ad maximum % 1 
ita ut oflium invenire non pojfent . La- \ 
feiate vi guidar da Dio , e vi farà trovar 
predo il filo. Mittamvirum ad te : ubi * 
eft domus Videntis ? Ego fum Videns . 

Io, difle Samuele a Saulle, io fono % 
il Profeta : Salite , e andate avanti a 
me folla cima del Monte : afeende ante 
me in exceifum . Oflervate qui di paf- 
faggio la diverfità di parlare , chetien 
Crifto , e che tengono i Principi della 
terra : do ve fi tratta di fa li re , di an- 
-dare incontro all' arduo , di fofferir pa- 
rimenti , il Principe della terra manda 
avanti i fuoi fudditi: afeende ante me: 
«elle guerre vadaavanti il fudditoa fo- 
ftenere il primo fuoco; nelle fpefe vada 
avanti a confumare il fuo peculio; nei 
fiumi vada avanti a tentare il guado ; 
nei mali patii vada avanci a cimentarci 
cot pericolo : afeende ante me. Ma il 
Salvatore v'invita a feguirlo , non a 
precederlo. Sequere me ^ tumefequere: 
qui fecuti eftis me : venite pofi me . Non 
vi invito a portare una croce, che io 
prima non abbia portata ; non afoffe- 
rire una pena, che io prima non abbia 
fof&rta ; io primo a operare per voftro 
amore vi invito a feguitar il mio amo- 
re ; io primo a batter la ftrada , y' in- 
vitò ad accompagnarmi per giugnerea 
una beatitudine eterna . Sequere me : 
venite pofi me . Quanta confufione fa* 
rà la nofìra al divin tribunale , quando 

Lez.Cal.Tom.lX. P cflò 
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33$ Cap.$.Num 18.19. 
effoci rimprovererà i tanti , che per vie 
più fpinofe precedono i Principi terre- 
ni; e noi per vie più piane non a bbiam 
voluto feguitare il Monarca celefte . 
Afcende ante me . S eque re me . 

Qui però abbiam un' altro dubbio . 
Pare una indifcretezza V obbligare Saul- 
le a fa li re fu quell'altezza. Erano già 
tre giorni , che il povero galantuomo 
viaggiava ; e viaggiava a piedi , e tra- 
versava valli, e monti » e quella mat- 
tina ftefTa avea Xcorfe molte miglia . Sa- 
muele aveva un bel dire; e(To che ave- 
va ripofato tranquillamente in una buo- 
na ftanza : per Saulle già affaticato , 
non era sì poca cofa V obbligarlo ad ar- 
rivare fin falla cima della montagna • 
Gli prometteva, è vero, di colà pale- 
fargli quanto Saulle ne! Tuo cuore defe- 
derà va fapere ; omnia qua funt in cor- 
de tuo , indicalo Ubi : gli prometteva 
di npn fargli perdere più che una not- 
te : & dimittam te mane : ma poteva 
bene ivi ritirarfelo in unaftanza, ivi 
fcoprirgli gli oracoli , e palefargli i fu- 
turi avvenimenti fenza dargli Y incomo- 
do della (alita . AtIe*voIte in realtà al- 
cuni fono grandemente indiscreti con 
chi à bifogno di loro . Fanno afpettare , 
fanne venire > tornare , patire i bifo- 
gnofi . Chi à bifogno é neceffitato a fof- 
ferir con pazienza ; ma chi vuol favori- 
je , non dovrebbe far collare tanto cara 
una grazia , Anco i fnperiori dovrebbe- 
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ro avere qualche rifleflb a' fudditi afta- 
titati - A Quel premere fui loro capo 
unicamente acciocché s'accorgano 
efTer fudditi; e acciocché col fentirne il 
pefo fi ricordino di avere padrone , è un 
abufare l'autorità da principe con maf- 
(ima da tiranno . Perché dunque Samue- 
le neceflitò Io fianco Saulle a falire ? 
Accende ante me . Rifpondo 5 che ciò 
fu per convenienza , e ofpitalità . Era 
V ora del pranzo : Trenta riguardevoli 
convitaci afpettavano quel ibernante 
la fulla cima del Monte v ne fi poteva- 
no mettere a tavola , prima eh effogli 
onora(Te con fua prefenza. Avea bifo- 



ferenza : V interefle delle giumente fi 
sbrigava con due parole ; ma era necef- 
fario dargli molte iftruzioni circa la co- 
rona , che fra pochi mefi dovea porfi 
fulla fua tetta . Se fi trattenevano allo- 
ra , fi facevano afpettare quegli ofpiti; 
i quali erano più incomodati dalla fa- 
me , che non era incomodato Saulle 
.dalla franchezza . E* un vizio con tra- 
«riffimo alla popolarità, il farfi afpetta- 
re dalla moltitudine . E' parte del ri- 
spetto , che anco da un fuperiore devefi 
al pubblico , il concorrere fpeditajnen- 
te dov'egli é attefo, e dar fi a vedere 
Sollecito . Sarebbe fiata cofa troppo 
contraria alla convenienza , che Sa* 
muele per tràttenerfi a parlare con un 
foreftiero, avefle fatta afpettare la be- 




di tener con Saulle una lunga con- 
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sedizione a trenta perfone di molto me- 
rito. Saulle fteflb'v e il fuo famiglio 
erano affamati le bifognofi di qualche 
riftoro ; e fu Ha cima del Monte erafi 
preparato il pranza . U invitarli a fali- 
re , era un' atto di carità 5 e cortefìa , 
quando gì' invitava per tenerli feco a 
una buona tavola . Afcende ante me in 
excelfum , ut comedatis mecum bcdie : 
E volle dire. Saulle, ò da tenere lun- 
ghi difcorfi con etto teco ; ma quefta 
non è ora : adeffo conviene penfare a 
riftorarfi col cibo; andate al catino di 
fopra, dove io vi fieguo, e dopo la ta- 
vola potrem difcorrer con comodo. Gui- 
date anco il voftro fervo, anch' effo à da 
ftar mecoj e benché con lui non abbia 
negozio , vi voglio però ambrdui meco 
a pranzo . Afcende antr me in excelfum , 
ut comedatis mecum hodie . Aggiugne- 
te, che efsendo la Città di Rammata 
fituata in mólta altezza , non reftava 
da fare molto cammino per giugnere a 
quella cima . In fatti Saulle non fi fcu- 
fò , non moftrò di aggravarti , e riputò 



di più trovare gratuitamente, efenza 
fpefa una buona tavola > E quefto è 
pure un documento malto utile a tutti 
noi , di non avere paura di affaticarci 
anco un poco per I acquifto del Para- 
difo . Colà Dio ci tien preparato un pe- 
renne convito , che fempre ricrea , e 
mai non fazia . Ego (tifpono vpbis , fi- 

Y CUt 
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cut difpofuit tnihi Pater meustegnutn ; 
ut edatis & bibatis fuper menfam meam 
in regno meo. ( Lue. zz. 29.) EccoT 
invito : Ma per godere di tanta lautez- 
za é neceflario il fare tuttavia un pò di 
falita . Afcende. Salite fuori da queir 
interefle * che vi tiene invischiato z 
Afcende ; Ialite fuori da queir amor non 
pudico , da queir odio vetufto , cta quel 
peccato da tanti anni non confettato; 
Afcende , afcende. Ah mio Dio, fono 
tali i beni , quali ci tenete preparati laf- 
fu , che noi faremmo pazzi da catena * 
fe per non foftencre un pò di fatica vo- 
kfljxnotrafcurarliec 
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Et de a finis 5 qms nudiur tertiuf 
ferditifti, ne foUìc'ttn, fi > quia 
inventa font . Et cujns entnt 
\ e ptima /quoque IfoàtVì fifone 
tìbti & omnt demuipatrtf tmf 
Refyòndens antera Saul aìt . 
] Numquìd non film lemmi ego 
fum, de mìnima tribù Ifrael ; 
& cognatto me a novtjjtma tnter 
emnes famillas de tribù Bewa- 

min f er g° locutm es 

mihi [crmonem ìftum-. r. Reg. 

. 9. 20.21. 

Perche Samuele fubito , e fenza eflerne 
ricercato parlaffe a Saulle delle giu- 
mente : E come Saulle diceffe f eflTe- 
re della minima Tribù d lfraele . Si 
devono cercare i beni eterni . Il vizio 
è dannofo anco temporalmente . Pa- 
tria ignobile non de* fprezzarfi . 

' • / 

Appena Samuele ebbe fatto a 
Saulle r invito di falir fecoa 
pranzo, e fenza afpettareal- 
. tra rifpofia , o propolra , gli 

aggi un- 
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agglunfe , che quanto alle giumente 
rmarrite tre giorni avanti , non le» 
prendeffe penderò, effer elleno già tro- 
vate . Et èie ajtnh , quas nudius tertius 
perdidifii) ne follicitus fi* -, quia inven- 
ta; futtt . Gli aggiunfe ,. che il buono , 
e il meglio di Ifraele farebbe fi pofled ia- 
to da lui, e dalla cafa di Tuo Padre. 
Et cujus erunt optima quoque Ifrael . 
Nonne Ubi & omni domui Vatru tui ? 
Pare , che Samuele avefte una gran 
frétta di dir quelle cofe al foreftiero, 
il quale non per anco le ricercava . L' 
aveva invitato a pattar l'eco al calino 
di fopra , e a trattenerli con lui quel dì 
e quella notte: colà avrebbe avuto co- 
modo per difcorrere di cofe ferie : per- 
ché dunque gli parla fu bitof ubico del- 
le fue giumente ? Si poffono portare 
molte ragioni: e primo perché Saulle 
reftafle ben accertato , che Samuele 
era veramente profeta , e parlava per 
divina rivelazione . Se fi afpettava , 
che: V ofpi te propone (Te il motivo di fua 
venuta , quando il profeta avelie par- 
lato, non avrebbe avuto un così chiaro 
carattere di verità la Tua profezia . Ma 
vedendo Saulle, che fenza aprir elfo 
fua bocca , Samuele Cubito gli diceva e 
l' occulto del cuore , e il motivo della 
fua ftrada, e non avendolo mai vedu- 
to , moftrava tama notizia di fua per- 
fona , veniva ad avere una morale evi. 
denza, che quanto fi diceva dal Profe - 

P 4 ta.» 
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ta : / era veramente rivelatola Dio ^ 
Così quando Dia volle acq&d icare co- 
me profeta Daniele pretto Nabucco * 
Jiifpofe, che quello Monarca fi dimen- 
ticaffé del fogno . ( D*fc. 2. ) Al veder 
poi y che quel giovanetto tutto gli dice- 
va per ordine , non fofamente il fogno, 
ma 1 penfieri occultiffimi , co i quali 
prima di fognare ergfi trattenuto , e co 9 
quali era fi addormentato , inferiva »na 
infallibile verità : Ciò che dice quello 
giovane, gli é rivelato da Dio; ónde 
gli fi deodare lina piena fede . Docu- 
mento è quefto per certi uomini troppo 
creduli, le vifioni di certe donnicciuor 
kf, le rivelazioni private di certe ani- 
me, che paffan per buone * le profezie 
pur private che fpeffb corrono per le 
bocche ì poti doverfi credere così per 
poco , fe non anno qualche fodo carat- 
tere d'eileré veramente di Dio . Salile 
fa , che Samuele è Profeta : Contorto- 
ciò Samuele gli fcuopre fubito le inter- 
ne follecitudini della mente , onde nob 
abbia a dubitare fu i chiari oracoli del- 
la profezia E t de A finis ^ quas nudius 
ttrtiffs p.rdidifii , ne foilìcitus fis . \ 
4 In fecondo ^Juogo fu un' atto di carità 
per parte di Samuele il togliere di fol- 
lecitudme Sanile . Ite fùUkHuù fis, '.' 
Quelle- beftie al 90 ver' uomo fla vana 
molto a cuore , perché erano il miglior 
capitale delle fue rendite . E* vero v 
eh* erano già trovate*, ma effo noi fa* 

peva, 



Lezione XXIV. 



US 



peva , e il non faperlo badava per te- 
nerlo in agitazione. Per efTere trava- 
gliato non é necelTario ci' eflere infelice ; 
bafta l'apprenfion d'efler tale : ne la 
felicità può tenere contento un' uomo , 
quando effo ignora di poflederla . Effe- 
re afflitto per difgrazia , oeflfere afflit- 
to per ignoranza , non altera il Tormen- 
to dell' afflizione . Anco una falfa ap- 
prenfione tormenta con verità; e poco 
importa , che la difgrazia fia falfa , 
quando V afflizione non lafcia d'efler 
vera. Per quanto le giumente di Saul- 
lefoflero ritrovate, eflb non lafcia va 
di averne travaglio, finche credeva , 
che fotfero fmarrite . L'aflìcurarlo , 
ch'erano ricuperate , era un'atto di Ca- 
rità, e l'accelerargliene l'avvifo , era 
un' anticipargli la confolazione . Et de 
A finis , quas nudius tertius petdid$i % 
ne follicitus fis , quia inventa funt . 
Imparate , o Uditori , a non farvi le 



per monti, per balze, follecito, afflit- 
to, cercando fuori ciò che gli (la già ; 
incafa; ma che apprende più non efle- 
re nella fua Cafa ; inventa funt . Alle 
volte fletè malinconici ; e tutti fono 
nella fola voftra faina fi a , nella fola 
voftra immaginazione i voftri travagli é 
Apprendete, che taluno vi odii , e vi 
ama; che taluno di voi mormori , e vi 
loda ; che taluno vi perfeguiti , e vi 





. ;Vi difperate , perché vi per- 

P y fua- 
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fuadete , che la ficcità vi in voli tericol- 
te ; e forfè inai non le avefte cosìabon- 
de voi i . \k fate-affanno , perché crede- 
te, che un Grande v'abbia prefo di mi- 
ra ; e non penfa a voi . Ne foIlMtusp . 
INon vi fate aftanno certo di una difflra- 

ziaincertà. Seavete genio di eflere ma- 
linconici , afpettate gl'infortuni , ma 
«onJi lavorate prima del tempo con ef-, 
fere fofpettofi . > +. 

In terzo luogo : volle Samuele d&e 
a_ Saulle un' indicio , d'effer egli da 
Uìù eletto- al Regno; e undoeuroen^ 
che non doveva affannar fi per una 
Mandra , chi fi invitava al poffeffo di 
una Monarchia . Et de A finis ne folli- 
tttus fii . Cujus erunt optìma quaque > 
Non ne ubi , ■& domuipatris tui ? Q>ua- 
fidiceffe. Sairile tu ti fei molto affati- 
camra cercare giumente ; ma. muta 
penfiero^ foliecitudine , affetta, men- 
tre beni troppa migliori fi propongono- 
al tuo acquifto , De Ajinis ne folàtus 

aI'J?"* VrT °P« m f <i««<l*rì Or che 
direfie , o Uditori , feSaulle tutto, al- 

lt g ™ P? ia notizia 41 ayer * ricuperata 
ia Mandra , attaccato a quefet per- ge- 
fio ,e per abito, aveffe^icnìatodi fa- 
i»re in alto , di trattenerti cofprofeta 
e non a veffe^ol ut* darorecchio ali' ac? 

Z Zi? ^ onafd > ia > Egli era pll 
*o > voidireftej ttcosì con verrebbe "di- 

Ma molto più conrer/à dire, che fiate ' 

pazzi 
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pazzi molti di voi , quando eflendo pro- 
podi alle voflre ficure conquide beni 
celefti ,, immcnfi , ecerni , immarcefci- 
bili , vi ritirate dal cercarli , unica- 
mente ibi leciti per giumenti , per beni 
terreni . Voi fiete imitatori di coloro , 
contro de'quali tanto fdegnoffi il Real 
Padre Vangelico . Invitati con cordia- 
lità , e diftinzione , nefluno aveva ac- 
cettato l' invito /fi erano tutti fcufati » 
Caperunt omnes ettcufare . Fofle fiata 
cofa difficile quella-, a cui fi chiamava- 
no , e farebbero forfè degni di qualche 
fcufa; ma erano invitati a lauta cena ; 
erano invitati ad un pafto nuziale ; e 
pure non.fi vollero muovere .Et mijtt 
fervos fuos vacare invitatos ad nuptias , 
& nolebant venire. (Matt. zz. ) E per- 
ché non voleano venire ? V uno. per 
affetto a una villa , e troppa impazien- 
za di andarne al pofTeffo, un'altro per 
troppo amore a una donna , e troppa 
debolezza di non fapere allontanarcene 
per un pò d' ora.: un' altro per fermarli 
a vedere con occhio villano cinque paja 
di buoi affaticar nel lavoro . Per sì vili 
trattenimenti- fi ritiravano dal portarli 
alle nozze , al con vito , alle delizie rea- 
li : nolebant venire : Si può dare , (cla- 
ma poi* tutto attonito S. Gio: Grifofto- 
mo , fi può dare maggiore pazzia ? Quid 
ìgitur dementius invenitur , quatti cum in- 
nuptias vocaris , refilire . ( S. Chryfofl. 
bom. 70, in Matti.) Quanti fiete invi- 

P 6 tati 
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34$ Cap. : tyNum*o^t< 
tatHfa Dio a* gatidj eterni del paradifo%' 
e ricuf te di muovervi ? Et mltbant le- 
nire . E perché ricufafe? ¥oiper trón 
diftaccarvi da poche monete di mal ac- 
quifto; vorper non diftaccarvi da un 
terreno acquiftato con ingiuflizia : voi 
per non diftaccarvi da unfucido f ama- 
rne r che troppo amate ; voi per non de* 
porre un'odio, che non vi lafcia quie- 
te . Quefte fonie giutnente , -alle qvàth 
voi pofponete un Regno ; cjuefti i gran 
beni , in grazia de'^uàli rinunciate at 
Paradifo . Quid dementiti* . ? Crifoftomo 
ripetetela ^ anzi ripetetelo feriarnente- 
voi a voi fteffi ; Quid dementius ? quid 
dementius ? Tutti vorrefté falvfcrvi , 
ma non volete prendervi alcun perffiero- 
di voftra fa tote •* Vorrefté pafTar ih Cie- 
lo, come il Cucco nafta di la cfol Ma^ 
je. Invitato dalla ftagione, dalK efem^ 
pio d^ahri volatili * «dall' abbondanza 
de'pafcoli al faticofo paffaggio fi fer- 
ma ne^la fpiaggia } ma poi Y aver a fpic- 
care ir lungo volo gli fembra troppa fa- 
tica: Pigro, ppltrone" giammai non fi 
movetebbè , fe noto che finalmente ii 
Nibbio robufto di forze, ed agiJe a quei 1 - 
Je ftrade, gli fi prefentave fel toglie 
fulle fue fpalle . Così ri Cucco fta im- 
mobile fuir aerea iua feluca , full' ala- 
to ftìo deftrieto , e fenza mnoverfi paffa 
avanti . Il Nibbio vola *e il Cocco viagr 
già . Il Nibbio fi affatica , fi ftanca , fa- 
cia > e il Gucco frefcoye profpero fi t*o* 
t' va 
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va fenza avérrie alcun mef-ito full' altra 
piaggia. ( Aldrovand. Ornitolog. hb. 5. 
pag. apud me 418. ex Ijtdor. lib. 12. orìg. 
cap.j. ) O-fe vogliam parlare più facro y 
vorrefte entrare in Paradifo celefte co- 
me Adamò nel Paradifo terreftre . Dio 
Joprefe, € Jà k> portò . Et tulit Deus 
hominem 5 & pòfuit eum in Paradifo va* 
luptatis . Per entrare in un luogo sì de- 
liziofo , v* era bifogno , che Dialo pi- 
gliale in braccio, che Io portaffe ; Tu- 
lit Deus hominem , 6r 'pofuit eum in Pa- 
radifo . Che un Angelo pigli Abacucco 
per i capelli , V intendo : Si porta va in 
un ferragliodi fiere : ma in un luogo di 
delizie v'à bifogno d' efler portato ? Io 
credo , che Dio ci yoiefle moftrar nel 
Padre la infingardaggine de' figliuoli • 
La terra era allora tutta bella , ben fio- 
rita , ben adornata . Adamo lafciato al- 
la fua libertà , forfè non fi farebbe cu- 
rato di migliorare fortuna . Se Dio gli 
aveffe detto; fappi , che a tua difpo- 
fizioneò preparato un giardino piepif- 
fimo di amenità , e ti invito a viaggia- 
re , ed entrare in quello , forfè Adamo 
avrebbe rifpofto: Signore , io fio ben 
qui . Se doveva entrare in quel delizio- 
10 loco , bifognava , che vi fofle porta- 
to . Tulit Deus hominem *) & pofuit eum 
in Paradifo voluptatis . Molti di voi 
vorrefie una fimi! grazia . Star in ter- 
ra * goder la - terra v ; non penfare ad al- 
tro che alla terra: poi quando farete 



Digitized 



veechj , e? non più bijpnl da?ftar jn ter- 
ra, allora Dio vi prenda ja,bi5aqei.a » e 
vi faccia'-trovare nel para dtfò . Tulit , 
pofait in paradiso . Ancorché con ci n u a- 
mente vi lamentiate di quello baffo pae- 
fe , ancorché malattie , povertà , perfe- 
cuzioni , difaflri , vi faccian toccar con 
mano , che qui fi fta male , pure vi pa- 
re di' ftar a baftanza bene ; "ine voi ete 
far un paiTo ., ne, prendervi *n pò di 
incommodo , .per cercare atteggiamene 
to migliòre « nel ,. Cklov^ JRazzia, , paz- 
zia . Quid etetneritius? quid dementius ? 
Dio vi vuol ajutare r m* non vi vuol 
portare . Vuole che ancor vai vi mo- 
viate,,- e perchè vi . inov fate vi fa inten-, 
dere i beni maflìmi , che vi.tieu prepa- 
rati » Voi fate a lui troppo torto:, fa- 
te a voi troppo danno , le trafeurate co- 
sì gran beni », e» ponete la voftra folle- 
citudin* in pochi fomieri.. He Afinis ne 
foUicitus^jts . Cvjas erunt cptima qua- 
que ? . < ... ,. ■ ,- y . , J. , *.y 

Qr veniamo a. Saulle . Arrivò a lui 
noviffima una tal maniera di favellale ; 
e benché evidentemente fcorgefle, che 
Samuele era. profeta per ciò-, che gli di- 
ceva della fua.mandra , non gli- pareva 
però poter effer vero ciò che gli diceva 
di fua perfora . Moftrè, che a lui non 
conveniva il detto , e ad un certo modo 
fi lamenta di eflere beffeggiato . Non 
fon io della ftirpe di Gejnini T, della più 
mefchina tribù d'Ifraele* e la mia fa- 
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miglia è ia più mifcrabile di tutte le fa* 
miglie di mia Tribù ? E perché dunque 
mi dite rai cofe ? Refpondens autemSaul 
alt : Numquid non filius J emini ego fum 
de mìnima tribù Ifrael , & cognatio me a 
novìjfima inter omnes familias de tribù 
Beniamini Quare ergo locutus es mibi fer- 
monemiftum ? Non vi fate maraviglia , 
che qui Saulle fi dica figliuolo di Gemi- 



m 


Wì 


I 





figliuolo di un uomo chiamato C s . 
Nelle divine Scritture non di rado fi 
chiamano Padri gli Avi , e gli antena- 
ti , fi chiamano figli i Nepoti , e Prone- 
poti con tutta la lor dipendenza . Così 
in S. Matteo fi dice . Liber generationis 
JefuCbriftifilii David , fila Abraham * 
( Mattb. i. i. ) Tra Giufeppe (limato 
Padre del Salvatore i e Davide ; tra 
'Davide e Abramo pattarono molti feco- 
11, e molte generazioni : con tutto ciò 
fi chiamano fila , e vai dir difendenti . 
Così Joram autemgenuit Oziam.( Mattò. 
j. 8.) Ozia non fu figliuolo di Joram , 
ma di Amafia-, e Amafia fu figliuolo 
di Joas , e Joas fu figliuolo di Ocozia , e 
Ocozia fu figliuolo di Joram . Contut- 
tociò fi faltano gì* intermedi , e fi parla 
dell' abnepote come fe fofle figliuolo . 
Joram autem genuìt OzUm . Così qui 
numquid non filini J emini ego sum ? Non 
fono io difendente de minima tribù I* 
frael ? Era Saulle della Tribù di Benia- 
mino \ ne pare che quetta fofle così fpre- 

ge- * 



Digitized by Google 



Ì$zs Cap^.Num.zo.ii. 
gevola , che fi aveffe a chiamare rift- 
fima d' Iftaele • E' vero che il di leicapo* 
. Beniamino fu l'ultimo trai figliuoli di 
' Giacobbe^ ma pure , recavano fotto 
lei altre due tribù di Efraimo e Manaf- 
fe , che non erano figli di.Giaeobbe , ma 
di Giufeppe . Di più ella (tendeva di 
(angue nobile per parte ancor della Ma- 
dre ; dove altre molte (bende vano dal 
fangue ignobile delle ancellfe . Nel pri- 
mo ruolo 5 che fi fece là nel deferto non 
fi trovò molto popolòfa ; Ma nel fecon- 
dotfuoloquàrànt' -anni dopo l'ufcita d* 
Egitto fi trovò maggiore , e più florida , 
che le Tribù di Gad , di Ruben , t E- 
, fraimóy di Neftali , e Simeone / ( Vide 
n. 2 7. ) Come dunque potea dire Sanile 
con verità, che la (uà tribù fb.fle la più 
fpregevole tra le tribù di Ifraele ? Lo 
difle, perche era affatto decaduta dal 
fuo fplendore , ne mai a vea potuto alza- 
re il fuo capo • Cagioni del fuo eftermi- 
nio erano fiate quelle , che fogliono ef- 
fere f ordinario dermi n io delle gran ca- 
fe , donne y armi, ed impegn 1 • Un adul- 
terio portato alle ultime eftrémità di in- 
verecondia i di crudeltà , e di infamia * 
armò tutte Je Tribù contro la Beniami- 
tica-fola ♦ ( Vide Jadic.zo.& zi.) Orie- 
tta faftofa per le ixfé ricchezze , e per k 
fue forze , non volle dar orecchio a trat- 
tati ; non dare le ragionevoli , e giuda- 
mente pretefe fodd ^fazioni . Si venne 
alKarmi; e d&principio n'ebbero la peg- 
gio 
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gioì di lei nemici . Con ciò crebbero i 
mali umori , e fi radicaron gli impegni : 
finalmente ella fu vinta . Furono incen- 
diate tutte le Città , tutti i cartelli , tut- 
te le terre , ch^ erano di fua ragione : fu- 
rono trucidati fenza mifericordia , uo- 
mini , donnea giovani , vecchi , bam- 
bini ; tantocche tutto il paefe da >Jor 
poffeduto fi riduffe a feicent* uomini , 
che fi erano falvati rintanando*] dentro 
i deferti ; e non reftò viva pur una don- 
na 5 onde fenza ricorrere a foreftiere , 
potettero ri ftorar il paefe co 9 maritaggi , 
Tale fu il danno di allora , che non fi ri- 
mife mai più . Tanto é vero,riveriti udi- 
tori, la rovina ordinaria delle Repubbli- 
che , non che delle famiglie,effere i vi- 
zi . Non troverete ne una Città, ne una 
Cafa , che fi fia (terminata per le limo- 
fine r Ma gli impegni , Tarmi , gli amo- 
ri , la fuperbia , le donne , quefti', que- 
ftexonquaflfano le gran cafe . Ora effen-. 
do la tribù di Beniamino in così baffo 
flato , non parve potàbile a Saulle ^ che 
unBeniamita poteffe vederli tanto in- 
grandito. Mane le gran tede fonprU 
vilegio delle gran cafe: ne j grandi avan- 
zamenti fono privilegio de' gran paefi ♦ 
La donna è di ftirpe affai più nobile* 
che non è 1' uomo ; Quefti impattato di 
loto : \di limo terra \ quella da materia 
più nobile cavata da una cofta di Ada- 
mo: tulitunamdt cojtts ejus &c. quegli 
nacque dalle mani di Dio j non fi fa do- 
ve i 
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se ; ben fi sà che fuori del Paradifo ter>- 
reftre ; e .il paradifo terreftre fu patria 
della donna ; (3ontottociò.,le donne fono 
dam nieno * gli uomirwrfojfi dappiù . Ex* 
tra Varadif#mvirfa^8wefi' i così fiJofo- 
fa S. Ambrogio; mtier intra par adi- 
fum&t fcias; quod tm loci mn generis no- 
bilitate , fedvirtutt unufquifqte gratiam 
[ibi comparai . DeniqueeXtra)paradi[um 

fajlw , hoc'efi in infermi he* yvifiwetior 
inventimi hilla, qua in melme loco ± 
hoc $ in paratifo , inferior.re* 
peaytur : I-gran palazzi di Sodoma fi in- 
cenerivano ; i rozzi tugurj, è baffi pa- 
diglioni di Abramo fi vìfitavanos e fi 
abitavan dagli Angeli . Della Tribù la 
più mefehina del popolo , de minima tri- 
bulfrael ufcì ih primo Re >d' Kraele , e 
fu .Sanile v una delle maggiori Regine 
del Monda , e.fuEfter ; e «nò de Maf- 
fi mi- Apposoli della Ghiefa » e fa S. 
Paole ; tutti qoefti perforiaggi iHuftra- 
rono, la Tribù di Beniamino, da cui 
nacquero , CO' loro fplendori . Gh i nac- 
que inangufta Città , non- de' credere , 
dovere perebreftar in angufta la fua for- 
tuna . Saalìe di anguftiffima Tribùs e 
di famiglia ancor più rift.retta : Cognatio. 
me a novijfima Inter omnes fatniliftsde^Tri" 
bu-Beniamin : Cori tuttociò nel di lui 
feno fi verferà 1'. abbondanza .-. Ctifus 
eruntoptima quòque ' h mon ne. tibiì II che 
fe é vero in ordinèal confegui mento de* 
beni terreni, molto più é vero in ordine 

al 
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al confeguimento de' beni celefti . Non 
vi perdete nelle glorie di una patria 
(ignorile . Nel Cielo introducono i me- 
riti , le fante azioni,non lo fpiendor del- 
la patria, e de' natali «c. 
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Affumens itaque Samuel San km , 
& puerum e\us 0 introduxìt eos 
in trìclmtumy & dedit eis locum 
in capite eorum 5 qui fuerant in* 

\ vitati : erant enim qua fi trigm - 
ta viri. I.Reg.9.22.. 

Coftume antico ne' conviti . Perché 
fotte dato il primo luogo a Saulle , e 
al fuo famiglio . Come gli altri cons- 
tati non fen' offendettero . Si tratta 
de* puntigli . 

Ora del pranzo , el'eflere arri- 
vati al luogo del convito , pofe 
fine ai complimenti , e ai di- 
fcorfi d'altri intereflì . Met- 
tiamci a tavola ; e dappoi non manche- 
rà tempo per una lunga e quietiflìma 
conferenza . Samuele introduce Saulle * 
e il fuo famiglio nella Sala dove la tavo- 
la ftà preparata . Aftuntens itaque Samuel 
Saulem^ & puerum ejus , introduxìt eos 

in 
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Cap.g.Kum.it. . 
in trtclinUm : Quefto triclinio era il luo- 
do deftinató àlleinenfe ; così 
dal greco *&ì * x ' vn tri* quafi duo- 
, go di tre Ietti . Da quefto aicuni preterì 
dono ricavare , che gli Ebrei fi cibaffe- 
ra non fedendo come noi y ma ftefi in 
letti attorno alla menfa . Io mi farei la- 
pidare da tutti i letterati del mondo > fe 
diceffi d' eflere perfuafiffimo , che nef- 
funa ^Nazione abbia mai coftumato di 
prender cibo diftefa in letto . Mi but- 
terebbero fubito in faccia le tante vol- 
te v che iftorici , e. poeti , parlando di 
conviti y ufano i vocaboli à\,lgSi , le- 
ti uli * tori -, accumbere > dtfcumbere , tut- 
ti vocaboli \ che lignificano letti , e fi- 
gnificano ftenderfi per cibarli. Mibut- 
* terebbero in faccia l'autorità univerfa* 
le degli eruditi 5 Fquali tutti fi fottofctl- 
vono a quefto , *cne credono coftume 
motbidiffimo 5 diiicatiffimo di popoli ef- 
feminati. Quanto a me non sò trovare 
tale delicatezza ; e vedo che fin glMar 
fermi neceflìtati dalla loro infermità a 
reftare nel letto > foffirono il grave in- 
comodo di fedite fur eflo , quando fi 
tratta di prender cibo , perche ognuno 
reputa troppo maggiore V incomoda di 
cibarfi ftando diftefo .-Ben vedrei volen- 
tieri un difegno , che mi moftrafTe> co- 
me fia poffibi le , che in un convito mol- 
ti ftiano attorno a una menfa dìftefi , e 
giacenti , e ciò con comodo ; ma mi per- 
suado che niffun pittóre faprà concepir- 
ne 
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ne la idea. Al dì d'oggi per ragione del 
gran commercio abbiamo notizia di tut- 
te le Nazioni del Mondo ; e non ve n 
à pur una, che per prendere più deli- 
ziofa mente il cibo , vada a diftenderfi In 
Jetto . Se quella ufanza era in altro tem- 
po tanto praticata , eriufeiva sì como- 
da , non par credibile , che da tutte le 
Nazioni fiafi diffufata . Valerio Maffi- ^ 
ino/, i. de Nuptiìs dice, queftoeflere 
flato coftume degli antichi Romani , ma 
iòlamente nelle cene Nuziali , e ciò du- 
rò quando i Romani le facevano fruga- 
liffime : e foli gli uomini avevano il pri- 
vilegio di ftar a tavola flefi ne' Ietti , le 
donne fedevano . Al fuo tempo fi faceva 
il Letti iter pio degl' Jddii; dove Gio- 
V€ flava in letto alla menla , ma Giu- 
none e Minerva ledevano in feggi ; e 
non é maraviglia , perché la tavola era 
ben lauta, ma i Dei non mangiavano. 
Onde ricavo, che fe in qualche occa- 
fione alcuno fi cibava diflefo in letto 
era una funzione di cerimonia , non una 
confuetudine abituale di flara menfa . 
I nomi di U8i lefluli , tori , non met- 
tono tale neceflìtà , di intenderli in fen- 
fo rigorofo di letto , che il dir che fofTe- 
ro panche lunghe , larghe , foffici , e co- 
mode , fia un grande error in grammati- 
ca ; ne il dir , che le voci difeumberc* 
accumbere , recurnbere , tal volta altro 
non lignifichino fuorché un federe agia- 
tamente , è tante il gran male , che fi 

_ deb- 
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debba giudicare una letteraria Erefia. 
Ma che che fia d'altre nazióni , che non 
appartengono a mia queftione , quanto 
agli Ebrei dico , che nelle loro menfe fi 
cibavan fedendo . I Fratelli di Giufep- 
pe da lui convitati , federunt corani eo . 
( Gen.^.^z) Gli Ebrei nel deferto fedit 
popuhis manducare, & bibere . (Exod. 
1%. 6. ) Davide di fe medefimo . Ego ex 
more federe foleo juxta Regem ad vefcen- 
dum . ( i.Reg. 10.5.) Salomone ne' Pro- 
verbi : quando federi* ut comedas cum 
"Principe . ( Prover. 23. 1. ) Il vedere , 
che tante volte fi dice nei facri libri, 
che alla menfa fedevano , ci fa intende- 
re , che ancora quando troviamo i voca- 
boli di accumbere , dìfcumbere &c. dob- 
biamo intendere, che voglian lignificar- - 
ci federe : ma federe in panche larghe , 
e comode; panche di buon appoggio . 
Ne mi fa molta forza in contrario ciò 
che leggiamo* o della Maddalena al con- 
vito del Farifeo , o di Amanno dopo il 
convito di A(Tuero ; il primo fi fpiega 
bene , fe Crifto fedeva in capo a una 
panca ; il fecondo fe Eiter fedeva s' uno 
di quelli c' or fi chiamano Conopé . Ora 
quelle panche fi cignevano da tre parti 
le tavole , che fi coftumavano quadre , o 
bislunghe; lafciandofi da effe libero il 
quarto lato, perche per eflb i ferventi 
lomminiftra vano le vivande a' convita- 
ti ; a' quali riufciva di minor incomodo 
il far palfare , occorrendo , il portato 

dall' 
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dall'una air altra mano , khe vedertelo 
per le mani de' fervidóri paflar come m 
oggi (opra gli omeri ,o fopra il capo . Da 
quefte tre panche , che facevano una 
non compita corona alle menfe , i luo- 
ghi de' conviti fi chiamavan triclinj . 
Tale era quello nel quale SauIIe, e il 
fuo famiglio furono introdotti da Sa- 
muele :introduxit ees in triclinium . Era- 
no a quella tavola quafi trenta convita- 
ti ; e o foflero i parenti di Samuele , o 
fofler altri , non può dubitarfi , che non 
foflero delle famiglie più cofpicue di 
Rammatà ; che folamente tali fi pote- 
vano invitar da Samuele atrefo il deco- 
ro della fua dignità . La Greca de Set- 
tanta dice : In primis vocatorum circiter 
feptuaginta virorum . Se non arrivavano 
a trenta , come potevan eflere quafi fet- 
ta nta ? La Vulgata parla de' perfonag- 
gj eh* erano alla prima tavola di Samue- 
le. La Greca parla di tutti coloro, che 
fi trovavano colà : e da lei apprendia- 
mo, che oltre i quafi trenta invitati a 
convito, erano circa quaranta i chiama- 
ti a fervire , che poi avrebbero formata 
una feconda tavola . Sembra cofa di ma- 
raviglia , come ad una tavola di tanti 
Cavalieri fi ihtroduceflero due Afinai : 
pure non folamente furono introdotti , • 
ma furono a loro aflegnati da Samuele i 
primi due pofti ; Et dedit eis locum in ca- 
pite eorum quifuerant invitati . Convien 
dire , che o i Cavalieri allora fofTero 

molto 
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molto umili , o .gli Afinaj foflero mof- 
to nobili , quando tanta nobiltà fenza 
riferimento cedé a loro la preminenza 
nel luogo . Certamente par , che Sa- 
muele quefta volta pigliaffe grande ab- 
baglio nel fuo cerimoniale . Se avefle 
pubblicato : queft e il noftro Re : ognu- 
no avrebbe avuta ragione di ffar quie- 
to ; ma non fi palesò quello titolo ; e 
quando fi fotte palefato , il primo pofto 
nondifdiceva a Saulle, mail fecondo 
pofto troppo difdice va al fuo fervo . Co- 
loro che fti mano, che Saulle fotte per- 
fonaggiodi gran profapia , nella di luì 
perfona qui non incontrano difficol- 
tà; ma anch' etti devono poi fpiegare, 
come in un convito di nobili lo ftaf- 
fiere avefle luogo in tavola vicino al 
Padrone . 

Quanto a Samuele, effb volle dare 
ai convitati un' indicio, che per allora 
non fotte intefo , ma fi dovette capire 
dappoi ; a Saulle eflere da Pio deftina- 
ta la Monarchia . Volle , che qae' no- 
bili comincia fiero ad avvezzarfia vede- 
re Saulle fbpralpro; volle, che fi av- 
vezza (fero a reftare lotto a qualche uo- 
mo di batta nafcita , acciocché poi do- 
vettero ftare fottomeffi con maggiore 
facilità , quando lo vedeffero efaltato 
a gran fortuna. Ma perché nello ftato 
di allora la condizione di Saulle, e del 
fuo famiglio non li rendeva diverfi di 
profeflione, e di gracjo > così li volle 

vicini 
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vicini di porto, anco a fine di occultare 
alquanto più per allora il miftero . 

Quanto ai convitati fi tenner quieti t 
forfè per quefto appunto , perché i col- 
locati ne primi polli erano lontanili! m; 
dall'etere loro pari. Non écofa nuo- 
va , che chi é puntigliofiflimo cogli 
eguali , e co' fuperiori , fia poi cortefi/fi- 
rno , e abbondantiflìmo cogli inferiori . 
Cogli eguali, e fuperiori , fi tengono 
pretenfioni , perché il cedere par debo- 
lezza , con que' che fono notabilmente 
inferiori , non fi pretende, perche il 
cedere, fubitofi manifefta percortefia - 
Co* primi T umiliazione fembra debito » 
e l'uomo più difficilmente fi confefia 
debitore di oflequj , che di danari. Co* 
fecondi la umiliazione é una palefe li- 
beralità, e l'uomo volentieri fi mette 
in credito di degnevole , e popolare . 
Abramo à in cafa tre pellegrini , i quali 
da lui non fi conofcono per Angeli , 
ma per tre femplici poveri viandanti , 
( Gene fi Nel loro trattamento fem- 
bra dimenticare ogni fuo decoro . Gli 
accoglie , a loro profondamente fi in- 
china , li ferve , gli accompagna, li 
chiama col titolo di Padroni : Ma noi 
perdete di vifta , e oflervate quefto mé- 
defimo Abramo, quando tratta col Re 
Abimelecco . ( Genefi 21.) Non fi in- 
china, noi ferve, non f accompagna, 
non gli da titolo di padrone . Anzi alza 
la voce ; fi fa fentir con rimproveri 5 
La.Cal.Ttm.IX. appe* 



3^z Ccp y.tZumit. 
appena molto pregato accetta di entra- 
re in aleanza , e nel partire del Re , 
non fcende dalle fcale , e nonefce dal- 
la porta , fé non accompagnato dal pri- 
mo Maresciallo della Corona . Con tre 
poveri viandanti tanta umiltà ì Con 
un Monarca tanta foftenutezza ì Sì . 
Abramo non era Re ; ma pretendeva d' 
cflere eguale ai Re; e perche appunto 
non era Re , ma pretendeva d' eflere pa- 
ri ai Re, coi Re mifurava i paflì , le 
efpreflìoni , 1' accompagnamento , i 
complimenti , onde nulla averte a pati- 
re la pretefa uguaglianza : V umiliarli 
a tre pellegrini lodava la fua ofpitalità , 
non metteva in controverGa la fua mag- 
gioranza . Chi non avrà difficoltà di ce- 
dere la mano deftra a Cittadini triviali , 
non vorrà poi cederla a tutti i Cavalieri 
e chi farà federe al fuo lato un fuo in- 
feriore , non vorrà dare lo fteflo feggio 
a un'eguale . I Convitati forfè non 
avrebbero tollerato con diflì mutazione , 
che fi foffe dato luogo fopra loroaun 
Levita* , o pure ad un titolato . Di due 
Villani ,' qualunque fofle il loròpofto , 
non facevano cafo , perchè il loro poftp 
era dono dicortefia , non debito di mi- 

noranza. "'"'"",«. 

Anco T autorità , e credito di Samue- 
le eflendo tutta fua quella difpofizione , 
potea rendere tollerabile la preferenza . 
I due foféftieri agli altri convitati erano 
incogniti ; ma da Samuele erano cono- 

„ kiuti: 
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fduti ; Della nafcita , della profcflìon 
di Saulle non fi aveva notizia in quella 
tavola fuorché dal Profeta . Eflì erano 
mal in arnefe ; ma fi poffbno dare acci- 
denti , onde fi trovino in vefte logora 
ancor i Principi . Quando Samuele uom 
sì prudente , e Principe di quella Re- 
pubblica dava il primo porto a que* due 
incogniti foreftieri , i Convitati potero- 
no iofpettare , che quelli foflero due 
Principi incogniti . Io però non ardirei 
di giurare , che molti nel loro cuore non 
fi offende Aero d'«iTer pofpofti . Eflen- 
do colà o,uafi trenta Cavalieri , non é 
veri fimi le, che tutti foflero alieni dalle 
pretenfioni , * puntigli ; con tuttocio 
neffuno moftrò al di fuori il difpiacere > 
rincrefcimento , -e <difpetto , che molti 
avranno provato nel loro interno . Or 
qui cerco, perché noi moftrarono : e 
dico, che ciò fu in primo luogo, per- 
ché fi vergognarono di comparir puntr- 
gl ioli . Intendete bene quefta verità d i- 
lettHfimi Bolognefì* I puntigli recano 
difonore^ -e difcredito , non -buona fa- 
ma , non onore , non gloria . L 'Appo- 
solo San Paolo fa una cfortazione ftra- 
vagantiflìma a Tito , « a Timoteo . 
Nemo te torttemnat , feri ve -a Tito : 
( a. 15. ) Tito mio , nefluno ti di- 
sprezzi . Nemo adolefcentiam tuam con- 
temnat , feri ve a Timoteo: (i.Timot. 
4. ia. ) Timoteo caro fei giovanetto 
molto : neffuno difprezzi la tua giova- 
ta 2 nez-» 



Digitized by Google 



'?$4 Cap.$.Ntltn iif 
«erza . Ma non par già > che ciò fi po- 
tette feri ve re a loro. Se io avefli dovu- 
to fare da . fegretario a que' due Vefco- 
vi; buon Appoftolo , avrei rifpofto , 
fcrivete a'noftri fudditi checirifpeD- 
tino 5 e fi attengano dal difprezzarci : a 
loro fcrivete ; non contemnite Titwn : 
non contemnite adolefcentiamTimotbei . 
L'effere noi difprezzati è azione al- 
trui , non è hoflra . Noi fofFeriamo an- 
cora contro ogni noftro volere il difprez- 
zo : agli altri tocca l'aftenerfene. Co- 
fa dunque pretendete o Paolo, quando 
dite a noi , ciò che non tocca a noi 
Nemo te contemnat : nemo contemnat 
adolefcentiam tuatn : Dirò: rifletteva 
Paolo, che Tito e Timoteo erano gio- 
vani •> ed è difetto naturale de' giovani 
fuperiori 1\ edere puntigliofi • Coli* 
avanzarli nella età fi cominciano a 
guardare le cofe coti altra ftima : V uo- 
mo flato già lungamente fuperiore ac- 
quifla qualche fuperiorità al medefimo 
fuperiorato, e fi perfuade d' eflere già 
in pofTeflb di un credito totalmente fi* 
curo. Ma efTendo giovane, come non 
abbonda molto di merito , e V età par 
che lo renda qualche cofa dammeno di 
chi é già incanutito, così naturalmen- 
te è gelofiflimo di non eflere difprezza- 
to. Quefta gelofia di rifpetto lo fuol 
rerder puntigliofo- Tien conto d'ogni 
vifitai mifura la profondità d'ogni in- 
chino: xrhiama a tribunale ogni formo- 

la • 
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la . Nota a regiftro chi fi accorta , chi 
fra lontano, chi difapprova . e chi ap- 
prova troppo freddamente il governo . 
Pretende dipendente non dovute al fuo 
diritto, e offequj maggiori dei dovuti 
ai fuo grado . Per tali ftrade pretende 
di farfi luogo alla eftimazione ; e appun- 
to per effe va ad incontrare il difprezzo. 
Chi fi moftra puntigliofo, fi dà a fcor- 
gcre per un' uom di mente ambiziofa in- 
terne, eleggerà; per uomo, che con* 
vien dire , fappia in fua coscienza d' effe- 
re molto fprcgevole , quando teme sì 
di fovvente d'tffere disprezzato. No, 
non vi riducete a quefti puntigli , fe vo- 
Jet'effere rifpettati . No/o > così coro.* 
menta le parole dell' Appoftol» San Gii 
rolamo , ( ibi ) fioh , te talem exhibeas x 
ut pojfts ab aliquo meritò contentiti , la 
che pazzie , in che frenefie non fi tra? 
fporta un* uom puntigliofo. Predo ai 
prudenti (rimatori delle cofe reitera 
tempre più infame la memoria di Anni- 
bale per un fok) foldato Romano da lui 
nccifo , che gloriofa per gli eferciti da. 
lui disfatti . Un Soldato Romano fat* 
to prigioniero di guerra da Annibale , 
in molti incoatri avea dato a quel Ma- 
refcialk> fegni robuftiflìrai del Roma- 
no valore . Un giorno gii fu propofta la 
libertà, fe avea coraggio di cimentarli 
con un fiero Elefante , e atterrare eoa 
ferita mortale quella gran mole . Il Sol- 
dato non fi atterri alla propofta ; accet- 
ta 3 tòla 
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tò la disfida; fi venne al cimento ; ff 
combatté sei' Elefante Africano fu 
▼into , fu «ccifo , Si lodo la vittoria an- 
cor da coloro a cui rincrebbe . Anniba- 
le ammirò il valore , e in luogo di pal- 
ma diede in premio al generofo Roma- 
no la libertà : Ma appena quefti erafi 
allontanato poche miglia dal campo per 
rimetterà* nella fua patria , l'Africano 
traditore lo fopraggiugne con un batta- 
gliene de'fuoì barbari Cartaginefì ; e 
lenza dargli tempo di fguainare la fpa- 
da , odi voltare la faccia , lo jprefe alle 
/palle con una grandine di (aette . li 
Senato di Cartagine volle procefla re un 
tradimento sì abominevole : ma Anni- 
bale ridufle ad un fol punto le fue difefe 
col dire, cne in Roma avrebbero per- 
duto troppo di riputazione i fuoi Ele- 
fanti , s'ivi fi fofle faputo, ch'eranfi 
vinti da un uomo. (Vlin. ) Gran cofa 
toglier la vita a un uomo , per mante- 
re la riputazion di una beftia ; anzi non 
mantenere la riputazione già- perduta 
di una beftia , e togliere a un uomo la 
vita . Cari Signori, così fanno frequen- 
temente i puntiglio*! . Per un cane , 
per un cavallo, per un incontro di car- 
rozze , per foftenere un fervidore , che 
à molto della beftia , ed è un uom be- 
ftiale, per una riputazione , che non fi 
ricupera fe é veramente perduta ; fi 
mette mano a baffoni , e ad armi ; (i 
paffa a tradimenti , e a uccifioni . Non 
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fi à alcun riguardo a recare qualsivoglia 
gran danno , quando fi tratta di foftene- 
re un puntiglio. Che dico, non fi a ri- 
guardo a recare -, non fi à riguardo a ri- 
cevere qualfivoglia gran detrimento , 
quando un puntiglio accieca , e fa pai- 
fare ad ogni trafpòrto . Naamanno vie- 
ne dalla Siria fino in Samaria per otte- 
nere la fariità da una fchifofiUima , e 
dolorofiffima lebbra. E* grande il difpen- 
diojed è ancor maggiore l' incomodo del 
camino. Due Monarchi v' an molto im- 
pegno: il Monarca di Siria l'à raccoman- 
dato al Redi Ifraele i il Re d'Ifraele n* 
à accettata la raccomandazione con foi- 
lecitudine; ed à trafmeflb 1 infermo fi 
profeta Elifeo come a medico celcftiale . 
Dopo tutti i tanti incomodi , le tante 
fpefe , i tanti maneggi , giunto Na ; - 
amano alla porta della cafa , dove abi- 
ta Elifeo, fa voltare il fuo (terzo , rifo- 
lutiffimo di tornare in Siria così lebbro- 
fo : non é già , che fi preferiva amara la 
medicina , o che fi voglia venire ad 
e (trazione di fangue dalla Cua vena : 
non gli fi intirman digiuni , non gli fi 
vietan diporti : còntuttociò ila altamen- 
te fdegnato; ne gli import* di-re (tare 
fempre infermo, purché' moftri palefe 
il fuo difpetto , e faccia a Elifeo un pub- 
blico affronto . Iratus Naaman receder 
bat . ( 4. Reg. ?. 1 1. ) Tanto furor così 
cieco nacque folàmente da un fuo pun- 
rglio.. Pretendeva , che il profeta gli 

Q_ 4 ufcif- 
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ufciffe incontro , e lo toccafle coffa Tua 
mano . Perché Elifeo non fi volle fot- 
tofcrivere a quefto cerimoniale , fubitQ> 
fi diede rotto il trattato , e il puntiglio- 
fo Principe era rifolutiflìmodi rimand- 
ile infermo . Iratus Naaman recedtbat . 
Buon per lui , che fi lafciò perfuadere 
per una cerimonia non dover perdere 
la fanità ; ne per ommiflkme di uri com- 
plimento , che nulla importa , doverfi 
abbandonare un trattato di grave im- 
portanza . Lafciò il puntiglio ; ebbe 
la fanità . Dio vi guardi da un nomo 
puntigliofo . Efporrà gli averi , la fa- 
j*ità | la vita , romperà un necelTario 
congreffo, fi contenterà di non riufcire 
in un .maneggio per non cedere a pre- 
col puntiglio. E tanta imprudenza non 
à ad eflferli di vergogna ? Ecco perché 
tra tanti convitati pofpofti nel luogo 
della tavola a Sanile s qualunque fòf- 
fe T Interno lor fentimento , nefTuno 
moftrò efteriore rifentimento . Pote- 
vano vergognarfi di moftrarfi vani , e 
deboli per un puntiglio . Se aveffero fe- 
condata quefta ambiziofa paflìone , che 
avrebbero poi ottenuto ? Idue foreftie- 
ri, così volendo Samuele non fi fareb- 
bero abbattati di pofto ; i tumultuofi 
avrebbero incontrato grave impegno ; 
avrebbero dovuta vergognofamente 
partir dal convito; avrebbero dovuto 
ririrarfi da quella fola , e con ciò fare 
affronto a due perfont incognite , che 

un 



Digitized by Google 



Lezione XXV. $6$ 
tm glornoavrebbero potuto rifarfi con 
gran vendetta . Neffuno fooftrò altera- 
zione 3 e fu tiro di buona prudenza una 
ditti mutazione opportuna . * * 
In fecondo luogo ognuno potè riflet- 
tere , che il moftrarfi allora puntigliofo 
farebbe flato un gravemente offendere il 
proprio principe . Samuele era tuttavia 
il fupremo Governante di quella Re- 
pubblica , ed^effo avea dato il porto ai 
due foreftieri in quella tavola. Per quan- 
to foffe rincrefcevole la preferenza , 
quando il Principe così voleva, conve- 
niva tollerarla . E quefta è pure una ra- 
gione fortiffìma , per cui dovete tenervi 
lontani dalle pretenfioni puntigliofe i 
Dio noftro Re , noftro fupremo Signore 
fi offende di quefta ambizione . Effo non 
fi regolò con puntigli e miferi nói , fe 
avelie voluto mifurare il noftro tratta- 
mento per via di puntiglio . Effo fu pia- 
cevole , ed umile di tratto , e di cuore : 
E in quefta piacevolezza e umiltà vuol 
cffere da noi imitato . Difciu a me , quia 
miti s fum , & bumilis corde . Se noi farem 
puntigliofi , gli farà troppe contraria la 
noftra arroganza , e troppo ingiuriofa la 
noftra ambizione . Deponiam adeffo per 
fempre tutti i puntigli a'fuoi piedi , e ri- 
volti al facro altare diciamgli colla vc^ 
ce 9 e col cuore : Mio Dio ec. 

« 

* * ■ « - > 
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Dtxttque Samuel ceco . Da par- 
tem quam dedt itbt & pr&cepì 

« retare, /«rf- *& * • 
Levavit autem cocus armum y 
& pofuit ante Saul 5 Dìxttque 
Samuel : Ecce quod remanjìt 
pone ante te 5 & comede \ quìa 
de tnduftrta fervatum e(t ttbi 
quando populum vocavì * Et cc- 
medtt Saul cum Samuele In die 

* 

: ttla\ i.Reg.9.23.24. 

Come fi deflè a Sanile una {palla di vi- 
tello : da che ella fotte rimafta \ e 
perche più tofto a Ini fi preferita fife la 
fpalla i che altra parte della vittima . 
Frugalità nella menfa . 

INtrodotto SauHe col fuo famiglio 
nella Sala del Convito , ordinò Sa» 
muele, che a que* due ofpiti fi re- 
cafle un portato , quale apportata - 
mente il proreta aveva comandato , che 
fi rifer bafle a tal ufo. A quefto comando 
ubbidiente il miniftro prefentò a Saulle 
una fpalla di buon vitello . Ecco, difiTe 
allora Samuele, ciò, che é rima fio ; 

' prcn- 
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prendetevdo avanti , e cibatevi , poi- 
ché !" ò facto riferbare a pofta per voi t% 
quando ò fàtto V invito degli altri . Sa- 
ulle affamato per l'ora, pel digiuno, 
pel viaggio , non fi fe molto pregare , e 
di buona voglia pranzò con Samuele . 
Tre queftioni comunemente qui fanno 
gli Efpofitori . Cercano in primo luo°ó 
come lecitamente fi prefentaflfe a Sauiie 
per vivanda una fpalla . Convengono 
univerlalmente , che le carni imbandi- 
te a quella menfa fo/Tero ftate prima fa- 
-crificate a Dio con quella forta di facri- 
ficio v che chiamavano oftia pacifica. 
Delle carni facrificate così 3 voleva 
Dio, chela fpalia, e punta di petto 
foflero de' Sacerdoti . PeSufculum enim 
elevai ioni* , Ó* armum feparationis tuli a 
filiis ìfrael de boftns eorum pacifici* , & 
dedi Aaron Sacerdoti , & filiis ejus lege 
perpetua : ( Levit. 7. 34. ) Quefti due ta- 
gli non dovevano toccare a'Laici : Saul- 
le era Laico : E comedunque Samuele 
a lui dettino la porzione de' Sacerdoti ? 
Levavit autem cocus armum , & pofuif 
ante Saul . Se la diftribuzione fotte ftata 
'Jrbera al fcuoco , fi potrebbe dire , eh* 
effo Laico mal volentieri fofferifle la di- 
finzione dal Sacerdote ; onde fenza ri- 
inorfo manda fle ad un'altro Laico , ciò 
che al Sacerdote era affegnato da Dio . 
Ma nari era libe ro ad un uom di cucina 
il fare diftribuzioni di parzialità , e pre- 
ferenza a chi era in tavola . II Minoro 
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-étl\ altare dava gli ordini , e li facete 
efeguire ; e il piatto prefentato a Sa ulte 
era tutto di comando precifo di Samue- 
le. Vixitque Samuel caco: da par tem , 
quam de di Ubi , éf pr<ecepi , ut rep one- 
ri* feorfum apud te . Quefto pracepi , ut 
repencres feorfum apud te , ci fa intende- 
re la fedeltà di un fervo, il Quale da 
tante carni, che palla vano per le Aie 
mani, e fi preparavano al gran convi- 
to, non fi prendeva libertà di riferbare , 
emetter da parte fenza pofitivo coman- 
do-dei padrone , ne pure un pò di arro- 
go ; ma infieme ci fa non capire , come 
un Santo profeta faceffe prefentare al 
Laico Saulle la parte del Sacerdote . In 
fecondo luogo cercano gli Efpofitori , 
come Samuele diceffe : Ecce quod re* 
wartfo . Quefto è ciò , che é rimafto , e 
fi é riferbato per te . Quefto modo di fa- 
vellare indica > che Samuele, e Saulle 
arrivarono a pranzo di già finito ; onde 
fe la patrono con queir avanzo, che 
co» opportuna provvidenza fi era tenu- 
to da parte . Ecce quod remanfit , pone 
ante te , & corride , quia de indufiria fer~ 
vatum efl tibi , Che arri vaffero a pranzo 
£nito , pare che fi accenni ancora da 
ciò , che fiegue . Et comedit Saul cum 
Samuele . Si dice, che Saulle mangiò 
con Samuele ; non fi dice che mangia/Te 
cogli altri : dunque gli altri avevaiK) già 
finito di cibarli : purécerto , che arri- 
varono a pranzo non ancor cominciato % 
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Si pròva primo ; perché non è credibile 
una inciviltà sì villana , che i Signori 
Convitati da Samuele , prima dell'arri- 
vo di Samuele fi metteflero a tavola . 
Chi mai a riderà a pranzo in cafa d altri, 
c prima che venga il padrone darà fonda 
a' piatti! Un tal tratto fi può ufare da 
una truppa indifcreradi Dragoni , o di 
Granatieri , non da uno duolo civile dì 
parenti , e di amici • Si prova in fecon- 
do luogo : perchè dice la ftoria , che Sa- 
muele in tavola diede pofto ai due fore- 
ftieri al capo di tutti i convitati: dedit 
eis locum in capite eorum quifuerant invi- 
tati. Dunque i convitati allora fi uvife- 
ro in tavola, e non era finito il ban- 
chetto, ma allora dovea principiar^. 
Il dir fi che Saulle fi cibò con Samuele , 
non efclude , che al tempo fteffo altri fi 
nutriffero a quella menfa • Così dicia- 
mo, mangiar col Re ; mangiare col Ma- 
refciallo , mangiar col Duca . Si nomi- 
na come principale il Duca , il Mare-» 
fciallo , il Re ; ma non per quefto fi in- 
tende , che altri non facciano corona - 
alla medefirtìa tavola • In fatti é indu- 
bitabile , che il famiglio di Saulle ciboffi 
con loro e /Tendo fiato pofto a menfa con 
loro : affumens itaque Samuel Saukm , 6f 
puerum ejus , introduxit eoi in triclinium^ 
& dedit eis locum in capite eorum qui fue- 
rant invitati: contuttociò fi dice, r#- 
medit Saul cum Samuele , ne del fervo fi 

fa menzione . Ecco dunque k di^icaU 

^ tà ; 
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•tà : Se la tavola non era ne pur comin- 
ciata , come fi dice , che era ri mafia ,e 
fì era Salvata quella vi vanda? Ecce quod 
remanfit . Cercano in terzo Juogo gli 
Efpofitori , perché volendofi riferbar 
per Saulle un taglio di buon vitello, 
^iù tofto che ogn' altra parte , per lui & 
riponeffe la fpalla ? Levavit cocus ar- 
mum . Perché non le cervella ?, Perche 
non la tefta ? Quefte fono le. difficoltà:, 
che noi fpeditamente dobbiamo feio- 
gliere 

Alia prima fi danno molte rifpofte , e 
• tutte appagano . Dio , fi diceva , vole- 
va che nella vittima la fpalla fotte del 
Sacerdote ; e Saulle non era Sacerdote 
ma Laico. Rifpondoin primo luogo : 
Dio donàva al Sacerdote una fpalla fo- 
la ; la deftra , non la finiftra . Armus 
quoque dexter de pacificorum boftlis cedet 
-in primitìas Sacerdoti/ . A Saulle laico 
farà (Ti preferita ta la fpalla fini/ira ; e co- 
sì non fi farà rrafgredita la legge . In 
-fecondo luogo la- parte facerdotale era a 
jgiurifdizione del Sacerdote > ma non era 
-neceflario , di' ella fi confumaflTe da 
lui. Era fu a; ed effo era arbitro di . ci- 
ixarfene , di venderla , di donarla , co- 
me voleva . Alle volte le vittime erano 
molte ; il Sacerdote un folo . Ghe do- 
vea fare di tante inane , e tante punte 
di petto ? Lafciarle perire non xonnre- 
«iva , divoracele tutte non poteva : 
dunque potea di (porne come di cofe foe . 

Se 
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Se la fpalla , che fu prefentata a San] le 
era di ragione del Sacerdote, Samuele 
a cui toccava difporne , come a quello , 
che godeva le Sacerdotali, prerogative 
potè farne il dono , e V imbandimento a 
SauIJe. In terzo luogo : benché in quel 
convito fi imbandiflero le vittime offer- 
te a Dio , poterono fervire a quelle vi- 
vande altre carni , che non follerò fa- 
crificate; e fi può dir, che da quefle 
Sanile ricevere la fua porzione . Tutte 
quelle fpiegazioni fono ragionevoli , e ci 
infegnano , che il Laico non dev' eflere 
troppo ingordo , ne deve ufurpare tutte 
Je ragioni dell'Ecclefiaftico ; e che l'Ec- 
cleGaftico dev eflere ofpitale , difereto , 



la fua ragione , ajutare , e folle vare tf 
Laico bifognofo: non doverli però con- 
fondere le giurifdizioni , e non doverli 
invadere gli altrui diritti . 

Rifpondo alla feconda difficolta . Co- 
me fi chiama rimafta una vivanda , fe 
non era cominciatala tavola ? Ecce quod 
remanfit . E dico , che era rimafta noi* 
dalla menfa , ma dalle parti , che fi era- 
no tagliate, e preparate per presentarli 
alla menfa . Così (piega il Rabino Salo- 
mone. (Apud Mendosc. hic . ) Dovete 
dunque fa pere , «he gli Ebrei nei loro 
conviti portavano feparatamente ad o- 
gnuno le loro parti , come fi coli urna 
al dì d' oggi -nelle comunità de* Reli- 
gi olì . il Padrone faceva prima tagliar 




tali 
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tali parti, eprefcriveva cotrié doveva- 
no diftribuirG . L'abbiamo nel primo dei 
Re , ■quando Elcana dava Vbenenna u- 
stori fu*) & cuntlis filiìs ejus <& filiabus 
partes : Anna autem dedit pattern unam . 
( i. Reg. 1.4 ) E nel Genefi , quando 
Giufeppe non conofciuto convitò i fuoi 
fratelli , a ognuno fi prefentava diftinta 
la fua porzione , e al Fratello , che fe- 
dera neir ultimo p©fta »" d'ogni vivanda ' 
toccava # una parte così abbondevole , 
che n' eguagliava cinque altre . Sumptìs 
partìbus , quas ab co acceperant : major' 
quc pars venit Beniamin \ ita ut quinque 
partìbus excederet , ( Gen.+i. 34. ) mer- 
cecchétale era l'ordine di Giufeppe . 
Supporto un tal coftume, quando Sa- 
muele invitò il popolo , cioè gli Anzia- 
ni al Convito ; eflb prefcrifTe al cuoco 
parte per parte cofa doveva portarti ad 
ognuno , in quefta divisone , fece sì che 
limanefle del vitello la fpalla ; e difle al 
cuoco , quefta che refta addietro , e non 
è deputata ad alcuno ; tu ferbala pre (To 
te fino a mio comando : Da pattern quam 
de di tibi , & pracepi ut reponeres feorfum 
apudte . Levavit cocus armum: ecce quod » 
remanfit . , 

Ma perché ferbare la fpalla ? Levavit 
armum. Quefta era la terza queftione 4 
San Gregorio vi riconofee miftero . La 
fpalla firabolo di fortezza fi dà in cibo a 
Sau Ile ; acciocché apprenda , i Monar- 
chi dover eflèr forti nelle lóro intrapre? 
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fe. Quid in armo peti or is nifi fot ti tu do 
Jìgnatur atiionis ? H<sc autern in quovis 
Rege , & maxime in Saul/e ad fubigendos 
hoftes rcquirebatur . ( S . Gregor. hic . ) 
Altri due miflerj vi fi riconofcon da al- 
tri ; l'uno , che come è ufficio della 
fpalla portar i pefi , così i Governanti 
devono portare il pefo de* loro fudditi ; 
r altro, che delle due fpalle Tuna fi dà 
al Sacerdote , e F altra al Re , accioc- 
ché intendano Che lepodeflà Ecclefia- 
ftica 3 e Secolare , devono ftare ben uni- 
te tra loro, fe vogliono portare felice- 
mente il ben pubblico . Samuel hoc fym- 
bolo admonere voluti, quòd cum armus 
maxime valeat ad onera f erenda) Saul co* 
gitaret fe non adjocum , ad lufum r ad vo- 
luptates , fed ad maxima onera f erenda , 
atque fuftinenda vocari : *&ut Rex faélus 
cum Sacerdotibus conjunflè viveret . ( Jo. 
Guliel. I. c. Antiquii. Convivai, c. 3 3 . ) 
Quefle interpretazioni fono ottime ; ed 
io in effe mi fermerei , fe aveffi una 
udienza di Duchi , e di Re. Pero que- 
lle non riconofcono miflerj , fimili a* 
quali non fi poteffer trovare in altre 
parti . Si potevano prefentare in vivan- 
da gli orecchi , e figurare quanto im- 
porta , che i Governanti abbiano orec- 
chio per dar udienza , e abbiano due 
orecchi per non fentenziare , fe non 
afcoltate ambe le parti : fi potevan pre- 
sentargli occhi 5 e figurare quanto im- 
porca , che i Governanti veglino , e fia- 

no 



no attenti v e fi perfuadono che mentre 
credono di faper più degli altri , rare 
volte fono informati (incera mente, fono 
frequentiffimamente ingannati , e ap- 
pena ifoai arrivano a faperne quanta ne 
fanno gli altri; fi potevano prefentar 
le cervella e figurare la mente ; il cuo- 
re , e rapprefentare V amorevolezza ne- 
ceflaria al buon governo . Perché dun- 
que più torto prefentoflì a Sa u Ile per 
lauta vivanda una fpalla ? Io affai con- 
naturalmente mi perfuado , che ciò fu, 
perché da Samuele fu (limata cibo pro- 
* porzionato alla per(ona di Saulle • Le 
cervella i Iati , i fegati , la punta di 
petto y la tetta , erano parti troppo de- 
licate per chi era forfè avvezzo a cibarfi 
d'agli, di rafani, di cipolle , e di pan 
'duro: altre parti erano troppo ignobili 
per metter fi avanti ad uno, che il dì ve- 
gnente dovea privatamente confecrarli 
Monarca . La fpalla era una cofa di 
mezzo , cibo fodo , e che dall' ofpite fi 
poteva gradire , e ricevere a gran rega- 
lo. Direte: bifogna dire , che quella 
tavola fo(Te molto frugale . Tolta la 
punta di petto , e fpalla deftra , ch'era 
de'Sacerdoti , tolta la fpalla finiftra pe 
idue foreftieri , di un vitello non pote- 
vi rimanere molto di che fguazzare a 
quafi trenta perfonaggi, eh' erano i con- 
vitati . Ed é vero rifponde il Mendoz- 
za , e noi abbiamo quindi da apprende- 
re la frugalità nelle menfe . Un uomo , 

dice 
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dice Filone , che voglia avere la mente 
libera, e il corpo fano, fi «Sconten- 
tare di ci bar fi con pane afciutto . Vanii 
cnim alimento contentus effe pottft fe&ator 
fapìentiae , habttutus farntm corpus , & 
fobriam mentir* . ( Pbil. libr. de pr<em. 
Sacerd.) IGurji, gli antichi Senatori 
Romani prendevano effi di propria ma- 
no dall'orto gli Erbaggi , e fatto di tre 
ftecchi un piccol fuoco , in angufta pen- 
tola preparavano alla loro fame la par- 
ca cena : e credevano di far convito ci- 
bandoli di due lattughe , che ora fi 
rifiuterebbero da «no zappatore , e 
fchiavc*; 

H*c oìim nòftri jam hxuriofa Stnatus 
*denafuit . Curius , parvo qua Iegerat 
torto.. 

Ipfe focis brevibus Céenabat clufcula , 
qu* nunc ,\ . * j : 

, Squalidus in magna faftidit compede 

fcffor . (J uven. ) 
- Ad un S. Paolo Eremita imbandiva 
tutto l'anno la menfa quella fletta , che 
gli fomminiftrava le vefti , una Pal- 
ma - ( Vide Mendoz. i. Reg 9 . Annoi at. 5 
Sec.+) S. Girolamo dice di aver eflb ve- 
duto nei Romitaggi di Siria un Santa 
Monaco , che chiufo in angufta fpelon- 
ca già da trent' anni viveva di folo pan. 
d' orzo , ed' acqua torbida ; e un altro , 
a cui ferviva di ftanza una fecca , e ro- 
vinofa cifterna , a cui cinque fichi fecca- 
ti al Sole erano tutto il quotidiano nu- 
trì- 
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trimento , col quale riftoravanfì le fise 
forze . I due grandi Antonio e Paiamo- 
ne aggiugne vano per delizia al fecco pa- 
ne un pòdi Sale . Dal feffantefimo quar- 
to anno della fua età fino al fine della 
fua vita fi attenne ancor dal pane S. Ila- 
rione 5 e pochi legumi macerati nell' 
acqua frefca erano tutto l' imbandimen- 
to della fua tavola . Per mezzo della 
attinenza reftano mortificati i noftri ma- * 
li abiti, retta elevata la nottra mente , 
fiamo arricchiti di virtù , e di mercedi- 
Qui corporali jejunfo vitia comprimi s 3 
western ekvas > virtutcm largirti & pr<e± 
mia \ come canta al Signore Ja Santa 
Chiefa . Anco i corpi ne ftanno meglio. 
S. Uarione viffe pròfpero fino agli ot- 
tani anni ; Santo Antonio finaai cento 
e cinque. 5. PaoJo primo Eremita fino 
ai cento e tredici ; e gli Eiifiri delle loro 
vite furono lè Toro attinente . I medici a 
rifanare gì* infermi mai non prefcrivono 
crapule , fempre prefcrivdn diete . Non 
abbiama dunque a maravigliarci , fe il 
Santo Samuele facendo un folenne con- 
vito quafi a trenta perfonaggi, v' im- 
piega non intiero un vitello , e li tratta 
in maniera , che abbiano a partire da 
quelita vola ancor famelici. . . 

Quanto però al vero, è indubitabilfr 
giovar molto al corpo e ali* anima l'atti- 
nenza ; é però ancora certo , che non fu 
imbandito dalla attinenza il convito , di 
cui parliamo. In primo luogo voinoa 

do- 
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dovete credere , che i vitelli di colà fof- 
fero come cotefti voftri d i Bologna , ca- 
gnuoli di feflanta in fettanta libre,quan- 
do fon belli ; miferi aborti di beftie ma- 
lamente pafeiute , e appena nati condot- 
ti al macello per gclofia , che non conto- 
rnino un pò di latte alle madri . Anco al 
dì d' oggi nelle parti felici della Milane- 
fe i e Veneta Lombardia , i vitelli ben- 
ché lattenti giungono alle dugencin- 
quanta , e trecento libre ; onde con una 
d'efli poffono ben faziarfi trenta affama- 
te , e valorofe perfone . Molto più que- 
llo era nella terra promefTa , dove la fe- 
licità de* pafcoli fuperava di gran lunga 
qualunque fertilità più abbondevole de* 
noftri climi . In fecondo luogo non era 
quella tavola imbandita ne di unfolo, 
ne fol di vitello . Era convito di folen- 
nità nel giorno feftivo delle Calende : e 
facendoti l' invito da Samuele allora 
Principe in tutto quel popolo , da prin- 
cipe doveva eflère quel convito . Ne V 
e Aere Samuele un'uom Santo a lui to- 
glie va il foddisfare alle convenienze del 
fuo grado con propietà 3 e con decoro . I 
Santi digiunan effi; ma non obbligan gli 
altri a digiunare . Far che manchi il fuo 
ragionevol dovere a una menfa, è ca- 
rattere di avarizia , non é carattere di 
fantità . Il vitello facrificato era laoc- 
cafione 9 non era tutto V imbandimento 
del pranzo ; e fe fi fa menzione della fo- 
la fpalla data a Saulle > queft' è > perch* 
v effa 
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e'fla a lui fu presentata , comeparte più 
abbondevole della vittima ; ed era in 
quella menfa,dirò così , come pretto noi 
l'uova benedette nel di di Pafqua . I» tfr 
fiimonium pojitum efi tibi pfater alias ; II 
che fia detto per la intelligenza latera- 
le del tefto . Per altro quanto a voi , o 
uditori, fe non avete il coraggio, eie 
forze di imitare i digiuni de* Santi Ana- 
coreti , non lafciate però di frenare con 
attinenze difcrete la libertà delle crapu- 
le fempre pericolofe . Ricordatevi , che 
Noe non fe naufragio nel diluvio uni* 
verfale di tutto il mondo; poi naufragò 
io poche tazze di vino. Lot non ebbe 
nocumento dalle fiamme di Sodoma , 
ma poi rapito dal calore del vino mac- 
chiò il fempre fino ad allora innocente 
fuo talamo con doppio incedo . Erode 
benché empio , pure fuor de'Con viti te- 
meva il Precurfore di Crifto , e ne udi- 
va i configli ; e in molte cofe ne feguiva 
le direzioni in un convito lo condannò 
alla morte; ne l'adultera iniqua Erodia- 
de feppe trovar miglior contrattempo 
di una menfa , per ridurre quel!' incau- 
to a una fentenza di efecrabile tirannia . 
I vafi del Tempio di Gerofolima afpor- 
. tati da Nabucco in Babilonia , fi tratta- 
rono con qualche rifpetto , e furono col- 
locati in luogo , che preflb quegli ido- 
latri riputa vafi facro . Baldaflàre anco- 
ra gli avea rifpettati ; ma nelle ubria- 
chezze di un convito li profanò . Gli 

Ebrei 
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Ebrei nel deferto giudicarono , edere 
quafi uno fcherzo U idolatria ^ quando 
fi furono benfatollati nelle crapule di 
Jauta menfa ; Sedit populus manducare 
& bibere , & furrcxerunt ludere . Marco 
Vairone afferma , che queir Epeo il 
quale inventò, e lavorò il cavallo di* 
fìruggitore di Tro/a , doli fabricator 
Ep<euf , fu cuoco di profeflìone : ( Varrò 
De linguJat.l.j.y E S. Gregorio riflette , 
che il diftruggitore di Gerufalemme 
fu Nabuzardano , ch'effo dall'Ebreo 
interpreta Principe de cuochi ; princeps 
cequorum , a farci intendere , che i no- 
ftri corpi , e le noftre anime non tanto 
anno a temere dai Principi delle folda- 
tefche coir armi , quanto da' Principi 
deì^e cucine colle crapule . Per tanto 
fiate moderati nelle voftre menfe, o 
afcoìtanti . Io non vi dico , che non fac- 
ciate un imbandimento conveniente al 
voftro (lato : non pretendo di protegge- 
re l'avarizia col promovere J attinenza . 
Samuele é un Santo , ma eflendo Prin- 
cipe fa un convito degno di Principe in 
tal maniera , che per fino ad un'Afina/o 
fa mettere avanti una fpalla di buon vi- 
tello . Quando la voftra cafa non fia ag- 
gravata di debiti , onde abbia a reftri- 
gnerfi ancora nei cibi fuperfluiper fod- 
disfare a creditori , non vi fi vieta il 
trattarvi con qualche lautezza 3 e fplen- 
dore: Ma anco in una tavola ben im- 
bandita à tutto il comodo % ficcome di 

v fodi- 
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fodistarfi , così ancora di morcificarfi là 
gola . Ricordatevi , che molti avete 
offefo Dio , per tenere contente le in- 
clinazioni del voftro corpo : mortificate 
ancora dove non ne avete obbligazione , 
il voftro corpo , per foddisfare a Dio . 
Se non avete (anità , o coraggio di mol- 
tiplicare volontari digiuni ; non lalciate 
di mortificarvi con qualche attinenza ; 
ricordandovi ancora nelle allegrezze de* 
conviti , che fofte peccatori , e che do- 
vete pur fare qualche penitenza de vo- 
ftri peccati: Sì ce ne ricordiamo mio 
Dio, e ce ne ricordiamo co* fofpiri alle 
labbra , col pentimento nel cuore ec. 




•; * 
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Et dcfienderunt de excelfo in op- 
pdmn^ & locutus efl cum Sa- 
muele in fo/ario 5 ftravitquc 
Saul in Solario 5 & dormivit . 
Cumque mane furrexiffent , ir 
ìam tlueefceret vocavit Sa* 
muel Saulem in fo/ario 5 dkens\ 
furge & dimittam te . Et fur- 
rexit Saiil^ egrejftque funt am- 
ho , ipfe videlicet & Samuel . 
l.Reg.9.25.26. 

Efpofizione del tefto . Perché Samue- 
le efercitafle tanta officiofità con 
Saulle . Si deve ubbidire a Dio fen- 
za tergiverfazione , « con pronta 
volontà . 

« 

Finito il pranzo Samuele, e Saul- 
le fcefero dall' Eccelfo , ed entra- 
rono nella Città . L' Eccelfo era 
una fabbrica come un calino , 
dove (lava eretto un' altare v' erano 
officine per l'ufo, e cottura de' facri fi- 
cj , e qualch* fala all'imbandimento 

dei facri conviti; rea non v'eraao ftaq- 
Ltz.Cal.Tom.JX. R m% 
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ze, ne mobili per rimanervi fa notte , 
e prendervi agiati ripofi . Da quel cafi- 
no partì per tempo il Profeta col fuo fo- 
reftiero, perché lungi dalla moltitudi- 
ne voleva parlargli quietamente , e con 
comodo . Per tal fine Samuele condufte 
Saulle in Tua cafa , e gli diede una lun- 
ghiflìma udienza : e per difcorrere fenza 
difiurbo fi ritirarono fulla loggia o ter- 
razo ; che alla cafa fervi va di tetto. Et 
defcenderunt da excelfo in oppìdum , & 
ìocutUs eft cum Saule in folario . Gli E- 
brei consumavano di fare nelle fommità 
delle loro cafe , come oggi in Genova , 
in Napoli , e in altri luoghi di dolci cli- 
mi , logge, paffeggi, e piani fcoperti , 
i quali dall' etfere cfpofti al Sole fi chia- 
ma van folaj . Sul folajo dunque della ca- 
fa fi tenne la lunga importanfitfìma con- 
ferenza . Non è quella piccola lode di 
. quc' due perfonaggi , anco fubito dopo 
Jan, folenne convito avere la tetta libera 
^er grandi affari . Un governante , che 
iion è padrone di governar la fua gola , 
non è abile a reggere una Repubblica . 
Non potrà effere felice quel reggimento, 
,ncl quale il Reggitor ogni giorno làfci 
d' efler uomo per mezzo giorno . Un uo- 
mo, faggio vuol efTere uomo ad ognóra , 
ne talmente fi dimentica di fe medefimo 
ad una tavola , ,che abbiavi a perdere la 
.umanità , ola fa viezza : ogn ora è ora 
da trattati , quando le. conferenze fi ten- 
£on da faggi , Samuele e Saulle trattano 
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gravidi .ni affari dopo un con vito;perché 
ne replezionc di cibi reca fvogliatezza 
alla tetta, ne effumazione di vini va ad 
ingombrare la mente . Di che fi parlaf- 
fe , non é regiftrata memoria ; non può 
però dubitarli che non foffe una in- 
duzione % ed informazione in ordine 
al governo della proffima Monarchia . 
Sullo fteffo terrazzo dove fi tenne il 
difeorfo preparoflì un letto, e Saulle 
vi dormì . Stravitque Saul in fol/trio , 
& dormivit . Quello mi conferma , 
che Saulle allora foffe uomo di mol- 
ta virtù , e di animo moderato , 
quando una sì favorevol fortuna non 
badò a toglierli il fonno dormivit . 
L'allegrezza non lo turbò . Se fino 
ad allora avta governati giumenti 
fenza impazienza, accettò il governa- 
re popoli fenza ambizione , Prefe in 
ore opportune lezioni di governo ; 
ma niente fi alterò il fuo ripofo * 
dormivit . A quanti riufeirebbe più 
agevole il dormir bene , fe a' beni di 
quefto Mondo non fi attaccaflero trop- 
po male . La follecitudinedifordinata di 
acquiftare , di a vantaggiarti , di pofle- 
dere * impedifee a loro il dormire . S* 
acqueti dalle difordinate palfioni il 
loro cuore, e troveranno facile quie- 
te i lor occhi dormivit . La matti- 
tina tutti fi alzaron per tempo , e 
prevenner l'aurora . Saulle dovea far 
viaggio i Samuele non doveva eflcre al 

R z fw> 
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fuoofpite di impedimento . Si alzarono 
dal letro, ma nefluno fece ftrepito fino 
a' primi àlbori del giorno . E' giudo ri- 
fleflb di civiltà il notr incomodare tutta 
una Cafa per accomodare la fua fola 
perfona . Finche fu notte , ancorché 
Samuele , e i fuoi ofpiti foflero in ordi- 
ne, non vollero difturbare l'altrui quie- 
te : Ma al farfi giorno Samuele falì fui 
fòla jo , e la fece da fvegliatore a chi era 
di già f vegliato: Cumque mane furre- 
xiffent) & jam elucefceret , vocavit Sa- 
muel Saulem in f dar io , dicens : Surge 
& dimittamte . Allora Saulle fi moffe ; 
ufcì da quélla Cafa 3 e Samuelo lo ac- 
compagnò fino alla porta della Città * 
Et furrexit Saul , egrejfique funtambo y 
ipfe videlicet , & Samuel &c. Riefce co- 
fa di maraviglia come Samuele eferci- 
tafle tanta officiofità con Saulle . Se 
guardiamo il porto , quegli Duce, e 
Governatore della Repubblica, quefH 
uri afinajo; fe guardiamo la nafcita , 
quegli nato Cavalier/e , quefti un vil- 
lano : Non par già dunque che al pri- 
mo convenire di ricevere il fecondò con 
tanto onore. Aggiugnete , che Saulle 
era la perfona , a cui Samuele dovea 
cedere il pofto ; a cui doveva rinuncia- 
re il non finito governo : pareva , eh* 
ella dovefle riufeir odiofa , quando fpo- 
glia va il vecchio governante della fua 
dignità. Ne Dio aveva comandatoal 

Profeta- di fare buon accoglimento al fu- 

/ turo 
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turo Monarca . Gli aveva detto. Ti 
manderò in queft'ora un'uomo, eflb 
farà il liberator del mio popolo ; non gli 
aveva poi comandato ne di alloggiarlo 
in Tua cafa , ne di condurlo fu al catino 
a goder di una tavola ben preparata. 
Quando gli comparve avariti queir 
omaccio mal veftito , e peggio nato , 
e nel tempo fteflb Dio gli difle; Ecco- 
lo , egli é quel d'eflb, che farà Re : 
Ecce vir , quem di#eram Ubi , ifi e domi- 
tiabìtiiT populo meo , Samuele potea 
ben framettere molte difficoltà . G>ftui 
farà il Re ? Coftui ? Eh Signore , i Re 
non fi mifuranoneapalmi, ne a perti- 
che. Egli è veramente di datura fubli- 
me ; ma le tefte / non le fpalle , gover- 
nano le Monarchie* Re coftui ? Io ca- 
valiere di nafeita ò della pena a tenere 
queftofuperbo popolo in ubbidienza; e 
quello popolo vorrà ftar fuggetto a chi 
putifee di dalla ? Poi , Signore, il Re- 
gno è promeflb al fangue di Giuda : 
abbiarn da vedere ancor quella , prefe- 
rirti ad ogni profapia la Tribù di Benia- 
mino, tra tutte la infima, la più ne- 
gletta ? Che fe pure volete , coftui fiat 
Re , fia alia buon ora; ma non voglio 
già io eflere lapidato , moftrando di 
promovere quefta elezione con allog- 
giarlo in mia cafa . Quando farà pub- 
blicato Monarca, lo riverirò da Mo- 
narca: intanto io diflimulerò di faper- 
lo, e genere eflb è minor di me, fin* 

R 3 che 
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che poffo, finche mi é lecito , fofterrò 
il mio fuflieguo . Con tai fentimenti po- 
teva Samuele afpettare apiéfermo, e 
con rifpofte fecche predo pretto sbrigar- 
fi dall' odiofi (Timo fòreftiero . Addio 
MeflTier Saul le : cofa cercate? Cerco 
la cafa dell' Eccelfo Signor Videme. 
Io fon quegli ; cofa vi occorre ? Vorrei 
notizia delle giumente di mio Padre . 
Già fi fono trovate: avete bifogno d' 
altro? Rendo grazie alla fua correda • 
Andate pure , perche io fonoafpetta- 
to , ed ò fretta . Bacio la vefte al Si- 
gnor Vidente . Addio Meflier Saulle , 
Così Samuele avrebbe detto , e fatto 9 
fe avelfe voluto operare da uom mal- 
contento. Ma no. Dio vuole che Sa- 
muele rinunci il comando; vuole che 
iSaulle (iaRe; Samuele non cerca fcu- 
fe , non futterfug/ : ubbidifce con pron- 
tezza , con alacrità di cuore ; moflra 
la fua buona volontà, eccedendo nell' 
amorevolezza e corcefia « Non confi- 
derà Saulle , come uomo odiofo , quan- 
do Dio vuole , ch'ei fia l'eletto; ma 
gli fa tutti gli onori, e ne previene la 
dignità con mille attesati di amore , e 
di ofTequio . Gli va incontro , Y invita 
a palio . gli dà il primo luogo nel convi- 
ta, Io alloggia in cafa , l'ammaeflra , 
Io ferve, lo accompagna ; e ciammae- 
ftra , come dobbiamo noi efeguire i di- 
vini comandi, anco allora quando ci 
riefcono difficili , odifguftofi - 

Tutti 
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Tu tri ubbidiamo prontamente a Dio , 
quando il fuo comando non é molto con- 
trario al noftro genio; ma quando ilno- 
flro genio ripugna, fubito cerchiamo 
fcufe per trafgredirlo . Dio comanda ai 
mariti che amino* le loro moglj ♦ Viri 
diligite uxores veftras : ma fubito alcun 
fi Fa avanti: Signore, è imponibile , 
che io ami la mia; io non vò fcelta ; 
mi fu fatta prendere così alla cieca ; o 
s' io la fcielfi , non credevo mai di tro- 
varla quale la provo, donna piena di 
fuperbia, di fofpetti, di (lizza ; fem- 
pre fcontenta fenza fapefe il perché 
Tempre inquieta fenza fapere di che ; 
fempre fdegnata fenza fapere con chi : 
è impoffibile, che io giammai l'ami . 
Dio comanda alle Mogli , che dipenda- 
no da' Mariti ; Multerei fubdìt<e eftoto 
viris vefiris: ma fubito alcuna , que- 
llo , dire, fi potrà fare da quelle che 
anno un marito miglior del mio -, uomo 
impetuofo , temerario, infedele, che 
fempre tanto vorrebbe me in catene , 
guanto per fe elfo prende di libertà ; 
Ad altro uomo darei fuggetta ; a quello 
non è poflibile . Dio vuole, che fi di- 
giuni , quando lo preferive la Santa 
Chiefe : ma ecco fubito una dozzena di: 
fcufe- Patifco infiammazione di teda; 
non po(To dormir la notte; òunofto- 
maco debole, una compleffione graci- 
le; trentanni fa mi ammalai due mefi 
dopo la Pentecofte perche aveo digiu- 
. R 4 nata 
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nata la Quarefima. Da allora in qua 
non T ò più digiunata , e per la malattia 
d'allora* il medico fempre mi à fotto- 
fcritta ogn'anno l'ampia difpenfa . Dio 
comanda , che fi paghino i mercatan- 
ti 5 gli artefici , i creditori , e (Tendo 
grave peccato di furto il ritenere ingiu- 
ftamente Y altrui contro la legittima vo- 
lontà del padrone ; ma «eco feufe : il 
frumento non vale ; la canape é perita ; 
51 giuoco non può tefeiarfi ; lo sfoggio 
delle vedi, tavole, fervidori , deftrie- 
xf j non può fminuirfi : non é potàbile 
il Soddisfare . Così ognuno vuol ubbidi- 
re a Dia, purché Dio non comandi co- 
fa fpiacevole ; e ogpuno vuol eflere San- 
to , ma fenza incomodo • Chi teme Dio 
davvero , non fa così : ubbidifee in ogni 
incontro, ad ogni precetto , fenza feu- 
fe, fenza mormorazioni, fenza cerca- 
le titoli pei cui fottrarfi alle l«ggi . Ri- 
flette , cne Dio è padrone ; e quefta è 
Ja unica cagione di molti fuoi comari- 
di, e la principale di tutti . EgoDomi- 
<nus \ così andava ripetendo ad ogni pa- 
che parole , quando pubblicarla fua leg- 
ge : Ego Vominus • Così voglio : noa 
occorre , che cerchiate altra perché : 
così voglio , perché fon Padrone : Ego 
Domìnus . Egli è Padrone infinitamente 
benigno, e fono diferetiffimi i fuoi co- 
mandi; fe talora ci fembran pefanti; 
tatto é colpa della Doftra fovverchia-éi- 
licatezza Se ci recano qualche inco- 
modo , 
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modo, per la toro oflervanza ottenia- 
mo un premio eterno . Qui noi dobbia- 
mo moftrare il timore oflequiofo che ab- 
biamo al noftro fupremo Padrone , e Si- 
gnore ; preferendo ad ogni noftro dilet- 
to e comando qualunque fuo editto v e 
volere . Quando fu che Dio difle ad 
Abramo di averlo conofciuto per uomo, 
che lo temeva? Nunc cognovi > quod ti* 
rnes Deum . Quante prove avea date il 
Santo Patriarca della Aia fedeltà ed ub- 
bidienza ? Per ubbidire a Dio aveva ab- 
bandonata la patria, ed avea lungamen- 
te pellegrinato in terra ftraniera ; ave* 
va ceduti terreni , e puntigli per non 
difpiacere a Dio rompendo la pace col 
fuo nepote ; aveva rifiutati ricchi dona- 
tivi di un Re idolatra , acciocché non 
avefle a dirfi, efferegli flato arricchi- 
to, non da Dio , ma da una qualche 
Creatura : aveva accolti pellegrini , 
offerti facrificj , fatte preghiere ; ne 
mai gli fi era detto da Dio : ora cono- 
fco , che tu mi temi : Nunc ctgnovi , 
quòd times Deum . Solamente quando 
Abramo fa in atto di facrificare a Dip Y 
unico fuo figliuolo , allora gli fi fece il 
grande Encomio; Nunc cignoni) quòd 
times Deum . Dunque sì tardi , o Signo- 
re , cominciate a conofeere , che il vo- 
ftro Àbramo vi ama e vi teme ? Nunc ? 
Dio , o uditori , parlando con un uo- 
mo 5 parlò a modo umano , e volle di- 
re , che T ubbidientiffimo Patriarca 

R 5 ave- 
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aveva bensì date altre prove del fuo 
buon cuore ; ma in cofe di non molta 
difficoltà . L'ufcir dalla patria , e gira- 
re pel Mondo , non era comando molto 
difficile ad efeguirfi da un giovane na- 
turalmente avido di vedere paefe non 
più veduto. Il dividerli dal nipote, e 
.Cedere un pò di puntiglio era conforme 
ai dettami della prudenza , e del fan- 
gue , ne doveva riufcire molto difficile 
a un Zio. Rifiutare i doni di un Monar- 
ca fcoftumato , non era gran cofa in un- 
uomo non fcifognofo , e che non voleva 
addoflarfi il grave pefo di reftargli ob- 
bligato . L'accogliere pellegrini,cofa fa- 
cile a un ricco , i facrificj , e le preghie- 
re non colavano molto a un uom divo- 
ro. Ma quando fi trattò di Sacrificare 
un figliuolo delle fue vifcere per ritirar- 
ti dalla efecuzione di tal comando, gli 
potevano venir in penfiero ben mille 
fcufe . Signore , poteva dire , voi fape- 
te , che per mia parte fono pronti (fimo 
a dar la morte ad Ifacco , ma non poflb 
trafiggere con sì gran dolore fua Madre: 
voi fapete quegli eflere tutte le fue deli- 
zie ; quando ella fappia , che io ne fia 
flato il carnefice, vedete bene quanti 
faranno i fuoi lamenti e furori ; ne da 
/lei potrò fperare un fol momento di pa- 
ce . Se dirò , che voi così comandante , 
non mi farà data fede. Si fa che voi vie- 
tate l'uccidere anco i nemici; nelTuno 
mai vorrà credere , che comandiate V 
. ^ ucci- 
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uccidere i figliuoli : Di tal comando mai 
non è preceduto alcun efempio nei 
Mondo . Sarò riputato un crudele , un. 
tiranno } Signore , perdonatemi , e da- 
temi altro còmando. Nulla di quefto 
Appena Dio à manifeftato il fuo volere 
al generofo Patriarca , e quefti dice (li- 
bito al figlio; andiamo . Lo guida al 
monte, lafcia addietro i fervidori , ac- 
ciocché non fiano di impedimento alla 
grande obblazione . Si fa l'altare , fi di- 
fpongon le legna , fi bendan gli occhi, 
ad Ifacco ; fi prende il pugnale in ma- 
no; con tutto il violentiffimo contratto 

del cuor paterno fi alza il braccio 

Bafta così . Nunc cognovi , quod timer 
Eeum . Oh adeflo veramente ò cono- 
feiuto il tuo cuore : Nunc 5 nunc . Cosi 
fimoftra^ o uditori, la (lima , che ab- 
biam di Dio coli' ubbidire aTuoi comam- 
di , ancora quandb alla loro efecuzione 
fi attraverfano le noftre paifioni. Voi 
vi credete , o donna , d'efler di vota r 
perché andate a ricevere la benedizione 
in ognichiefa : Macotefta divozione di 
andar a vedere , e ad efler veduta dov' 
è molto popolo è una divozione di qual- 
che bel tempo. Dio non per fol tanto 
vi riconofee divota • Ei vuole 5 che vi 
ritiriate da quella trefea , che è fcanda- 
lofa ; da quella amicizia 3 che é ragio- 
nevolmente fofpetta . L'amore, l'im- 
pegno , r apprefa riputazione , tutto ri- 
pugna: ma qui fta il merito del facri- 
* ; R 6 fido: 
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ficio : Se farete tal facrificio , oh qui fi 
dirà , che veramente remete Dio : Nunc 
ugnavi y quòd times Deutn . Capo di fa- 
miglia , avete il buon ufo di recitare o- 
gni giorno V ufficinolo di Maria Vergi- 
ne : lodo la divozione : ma quefta fi pra- 
tica ancora da chi non teme Dio . E fio 
vuole , che da voi fi reftituifca quel mal 
acquifto*, che fi foddisfaccia a quel cre- 
ditore y che fi deponga quell'odio . Ri- 
pugna il voftro interefle, coatradice o- 
gni voftra inclinazione ; ma qui ftà la 
vera divozione . Nunc cognovi , quòd ti- 
mes Deutn . Tanto fate 3 riveriti Udito- 
ri , facrificate a Dio con Abramo ogni 
voftra ripugnanza , per atteftare a £)io 
una fempre pronta ubbidienza . Imitate 
Samuele , e per accogliere con cuor fin- 
cero ogni divino precetto , non guarda- 
te ne a voftro comodo ne a voftro genior 
ma perché queflo è difficile , inginoc- 
chiamoci adeflo avanti al Signore y e 
preghiamolo ec* 

« % 
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LEZIONE XXVIII. 

Cumque defcenderent in extrema ■ 
parte C'rvitatis 5 Samuel dixit 
ad Saul : Die puero 3 ut an- 
teceda? nos , & tranfeat : tu 
autem fubftfte pau/ifper 0 ut in- 
dice™ tilt verbum 'Domini . 
l.Reg.9.27. 

Se Saulle offerire a Samuele il Siclo a 
Jui desinato; e perche no. Si riflet- 
te fui foddisfare a' Creditori, e fu] 
fare oftentazione delle proprie ric- 
chezze. 

■ 

ANda vano infieme Samuele , e 
Saulle verfo la porta della Cit- 
tà , e il famiglio del fecondo 
veniva feguendoli , come con- 
viene ad un fervo , alcuni patii addie- 
tro. Quando erano già vicini ad ufei- 
re , difle Samuele a Saulle , che man- 
dato avanti il fervidore, onde potefife. 
liberamente palefare la parola del Si- 
gnore . Cumque defeenderent in ex trema 
parte Civitatis , Samuel dixit ad Saul 
Die puero ut antecedat nos tf tranfeat . 

Samuele tuttavia Principe in quella Re« : 
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pubblica poteva elfo dare tal comando 
al famiglio drSaulIe ; e Saulle lo avreb- 
be gradito : Ma V uomó faggio non vol- 
le ne arrogarfi quella autorità, ne pren- 
derli quefta confidenza , di far elfo da 
Padrone con un Servidore non fuo : 
ammaeftrando col fuo efempio tutti i 
Governatori a lafciare,che regolarmen- 
te parlando le cofe pallino per gì' imme- 
diati canali . Effi fopraintendano , di- 
riggano , comandino agli immediati mi- 
iriftri; ma lafciano agli immediati mini- 
ftri il comandare a loro fubordinati uffi- 
ciali . Samuel dixìt ad Saul : Die pue- 
ro , ut antecedat : Efempio ancora nelle 
famiglie pri vate di non prenderli certi 
arbitrj fopra coloro , fopra i quali non lì 
à fufficience giurifdizione . Se un fra- 
tello vuol comandare alla fervitù del 
fratello ; fe la Nuora alla fervitù della 
Suocera 5 fe il Nipote alla fervitù del 
Zio ; fe la Moglie vuol prenderli la li- 
bertà di introdurre , a licenziare i fervi- 
doridicafa, è inevitabile il dover fo- 
Henere gravi difgufti , e il dover venire' 
a difeordia . Voi attenetevi dall' arro- 
garvi 1- autorità , ma pregate T imme- 
diato padrone * al quale appartiene il 
difporre . Samuele non dixìt ad puetum: 
antecede : ma dixìt Samuel ad Saul : 
die puero uP antecedat . Volle , che il 
fervidore forco altro titolo foffe fpedito 
avanti , perchè non volle che folfe con- 
fapevole di quanto er* per fere in queL 

punto* 
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punto . E* prudenza de'Padroni il tener 
celato a fervidori ciò che non vogliono 
palefe a tutti . E' grande imprudenza 
de' padroni lafciare , che le cofe fi Sap- 
piano dalla fervi tù , e poi lamentarti 9 
che fi rifappiano fuor di cafa. Donna 
voi parlate liberiffimamente della Suo- 
cera , e della Cognata , prefente una 
voftra ferva , e poi vi dolete , che ven- 
ga riferita ogni voftra parola : fe vole- 
te parlare con libertà , almeno abbiate 
la prudenza di fare , che fi allontani la 
ferva . Die puero ut antecedat & trartf - 
eat . Spedito avanti il fervo, fi fermò 
alquanto Saulle col Profeta . Che fi fa- 
ce (Te , T udirete nella Lezione feguen- 
te . In tanto fe ben vi ferve la voftra 
memoria , dovete avere un'altra cu- 
riofità . Vi ricordate , che quando Saul- 
le fu configliato dal fuo famiglio a veni- 
re in Città , e prender lingua da Samue- 
le, effo avea difficoltà di fare tal vifi- 
ta , perché non aveva un picciol dono , 
con cui moftrare la fua gratitudine . 
Allora , fe vi rifovviene, il famiglio 
tra (Te fuori un ottavo di feudo di argen- 
to , cioè una moneta , che .chiama vafi 
un quarto di Statere, o di Siclo ; e fi 
determinò di donare quella moneta air 
uom di Dio . Ecce inventa eft in manu 
mea quarta pars fi a ter is argenti: demus 
htmìnl Dei frc. Optimui fermo tuus ; 
veni , eamus . Or qui noi fiamo al fine 
del capo, enoatroviamo, dieaLpro-. 

f«a 
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feta fi faceffe quel dono. Abbiamo a 
credere , che fofle fatto , benché non 
liafi regiftrato ? Rifpondo, che no; e 
tale èia opinione comune degli Efpofi- 
tori : La facra ftoria qui regiftra minu- 
• tiflìmamente le particolarità ancora pia 
tenui di quel congregò fino a far men- 
zione del pofto dato in tavola , della 
parte riferbata al trattamento , del luo- 
go , dove fi parlò , dove fi dormì , dove 
fi incontrò , dove fi accomiatò ; deli 1 
ora in cui fi Vegliarono , in cui fi alza- 
rono , in cui fi partirono : Efponendo 
cofe così minute , pare che il facro fto. 
rico non avrebbe deufraudata la curiofi- 
tà del lettore , lafciandodi notare il do- 
no della moneta antecedentemente pro- 
pofto , fe dappoi veramente fi fofle fat- 
to . Or io ricerco perché Saulle non 
dafle a Samuele la moneta a lui desi- 
nata ? Si può forfè dire , che Saulle fe- 
ce allora ciò che fa una gran parte degli 
Uomini : quando anno ottenuto ciò 
eh' efli vogliono , più non penfano y 
ne a gratitudine , ne a pagamento . Voi 

10 fapete , o Creditori ; e più lo fapete 
voi poveri creditori di debitori potenti . 
Quanta fatica , quanto (lento , per ar- 
rivare a riscuotere i volt ri crediti? Io 
non fo y fe nella divina Scrittura abbia- 
te mai fatta una rifleffione . Quando il 
vecchio Tobia volle mandare in viaggio 

11 giovane fuo figliuolo fu grandemente 
Sollecito per trovargli un fervido^ fe- 

dele . 



Digitized by Google 



Lezióne XXVIII. 401 
dele. Terge nunc & inqulre tibì aliquem 
fidelem virum , qui eat tecum , fa ha mer- 
cede fua . ( Toh. 5.4.) Quando Ifacco 
volle mandare in viaggio il giovane fuo 
figliuolo Giacobbe , non pensò a trovar- 
gli un fervidore , ma lo mandò tutto fo- 
lo: E pure pare che Ifacco dove(Te ef- 
fere più follecito , che Tobia di accom- 
pagnare il figlio con qualche fervo . To- 
bia allora era povero , e fi fcomodava 
molto a pagare , e alimentare un fervi- 
tor per quel viaggio . Ifacco era ricchif- 
fìmo , ne gli faceva doler il capo l'accre- 
fcere alla fua famiglia un falariato . Il 
giovane Tobia non aveva nemici , on- 
de dovea meno temere finiftri incontri 
Giacobbe era odiato a morte dal fuo fra- 
tello maggiore , e in quella ftrada ua 
fervidore po*ea giovare alla fua ficurezr % 
za . E' vero , che il giovane Tobia mai 
non avea veduta la Media , dov'egli do- 
vea incaminarfi , onde non fapeva il 
cammino; ma ne pure il giovane Gia- 
cobbe avea più veduta la Mefopota- 
mia, dove avvia vafi ; e come quefti 
trovava la ftrada pigliando lingua di 
tempo in tempo , così potea trovarla 
Tobia . Perché dunque dal Padre po- 
vero fi dà un lervidore a Tobia ; dal 
padre ricco non fi dà un fervidore a Gia- 
cobbe . A più accrefcere la difficoltà of- 
fervo , che a Tobia , mentre chiede un 
fervo , fe gii efibifce un' Angelo in vol- 
to umano, eia guida, e eli affitte, e 

lo ' 
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Io ferve. A Giacobbe nel fuo viaggio 
fi danno a vedere molti Angeli . Vidit 
Angeles Dei aCcendentes & defeendentes ; 
( Gen.iH.xz. ) ma neffuno di loro fi fpio 
ca ad accompagnarlo vifibilmente . Se 
ancor Giacobbe era cariflimo a Dio , 
perché anco a Giacobbe non fi dà un* 
Angelo nel fuo camino? Lafcio altre 
rifleflioni , e in una fola mi fermo , che 
é a mio propofito . Giacobbe andava in 
Mefopotamia per trovare ricovero lon- 
tano dagli occhi di fuo fratello ; l'anda- 
re foloin portamento povero, umile, 
abbietto giovava a temperarne il furo- 
re da lui concepito 4 perché nella pri- 
mogenitura fi vedtva pofpofto . Nella 
fua feontentezza avea bifogno di con- 
forto , e fu confortato dagli Angeli ; 
per altro nella fua fpedizione badavano 
gli ajuti ordinar) della divina provvi- 
denza . Ma Tobia fi mandava per ri- 
scuotere nella Città di Ragesun graf- 
fo credito, che avea la fua Cafacon 
un certo Signor Gabelo . Perquire quo- 
modo ad eum pcrvenias , cb ab eo reci* 
pias tnemorntumpondus argenti , & re- 
ftituas ei chirograpbum fuum. ( Tth.q.zz ) 
Ora per rifeuotere facilmente ungrof- 
fo credito da un Signore potente 5 non 
bifognava prefentarfi folo, e in porta- 
mento da povero . I poveri creditori 
troppo agevolmente fi ributtano da' de- 
bitori potenti . Vada Tobia in aria un 
pò (ignorile; onde il debitore mettafi 

ia 
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In fuggezione . Quando i ricchi foa 
creditori, fono più prontamente paga- 
ti . Ma come a riscuotere i crediti % 
quando é affai grave la fomma , vedia- 
mo , che ordinariamente non badano 
gli ajuti ordinar; della Provvidenza , 
abbia , dice Dio , abbia un ajuto ftraor- 
dinario, vada un'Angelo a ricuperar- 
gli il dovuto contante . In fatti erano 
mille edugento libre di argento quelle 
che erano ftate gratuitamente imprefta- 
te a Gabelo , fino da quando il figliuo- 
lo Tobia era un piccolo fanciullino . 
Indicò etiam tìbi , fili mi , dedijje me dc- 
cem talenta argenti , dum adbuc infanta 
lus effes , Gabelo • Se il figlio era in ifta- 
to di viaggiare , rifcuotere , governare 9 
doveva pure avere per lo menò compi- 
to il quarto luftro,. Erano dunque cir- 
ca diciafett' anni , che Gabelo aveva 
quel debito , e noi pagava . Il Credito- 
re erafi impoverito, ne fi pagava; era 
bifognofo , ne fi pagava, la di lui moglie 
era in neceffità di guadagnare col fuo 
lavoro il foftentamentodife, del ma- 
rito , e del figliuolo , ne però il debitore 
pagava il fuo debito. Convenne efpor. 
re il figlio a un viaggio perico lofo , con* 
venne torfi il pan di bocca a fine di fa- 
lariargli un uom per iftrada ; ne vi vol- 
le manco di un' Angelo a ricuperare la 
dovuta moneta . E pur Gabelo era uom 
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ne amentc i ma che pur fcddisfece a pri- 
ma 
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ma inchieda . Quanti anco dentro di 

3uefta Chiefa avrebber bifogno degli 
Angeli per rifcuotere da perfone facol- 
tofe , e potenti i loro crediti . E non é , 
che quefti ntfh portano , ma gettano al- 
trove quelle monete , che di rigorofa 
giuftizia dovrebbero mettere in mano 
de* lor creditori . A Saulle non correva 
debito di giuftizia, pure il dare un' ar- 
gento a Samuele fi era da lui giudicato 
debito di convenienza . Demus viro Dei. 
Ebbe ciò , che volle ; e feppe più , che 
non bramò : avuta la defiderata notizia, 
non fi pensò più a convenienza , e fi ri- 
tenne la Moneta . 

Io però non voglio giudicar di Saul- 
le tanto finiftramente . Credo, ch'egli 
non porgetfe il minuto argento al Profe- 
ta, per quella ragione , per la quale 
alcuni di voi grandemente limofinieri 
mai non fate limofinaa certi ordini re- 
ligiofi. Al vedere certa pompa efterio- 
re di fabbriche , di apparati , di tratta- 
mento nel ricevere ed alloggiare ftra- 
nieri , formate di loro una idea , che fia- 
no doviziofiffimi , onde vi vergognate 
di fare un piccol dono a chi credete ab- 
bondare , e fopprabbondar d ogni bene ; 
non riflettendo farfi frequentemente 
nelle comunità de* Religiofi ciò , che 
nelle camiciole di alcuni fecolari : fa- 
rà un ricchiflìmo ganzo di argento, e 
di oro, ciò che -ftà in vifla; ed è poi 
un mefchino canevaccio , o una pove- 
ra 
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ra tela , quella parte , che non fi vede J 
Non altramente in alcune comunità 
tutto è fplcndido , ciò che ftà in vifta de' 
Secolari ; e poi tutte anguftia qò , che 
non veduto refta air ufo de' Reiigiofi . 
Comunque fia , ognuno fi vergognerà 
di donare un giulio a chi fi motòri in ap- 
parenza d'uom ricco . Saulle avea detti- 
nate un'ottavo di Scudo a Samuele, 
mentre effo credeva , eh' ei fofle un 
Profeta, ma povero , echeviveffe di 
fole limofine . Ma quando fi vide invi- 
tato ad alloggiare con lui * e vide il bei 
cafino , che avea iulla cima del Monte , 
e T ottima cafa , che pofledeva in Città; 
quando fi vide trattato con lauto convi- 

. to , con ottimo letto 5 fi vergognò di 
dare ad uom sì ricco un'ottavo di feudo: 
e non potendo donar molto v e vergo- 
gnandoti di donar poco , non donò nul- 
la . Non difapprovo Samuele , il quale 
comparve ricco in quella occafioneper 
ofpitalità , e carità . Ben difapprovo 
coloro , che fpendono , e contornano 
inutilmente a fola vanità di oftentaw 
ricchezze . Afluero invita Principi e 
Cavalieri , e popolo , e bafla plebe , uo- 
mini , e donne , tutti a convito . E' ma- 
gnifico r apparato , fontuofifllmo il 
trattamento . Convien dire , che fofle 
ben grande la ofpitalità , cordialità , e 
carità di quel Monarca , quando tratta- 
va sì bene i fudditi di fua Monarchia . 
Non parliam di virtù ; Tutto é oftenta- 

, • zio- 
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zione , tutto fuperbia . Ut ofienderet di' 



atque 3 att antiarti potentine fune . ( Efth. 
1 .4. ) Cambio troppo infelice: (pender 
tefori , vuotar 1* erario coL folo frutto 
che altri abbian a dire:egl i é un gran ric- 
co. Se ben penferete , una gran parte 
delle voftre fpefe é così . Che profitto 
di quella fabbrica sì grandiofa , la quale 
feppelifce più ricchezze che pietre ? Si 
dirà: è un fabbriciere di grande idea. 



Che profitto di que' Conviti si fplendidi 
eperfone, che guftano delle voRre vil- 
leggiature , e delle voftre tavole : poi 
lacerano la voftra fama dietro alle vo- 
ftre fpalle ? Si dirà , che fiere un Signo- 
re potente : ut ofienderet magnitudinem , 
atqueja&antiam potenti* fu* . Dunque 
così per poco gettate il voftro danaro? 
Così per poco trafcurate il foddisfare a* 
voftri debiti ? Così per poco opprimete 
i voftri creditori ? Così per poco , per 
©{tentazione , per fuperbia , offendete 
Dio ) e volete perdere la voftr' anima ? - 
Ah nò . Se volete fpendere , imitate Sa- • 
muele , non Attuerò . Spendete in li- 
mo fi ne , in ofpitalità , in carità ; non 
in fuperbia e vanità . 





ni fui . 
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Has leSlìones judkio fanti* 
matrh Apoftolk* Tamari* 
Eqclefe* fubjkio , a qua fi 
aliquid damnandum y mt 
rejìcìendum cenfeiim , //. 
' bmiffimus hoc idem damno , 
atque rejtcìo : . „ 
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